VIA  GG1 

E  D 

AVVENTURE 

DEL  C  a  T  I  T  N 

ROBERTO  BOYLE> 

Con  la  relazione  del  Viaggio,  Naufragio, 
e  maravigliofo  falvamento  del  Signor 
C'aftelman  ,  in  cui  lì  vede  una  defcri- 
zione  della  Penfilvania  ,  e  di  Filadel¬ 
fia  fua  Capitale. 

Tradotti  dall’ Inglef e  in  Italiano. 


IN  VENEZIA  MDCCXXXIV. 

A  Spefe  della  Compagnia. 

Con  Licenza  de’  Superiori ,  e  Privilegio . 


s 

PREFAZIONE. 

I*A  frinente  B^eUzJone  e  un  diftinto  racconto  di 
ciò ,  che  rn  e  accaduto  di  più  notabile  nel  cor - 
fo  di  molti  anni ,  e  per  quanto  ftraor  din  aria, 
ella  poteffe  parere  ,  mi  protefto  non  efferc  in  effa  la  me¬ 
noma  circoftanzjt  ,  che  non  fra  vera  .  Siccome  fritta 
io  ly  aveva  per  mio  folo  piacere  ,  così  a  tutt*  altro  pen - 
fava  che  al  darla  alla  pubblica  luce  .  JL  do  fare 
non  averei  ne  meno  giammai  volto  il  penfrero ,  [e 
uno  de'  mia  antichi  amici ,  fenzjt  che  accorgere  me 
ne  poteffr  ,  non  fi  [offe  impadronito  delle  mie  carte ,  e 
non  m'  aveffe  affreurato  ,  che  s*  io  non  voleva  dar  lo¬ 
ro  V  ultima  mano  per  confinarle  allo  Stampatore  3 
egli  me  de  fimo  fatto  lo  avrebbe  . 

V  Ili  aria  del  ‘Naufragio  del  Signor  Cafrelmano  , 
mio  .Amico ,  e  dey  pericoli  da  lui  fnperati  ,  conia  de- 
frizione  della  Tenfrlvania ,  e  della  Citta  di  Filadel¬ 
fia  fua  Capitale  9  che  fi  leggerà  verfo  il  fine  ,  non  fa¬ 
ranno  forfè  per  difpiacere  a  Lettori ,  Gli  ornamenti 
non  fono  prefr  ad  impreftito  ,  ma  tutte  le  cofe  fono  det~ 
t e  con  finterà  fc biette zjKjt .  Mi perfuado  ,  che  tutti  co - 
loroy  li  quali  hanno  conofciuto  quel  Cavaliere  y  con - 
fefferanno  ,  che  pochi  fono  in  i/lato  di  paragonarli  a  luì 
in  ordine  alla  bontà  della  vita  ,  e  così  grand7 integri*- 
t à  5  che  il  pofro  da  lui  occupato  y  e  la  maniera  con  cui 
lo  ha  confluito  ,  gli  rendono  giuftizja  bufante . 
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NOI  REFORMATO  Ili 

Dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  ,  & 
Approbatione  del  P.  F.  Tomafo  Maria  Ge- 
nan  Inquifìtore  nel  Libro  intitolato  Li  Viaggi  >  ti 
Avventure  del  Capita»  Roberto  Boylc  tradotto  dal  fruti¬ 
ce fc  non  v5  efTer  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat¬ 
tolica  ,  &  parimente  per  Atteflato  del  Segretario 
Noftro  ,  niente  contro  Prencìpi  3  tk  buoni  coftumi  , 
concedcmo  Licenza  a  Sebaflian  Coleti  Stampatore 
che  podi  efTer  Stampato  ,  ofTervando  gF  ordini  in 
materia  di  Stampe,  &  preferì  cando  le  foli  te  copie  al¬ 
le  Publiche  Librarie  di  Venetia  ,  &  di  Padoa . 

Dat.  8.  Maggio  I7H* 

£  Gio :  Lrancefco  Moropnl  K.  I{ef. 

(  Andrea  Soratvzo  Troc.  I{ef. 

(  Tietro  Grimani  K.  Vroc,  I{ef . 


Agoflino  Gadaldjni  Seg. 
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VIAGGI, 

ED  AVVENTURE 

DEL  C  UT  IT  N 

ROBERTO  BOYLEa 

N  Acqui  in  un  Porto  nominato  Bofton  nella 
Provincia  di  Lincoln;  Mio  Padre  era  Ca¬ 
pitano  ,  e  Proprietario  di  un  Vafcello  Mer¬ 
cantile  5  il  quale  càrico  di  merci  faceva  il 
Viaggio  dell’  Indie  Orientali  ;  ma  ritornando  una, 
volta  addietro*  fu  dàlia  tempefta  fofpinto  negli  Sco¬ 
gli  di^SilIy  [a]  *  ove  fece  naufragio  ,  e  peri  con  tut¬ 
to  il  fu o  Equipaggio  i  eflendofi  falvato  un  fol  uo¬ 
mo  .  Mia  Madre  ed  io  eravamo  in  cafa  di  ùtlà  nofir*, 
Zia  a  Londra  ,  quandoci  fopraggiunle  quefta  crude¬ 
le  notizia  . 

Era  io  troppo  giovane  per  poter  ri fenci re  la  per¬ 
dita  ,  che  fatta  avea  $  ma  mia  Madre  morì  fubito 
di  dolore  ,  lanciando  me  orfano  in  età  di  diecianni, 
privo  di  ogni  foccorfd  .  Egli  è  però  vero  ,  eh*  una 
mia  buòna  Zia  baftaritemente  proveduta  del  fuo  bi- 
fogncvole  >  prefe  cura  della  mia  educazione  .  Impa¬ 
rai  in  brieve  fpaziodi  tempo  a  leggere,  ed  a  fcrivc- 
re  ,  qualche  poco  di  lingua  Latina,  mentre  per  quan¬ 
to  appartiene  alla  Prancefe  la  poflfiedeva  perfetea- 

A  4  mence 

(  a  )  QueSio  e  un*  ammdjf'o  di  fiicciole  lfote  fituat* 
tra  Le  Coffe  della  Inghilterra  ,  della  Frància  ,  ed  Irlan¬ 
da  ,  att»rniate  di  Spogli*  con  altro  nome  chiamate  Sor~ 
linghe* 
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mente  ,  avendo  incominciato  a  parlar  latino  lino  dal¬ 
la  mia  panciulezza  con  mia  Madre  nata  a  Parigi,  ove 
mio  Padrè  Favea  fpofata  ,  e  donde  menata  V  avea  a 
13oiion .  \  ■  ■  r 

Giunto  alTetà  di  quattordici  anni,  mia  Zia  mi 
dille  ,  che  ormai  era  tempo  eh’  jo  penfafli  d’  appli¬ 
carmi  a.  qualche  Ptofeflìone  ;  ch?  ella  Jafciava  in 
mio  arbitrio  lo  eleggere  ,  e  mi  prometteva  di  lup- 
pl ire  a  ciò  che  mi  folle  occorfo  per  abbracciarla  . 
frattanto  >  foggiuns’  ella  ,  fc  dovelfi  darvi  un  con¬ 
figlio  ,  direi ,  che  ftudiafle  la  Jurifprudenza  lotto  la 
direzione  dì  veltro  Zio,  ma  io  le  rifpoli  ,  che  mi 
Pentiva  lontano  dallo  abbracciare  una  Profetane ,  in 
cui  non  fi  può  far  fortuna ,  fe  non  col  danno  degli  al* 
tri,  Pinaimente  prefi  il  partito  d5  e  (fere  fabbricator 
d5  Orologii  ,  fentendo  una  particolar  inclinazione 
per  quella.  Con  quella  idea  proccurai  di  trovarmi 
un  Padrone,  e  mi  venne  fatto  di  fcegìierne  uno  3 
che**  incontrava  col  genio  mio,  e  che  mi  prefe  in 
l'uà  cala  per  infegnarmi  la  Profefiionc  .  Non  ebbi 
mai  occafione  di  lamentarmi  di  lui  >  mentre  mi  tran  ò 
fempre  cortefemente  a  riguardo  della  mia  nafcica  , 
e  della  difgrazia  della  noflra  Famiglia  . 

Mia  Zia  gli  diede  quaranta  Guinee  di  caparra  , 
fomma  che  in  que’  tempi  non  era  tenue  ,  ma  u- 
sò  quell5  agevolezza  ,  perchè  era  (limato  il  più  va* 
lente  nei  iuo  meiliei e  .  IDoveva  ella  oltre  a  ciò  prò- 
vedermi  di  veftirnenti ,  c* dì  tutto  il  mio  bi  fogne  vo- 
le  per  il  corfo  deili  feti5  anni  ,  in  cui  io  dovea  ap¬ 
prendere  la  ProfelTione  .  ^  < 

Ne5  primi  fei  mefi  mi  trovai  contentifTimo  (xir.x 
mia  nuova  elezione  j  ma  appena  erano  quelli  trafeur* 
fi  a  che  il  mio  Padrone  fposo  una  Donna  5  la  quale  a- 
veva  una  ricca  dote  ,  ma  moire  piu  di  alterezza  • 
Dopo  qualche  fet rimana  comincio  ella  a  ulai  e  ta .  do- 
miniofopra  il  Marito,  e  a  trattar  me  con  tanta  ai- 


grcz- 
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brezza  ,  che  mi  coftrinfe  a  fare  ogni  fu  a  picciola  ama 
bafeiaca  ,  ed  a  portarle  ne’giorm  di  Domenica  il  l.bro 
de’  Salmi  alla  Chiefa,  come  fe  folli  fiato  fi  Do  I  agg  o» 
Tollerai  ogni  cofa  fino  ad  un  certo  legna  ,  non  pero 
lenza  fare  fenrire  le  mie  doglianze  a  mia.  Zia  ,  a. 
quale  mi  configliava  a  prender  tutto  con  folle  re  nzu  , 
credendo  che  inutil  cofa  farebbe  il  parure  col  ipio 

Padrone  •  . 

Dimorai  in  queir  infelice  fiato  un  anno  intero  , 

nella  fine  del  quale  per  colmo  di  ogni  mia  fciagura  , 
la  mia  povera  Zia  morì  Idropica  .  Quella  fu  certa¬ 
mente  la  madore  di  tutte  le  calamita  ,  che  foprav- 

venir  mi  potettero  ;  mentre  aveva  “t!1*  ie™pre 
fo  di  me  fatee  le  veci  di  Padre ,  e  d  i  Madre  .  M  >  la 
fciò  colino  teftamento  800  Lire  Sterline ,  eo.dmo 
che  mio  Zio  mi  folte  Tutore.  Io  mi  attengo  d.  no¬ 
minarlo  non  per  rifpetco  di  lui ,  ma  de  Dot  fi  gl  uo- 
!i  ,  che  fono  riufcici  di  quel  cattivo  Itelo  ottimi 
tralci  1  eitendo  eglino  altrettanto  generofr ,  quando 

li  fu  avaro.  .  »  ? 

"Lamia  Padrona  ogni  giorno  piu  feguiva  a  ma  - 

trattarmi  ,  e  da  un  accidente  venni  a,  cono  cere  1 

maltalento.  „ 

Il  mio  Padrone  faceva  un  grotto  commercio  di  U- 

rologi ,  li  quali  vendeva  alle  Nazioni  di  la  dal  mare. 

Un  giorno,  che  ne  avea  portati  parecchi  a  bordo  dt 

un  Vafcello  carico  per  Lisbona  ,  il  quale  era  anco¬ 
rato  a  Deptford  (  a  )  ,  mi  condii <Te  con  Un  •  Appe- 

na  avevamo  fatte  tre  miglia  di  viaggio,  cne  gli  1  * 

venne  d’eflerfi  feordato  un  Orologiodi  argento  ,  del 
quale  voleva  farne  un  dono  al  Capitano  del  Valcei.o. 
M’ordinò,  chel’andatìi  a  prendere  ,  e  mi  mando 
per  terra  5  imperocché  a  cagione  della  corrente  con¬ 
traria  ,  averci  potuto  ritornare  a  caia  aliai  poi  ,J^C" 

r  a  )  Questui  un  Borgo  fu'.  Tamigi,  foco  al  di  jot- 
1 0  di  Londra  . 
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fio  per  terra,  che  per  aqua.  Ufai  tanta  diligenza  » 
che  credo  d  effe  te  arrivato  alla  Boria  (  *  )  in  me¬ 
no  di  una  mezz  ora#  Giunto  che  fui  a  cala  »  noli 
trovai  altra  perforta  in  Bottega,  che  il  m.o  compa* 
gno  Garzone,  il  quale  mi  dille  j  che  la  Padrona  li 
trovava  nella  fua  camera  ;  Sollecitamente  Uhi  di  lo* 
pra  per  prendere  1  Orologio  ,  che  il  mio  Padrone 
detto  mi  aveva  di  aver  Jafciato  3  dopo  di  averlo 
portato  parecchi  giorni  nel  calchino  per  provarlo  ; 
ma  trovai  chiufa  fa  porta  ;  Mi  arredai  un  momento* 
confederando  eòfa  doverti  fare  ,  ed  ititeli  il  difeorfo 
di  un  uomo  ,  il  quale  parlava  con  la  Padrona  con  bai- 
1  a  voce  ,  elubito  compre/]*  che  amore  era  il  fogge  t to 
del  loro  trattenimento  .  Sterri  ad  alcoltare  finattan- 
toche  mi  aécor/ì ,  che  ben  altra  cofa  facevano  che 
difeorrere. 

In  cimadclla  Scala  era  rimafa  per  negligenza  del¬ 
la  Serva  una  fpezie  di  fcagno  3  di  cui  fi  era  la  matti¬ 
na  fervirà  pefr  inchiodare  certa  inegualità  delle  Fi- 
neflre  della  Sala  ;  e  perchè  fopra  là  porta  era  Uno 
invetriato,  fui  pre  Co  dal  de  fiderio  di  vedere  chi  era 
colui*  che  agitava  gli  affari  del  mio  Padrone  in  fua 
affenza  .  Polì  pian  piano  Io  fcagnetto  incontro  a’Iavo- 
ri  di  tavole  eh*  erano  dall’  uno  de’  lati  della  por¬ 
ta  >  e  vi  montai  fopra  *  ma  eflendomi  appoggiato 
alla  chiulura  di  vetro  per  guardar  nella  camera  ,  la 
gravezza  del  mio  corpo  fece  traba Ilare  lo  fcagnetuo* 
che  urrando  nella  porta  la  fpalancò  in  modo  tale  , 
che  cafcai  nella  camera  quanto  era  lungo  infieme  con 
lo  fcagno,  e  fui  cagione  di  un  grandidimo  Crepito  * 

Immaginatevi  *  quanto  reffaffero  forpre  fi  uè’  due 
Amanti  da  quella  caduta  >  Io  fpavento  ch’ebbero*  fu 
si  grande  ,  che  tralafciarono  la  già  incominciata  fac¬ 
cenda  j  io  avea  però  veduto  abba/lanza  per  certifi- 

car- 

(  a  )  SÌ  da  il  nome  di  Borfa  a  Quel  luo^o  in  cui  fi 
riducono  i  Mercatanti  per  trattare  i  loro  TV^go^i , 
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carmi  ,  che  il  mio  Padrone  mercè  la  fua  buona  Don¬ 
na  era  in  cammino  per  guadagnarli  A  Paradifo  * 

Toflo  ,  che  ci  riebbimo  della  fcambievole  nolìra 
forprefa  ,  e  che  ogni  cofa  era  reftituira  al  buon  ordi¬ 
ne  ,  m’ arrifehiai  d’cfporre  alla  Padrona  la  mia  coni- 
nniflìone  .  Ella  diedemi  l’Orologio, ed  un  fiero  fchiaf- 
fo  , dicendomi  ,  d’  effere  rimafia  maravigliata  ,  ch’io 
avelli  avuto  la  sfacciataggine  di  falir  fopra  fenza  pic¬ 
chiare  alla  porta  >  credo  peròjfoggiuns  ella  ,  che  fia¬ 
te  venuto  con  qualche  mala  intenzione  3  e  forfè  pec 
commettere  un  furto  contro  il  voflro  Padrone  %  io 
non  mi  folli  trovata  nella  camera  con  il  Medico,  il 
quale  è  venuto  a  vedetelo  fiatodi  mia  falute  . 

Non  è  diffidi  cofa  P  indovinare  ,  che  Torta  dì  me¬ 
dicina  ella  avelie  prefa  j  frattanto  nel  miglior  modo, 
che  potei ,  feci  mie  feufe  ,  dicendo,  che  mentre  io 
voleva  levar  di  mezzo  lo  fcagno,  mi  era  sdrucciolato 
dalle  mani,  ed  aveva  percolfa  la  porrà,  che  fi  era 
aperta  *  Dilli ,  che  mi  trovava  molto  confufo  deli 
incommodo  recatogli ,  e  facendole  riverenza  mi  ri¬ 
tirai,  fenza  dar  a  conofcere  ,  che  veduto  avelli  co- 
fa  veruna  *  Prefi  un  battello,  e  mi  pofi  a  feguire  il 

Padrone.  / 

Mentre  viaggiava  per  acqua,  andava  conliderando 
quale  folle  il  migliore  partito  ,  o  il  tener  fegreto 
quel  eh’ era  accaduto  ,  o  il  farne  confapevoie  il  mio 
Padrone  .  Finalmente  dopo  di  aver  bilanciato  ben 
bene  T  una  ,  e  F  altra  opinione  ,  mi  appigliai  a  quel¬ 
la  di  non  tacere,  non  folamence  per  vendicarmi 
della  mia  Padrona  ,  che  mi  avea  battuto  i  ma  ancora 
per  non  lafciare  un  uomo  cosi  onorato  ,  ficcom  età 
il  mia  Padrone,  nell’  ignoranza  dell’ infedeltà  ,  che 
la  fua^donna  gli  ufava. 

Giunco  che  fui  a  bordo  del  Vafcello  ,  A  Capitano 
pregò  il  mio  Padrone  di  contentarli,  ch’io  mi  po¬ 
ri  e  (fi  con  loro  a  tavola  .  Delìnammo  con  buon  ap¬ 
petì- 
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petito  e  fummo  trattati  con  buoni  vini, e  col  Punch' 
(  a  )  .  Tuttala  brigata  incominciava  a  ftarfcne  alle¬ 
gramente,  allorché  fu  riferito  al  Capitano,  che  la  fui 
Dama  (  b  ),  fìccome  Tavea  nominata  il  mefTaggie- 
ro  ,  farebbe  a  bordo  fra  un*  ora  per  prendere  da 
lui  congedo.  Su  quello  punto  il  mio  Padrone  lì  pe¬ 
lea  fcherzare ;  io  mi  maraviglio,  glidiffe,  che  voi 
genti  avezxe  a  falcare  il  mare  ,  vi  efponghiate  a 
prendere  moglie.  E  perchè?  rifpofe  il  Capitano  ; 
perchè  ripigliò  il  mio  Padrone  ,  vi  doverefte  ricor¬ 
dare  della  Vanta  df*  Becchi  (  c  )  la  quale  avete  paf» 
fato  nello  andare  allo  ingiù  per  il  Fiume;  la  vofira 
lontananza  porge  loro  una  sì  bella  occallone  ,  che 
credo  rare  effer  quelle  ,  che  fe  la  lafcino  sfuggir  dal¬ 
le  mani  .  Veramente  ,  foggiunfe  il  Capitano,  la  vofira 
non  vi  potrebbe  ella  farla  (leda  burla  nel  momento 
medefimo  chs  io  così  parlo  ?  Non  ha  ella  forfè  tem¬ 
po  che  bali i  t  che  vi  pare  f  che  dite  ?  Il  rifolverfì  , 
e  Io  efeguire ,  è  in  una  Donna  la  ftelTa  cofa  .  Molti 
Aldermani  (  d  )  andarono  a  Cometa ,  mentre  erano 

alla 

(  a  )  Quefta.  e  una  fpe%io  di  liquore  gagliardo  , 
compofio  d’acquavite  ,  aqua  comune,  o^ttccbero  ,  •  fugo  di 
Limone ,  fi  ja  nei  punto  (lejfo  ,  che  fi  vuol  bere  ,  ed  c 
3*fi  tati  film  et  in  tutta  l’Inghilterra, 

f  b  )  V  Originale  dice  Lady,  voce  Inglefe  ,  che  non 
appartiene  fe  non  alle  Dame  di  condi%ion e  dirlinta  ,  Ad  o - 
gni  modo  gl* Lnglefi  ,  per  un  ecceffo  di  adulatone  ,  del  qua¬ 
le  non  pajono  molto  capaci  ,  attrihuifeono  prodigamente 
quei  titoli  ,  e  fen^a  difìinzjonc  ad  ogni  Donna  di  qualun¬ 
que  condizione  ellafia . 

(  C  )  Quefiaè  una  pìccola  lingua  dì  terra  fui  Tami¬ 
gi,  un  poco  al  di  fatto  di  Londra  ,  all'e  flremità  della  qua¬ 
le  e  una  Cafjy  fu  cui  per  ifcherno  furono  attaccate  le  corna ; 
da  ciò  fu  chiamato  quel  luogo  ,  la  punta  de"  Becchi  . 

(  d  'j  Aldermani  fono  membri  del  Configlio  della, 
Città  • 
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alia  Boria  ,  trattando  i  loro  negotii .  Ho  conofciur® 

Ja  moglie  d’ un  Miniftro  ,  la  quale  rade  volte  anda¬ 
va  alla  Chicfaj  ma  non  perdeva  ciò  npn  ottante  il 
fùo  tempo  in  cala.  Nel  méntre  che  il  buon  uomo 
jftruiva  il,  fu©  popolo,  elia  fi  lohzzava  con  un  Ap¬ 
paltatore  giovine  ,  e  molto  ricco  .  Ma  un  giorno 
effendo  il  Minittro  flato  affalito  da  una  vertigine 
in  tempo  che  andava  ad  incominciare  la  Tua  funzio¬ 
ne  ,  fu  coftretto  a  lafciarfi  condurre  a  cafa  y  ove 
ben  toflo  (coprì  la  cagione  del  fuo  male  ;  poiché 
la  fua  buona  donna  gli  avea  fatto  fpuntar  le  cornac 
come  a’  fanciulli  fpuntano  i  denti  »  frattanto  c, 
quand’  ebbe  raccolto  buon  numero  di  teftimonii  » 
che  denotavano  effer  egli  flato ,  benché  contro  fua 
voglia,  ari  oliato  nellla  grande  Confraternita  >  in¬ 
tentò  un  Proceffo  contro  lo  Appaltatore  ,  da  cui  n~ 
trafTe  500.  Lire  Sterline  in  lifarcimento  de"  danni 
{offerti  .  Ben  è  vero,  che  fu  (pelle  volte  udito  ripete*» 
ye  dòpo,  di  non  efferfi  accorto  mai,  che  la  Moglie 

fua  fotte  rimatta  florpiata  . 

Quell5  Iftoriecta  diede  occafioile  ad  altri  raccon¬ 
ti  di  fimil  forta  .  finalmente  il  mio  Padrone  edio, 
yedendo,che  il  fiume  crefceva  con  le  acque  del  Ma¬ 
rc  ,  prefa  T  occafione  della  feconda  ci  congedammo 
dalla  brigata  ,  e  le  augurammo  il  buòn  viaggio  Nel 
snentre  che  ripaffavamo  appretto  la  punta  de  Bec~ 
chi  ,  il  mio  Padrone  mi  ditte  ad  alfa  voce  ,  R  oh  ino, 
perchè  non  vi  cavate  il  cappello  a  quel  Signore  ,  che 
è  alia  finettra  ì  Io  lenza  pcniar  a  cofa  veruna  me  io 
levai,  ma  non  vidi  nefìfuno;  ondsegli  ebbe  a  kop- 
piar  dalle  rifa  ,  dicendomi  >  eh5  io  aveva  fatto  un 
orand"  onore  alle  corna.  Avendo  penetrato  nel  ni.o 
penfiero  ,  gli  rifpofi  ,  che  certa  fpecie  di  civiltà  con* 
Veniva  anzi  che  no  a9  maritati  ;  e  perchè  mi  Trova¬ 
va  piccato  dell"  affronto  3  che  mi  pareva  di  aver  ri¬ 
cevuto,  gii  ditti  a  che  affettivamente 
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fochi  coloro,  i  quali  non  fuffero  cornuti  ,  a  non 
avellerò  a  divenire  un  giorno.  Come  ,  fcelleraro  , 
replicò  ilmio  Padrone,  credi  tu  dunque ,  ch’io  pu¬ 
re  fiadi  quello  numero?  Veramente,  Signore,  gli 
rifpofiio,  ho  gran  ragione  di  non  creder  la  mia  Pa¬ 
drona  più  dabbene  delle  altre  ;  ma  giacche  voi  mi 
difponcte  a  calo  difeorfo,  vi  priego  ,  a  volere, che  en¬ 
triamo  in  qualche  Ofteria,  per  timore,  eh’  i  Barca¬ 
iuoli  non  odano  quello  ,  che  noi  diremo  ,  ed  in 
quel  luogo  refterete  informato  di  ciò,  che’ in  quello 
giorno  ho  veduto  .  A  quefle  voci  il  mio  Padrone 
li  cambiò  di  colore,  ed  impaziente  di  faper  ciò  che 
dir  gli  doveva  ,  comandò  a’BarcaruoIi  di  sbarcarci 
*  terra»  e  di  afpetcarci  per  qualche  tempo. 

Entrammo  in  una  Taverna  ,  e  prelimo  per  noi  foli 
una  camera  ,  dentri»  la  quale  rinchiufi  gli  efpolì 
tutti» ciò  ,  eh’ era  fotte  i  miei  occhi  accaduto.  Do¬ 
po  di  avermi  fatto  varie  queftioni  ,  ben  m’accorlì , 
ch’egli  non  dubitava  ,  ch’io  notigli  avelli  narrato 
la  verità,  poiché  divenne  pallido  come  la  morte  , 
td  ebbe  della  faticaa  ritenetele  lagrime  •  Mi  rin¬ 
crebbe  allora  di  averlo  avvifato  di  ciò  era  accaduto, 
elfendomi  ricordato  di  quel  proverbio  che  dice 

Se  quel  male  fi  fa  ,  dà  poca  noja  j 

Ma  fe  poi  non  fi  fa  ynon  ne  dà  alcuna  . 

Dopo  di  edere  (laro  qualche  tempo  cheto,  d  mi- 
fe  a  bedemmiare,  ed  a  minacciare  con  parole  piene 
di  divaganti  ,  e  di  còllera  .  Finalmente  m*  arri» 
fchiai  a  dirgli,  eh’  egli  avea  torto  d*  affannar^  in 
quella  maniera  »  per  una  cola  ,  ]a  quale  non  (ì  po¬ 
teva  ritorcer  indietro  >  e  che  mi  maravigliava,  che 
il  mondò  fotte  cotanto  ingiudo  di  addottal  e  al  Ma¬ 
rito  un*  ignominia  ,  la  quale  particolarmente  riguar* 
dava  la  Moglie  . 

A  poco  a  poco  divenne  più  tranquillo  ,  ed  allora 
ii)‘i  fece  un  tal  complimento:  Robin,  mi  ditte  egli, 

ho 
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ho  conofciuco  in  ce  una  prudenza  non  ordinaria  » 
però  ti  prego  a  volermi  dire  ,  in  qual  modo  debba 
jo  portarmi  in  cotal  còngiqntura  ,  Io  vi  retto  ,  Si¬ 
gnore,  gli  ditti  ,  molto  tenuto  della  buona  opinione, 
che  avete  di  me  j  ma  s?  io  fotti  nel  veltro  cafo,  non 
vorrei  far  alcuna  dimoftrazionc  #  finattantochè  non 
poterli  trovar  la  mia  donna  fui  fatto ,  ovvero  in  tali 
circoftanze  ,  ch?  ella  medefima  fotte  raffretta  a  con* 
dannarli  da  fe  fletta  ,  e  queflo  per  due  ragioni  >  la 
prima  delle  quali  fi  è,  che  prorompendo  voi  in  un 
aperto  fdegno ,  perderete  intieramente  tutta  la  pa^ 
ce  dell*  animo  ;  ed  infecondo  luogo  !a  Padrona  po¬ 
trebbe  oflinarfi  a  negare  il  fatto,  ed  allora  non  la- 
beerebbe  di  (caricare  tutta  la  fua  collera  fppra  cH  me, 
c  francamente  ,  gli  ditti ,  di  tollerare  oramai  p/ù  del 
dovere  il  fuo  maltalento  ,  per  non  avermi  ad  efpot  re 
a  (offrirne  ancor  di  vantaggio  . 

Il  Padrone  fi  rifolfe  di  appigliarli  al  mio  parere  , 
t  di  non  far  conofcere  alla  fua  donna  ,  di  avere  nulla 
faputo  di  quanto  era  occorfo. 

Dalla  deferizione  ,  ch’io  gli  aveva  fatta,  il  po- 
veroUomo  non  poteva  comprendere  chi  mai  fi  fotte  P 
Amico  di  fua  Conforce  ,  ed  io  non  lo  aveva  veduto, 
fe  non  quella  fola  volta  .  Ritornammo  adunque  alla 
nottra  barca,  e  quindi  a  Cafa  ,  Arrivati  che  fummo 
Ja  Padrona  domandò  al  Marito  ,  fe  io  forfè  gli  avelli 
raccontata  qualche  Storietta  .  Storietee,  mia  Cara, 
rifpofe  il  Padrone  ?  E  quali  (lanette  avrebbe  dovuto 
narrarmi?  Egli  non  mi  ha  detto  cofa  veruna  »  Vera¬ 
mente,  foggiunfe  la  mia  Padrona  ,  non  aveva  molta 
materia  $  A  dir  vero  gli  ho  dato  quefla  mattina  uno 
fchiaffo,  quando  è  venuto  per  prendere  P  orologio  , 
che  voi  vi  liete  (cordato ,  ed  io  mi  penfava  ,  che  fi 
fotte  di  ciò  lamentato  con  etto  voi  j  ma  loggiuns*  el¬ 
la  ,  io  fono  pentita  di  averlo  battuto  ,  e  voglio  dar¬ 
gli  foddisfazione  :  ed  in  ciò  dire  alzò  la  voce, a  fine  «i 
«fiere  da  me  (entità  .  H 
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Il  di  ieguente  elfendo  andato  il  Padrone  alia  Bor^ 
ft  ,  venne  ir*  bottega  ,  ove  io  lavorava  al  terzo  pia¬ 
no  ,  e  con  qualche  precedo  mandò  via  il  mio  compa¬ 
gno  :  Partito  eh*  egli  fu  ,  ella  fi  pofe  a  federe  ,  e  do¬ 
po  di  avermi  guardato  qualche  tempo  involto  :  E 
ben  ,  Robìno  ,  mi  dille  ,  io  vi  fono  infinitamente  ob¬ 
bligata  3  che  non  abbiate  feoperto  P  accidente  dei 
giorno  di  ieri  al  voftro  Padrone  \  c  per  rimunerare 
il  veltro  filentio  ,  eccovi  un  Giacomo  [a]  ,  eh*  io 
vi  dò  per  comprarvi  un  pajo  di  guanti  >  e  vi  promet¬ 
to  ,  che  mai  piu  averete  occafioae  di  lamentarvi  di 
me.  Prefi  quella  moneta,  e  P aflìcurai  di  non  parlare 
per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ,  di  quel  negotio  ; 
ed  ella  dicendomisclP  io  era  un  figliuolo  dabbene  ,  fi 
lituo  . 

Il  mio  Padrone  non  aveva  fempre  la  comodità 
di  parlarmi  in  Cafa  *  ond*  e  che  mi  allignava  per  tem¬ 
po  de*  nofiri  dikorfi  tutti  li  giorni  di  Domenica  in 
qualche  offeria  ,  dopo  il  Sermone,  che  fuole  terminar 
verfo  la  fera  ,  per  ivi  parlar  infieme  ,  e  con  agio  del 
grande  affarre  .  La  prima  vòlta  ,  che  noi  vi  andam¬ 
mo,  gli  raccontai  la  ftoria  del  Giacomo,  e  del  ra¬ 
gionamento  avuto  con  la  Padrona  ,  e  per  meglio  con» 
vincerlo  ,  gli  moftrai  la  moneta  d*  oro  ,  che  dalia  fua 
beliezz3,d!  botto  conobbe  efifere  fiata  della  fua  donna* 
cd  elfere  quella  fiefià  eh*  egli  le  avea  poco  prima  do¬ 
nata  come  tma  moneta  da  confervare  . 

À  quefi5  ora  Robìno,  ei  mi  difie  ,  fono  appieno 
certificato  dell*  infedeltà  della  donna  mia  }  perchè 
nonofiante  quello  ,  che  tu  mi  avevi  detto  ,  mi  lufin- 
gava  ,  che  potefie  effe  re  una  qualche  favola  fabbrica* 
tadatc,  per  renderle  la  pariglia  de*  cattivi  tratta¬ 
menti,  che  tu  hai  da  lei  ricevuti  .  Si  tratta  ora  di 
feoprire  lo  amante,  affinchè  io  mi  polli  in  primo 

luo- 

(  a  )  Con  qnefto  nome  fi  chiamano  arte 
Qr$  flambate  [otto  ilRrgno  del  Re  Giacerne  * 
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luogo  vendicare  di  lui  ;  perchè  per  dirci  la  mix 
Sciocca  debolezza  ,  Robino  ,  io  non  verrò  giammai 
in  iftaro  di  odiare  cotefla  inarata  . 

Qualche  rempo  dappoi  egli  venne  a  Tapere,  che  la 
Padrona  era  data  in  compagnia  dell*  A  mance  in  un 
giardino  vicino  alla  Città  ,  e  che  colui  era  un  gio¬ 
vine  Procuratore  .  Cosi  la  prima  co  fa  ,  della  quale 
parlammo  infìeme  il  di  Tegnente  ,  fu  di  prefentar 
loro  un  occafìone  ,  per  cui  fi  poteTfero  vedere  a  loro 
beli  agioinCafa,  Per  quell’ effetto  il  mio  Padrone 
difTe  alla  moglie  ,  eh*  era  obbligato  di  far  un  viaggio 
fina  a  Santa  Margarita  [  a  ]  nella  Provincia  di  Kem  , 
per  ritirar  certe  mercanzie  ,  eh’  erano  colà  fiate  (bar¬ 
cate  per  conto  fuo  e  voleva  fuggir  F  occafìone  di  far¬ 
le  paffare  in  Dogana  ,  onde  vedeva  ,  che  non  fi  pote¬ 
va  felicemente  effett  tiare  quello  Tuo  dileguo  ,  Te  non 
v*  andava  egli  fìefìo  in  pedona  . 

l  u  Lelto  il  M  fedì  proffimo  per  giorno  di  Tua 
Pd:"  v  r  .e  v  eie  ordine  ,  in  preTenza  di  tut¬ 
ti  ,  di  andar  iC  jua  a  il  .  rzj  ‘m  p:ù  luoghi  per  parlar  a* 
lavoranti  ,  che  lo  fervivano  (  perchè  fonodiverfì  i 
lavori  ,  e  particolari  i  meftieri  ,  che  appartengono 
alla  Profe flìone  e  fabbrica  degli  Orologi  .  ) 

Nella  riabilita  giornata  il  mio  Padrone  montò  a  ca¬ 
vallo  per  tempismo  con  difegno  ,  ficcome  la  Padro¬ 
na  ,  e  gli  altri  della  Famiglia  credevano,  di  andar  Tene 
ove  avea  detto  ;  ma  giunto  appenna  a  Islinfton  [  b  ], 
ritornò  ind  ietro ,  rimandò  il  Cavallo  alla  Stalla,  e 
dirittamente  venne  al  luogo  appoffato  . 

Subito  eh’  e5  fu  partito  ,  la  Padrona  mi  chiamò  ,  e 
mi  domandole  aveva  tempo  di  far  una  piccola  amba-1 
Telata  da  parte  Tua  .  Le  riTpofì  ,  che  tal  coTa  mi  era 
i m po (lì bile  ,  dovendo  finir  un  lavoro  da  rendere  pron  - 
radiente  a  chi  lo  aveva  ordinato.  Allora  mi  pre°ò 

B  di° 

Ta  )  Torto  di  mare  Co,  mìglio,  lontano  da  Londra  * 

(  b  )  Piccolo  villaggio  vicino  a  Londra  ♦ 
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dì  chiamai  le  un  Portatore  di  ledia  ;  il  che  feci  Tee- 
gliendouno,  di  Cui  aveva  partlcolar  cognizione,  c 
eh5  era  affai  Comodo  ,  poiché  allora  un  Portatore 
della  Città  guadagnava  molto,  non  eflendo  per  an¬ 
che  in  flit  li  ita  la  Voffa  di  Un  Soldo  [  a  ]  .  Gli  diedi  1 
ignizione  intorno  a  ciò  che  fare  doveva  ,  e  gli  dilli 
che  labile  nelle  flanze  della  mia  Padrona,  prendere 
la  lettera  che  gli  darebbe  ,  e  dappoi  andaffe  nella  Vi¬ 
cina  cilena  da  birra  >  ed  ivi  (lede  attendendomi  per 
qualche  poco  di  tempo  .  Si  regolò  egli  dietro  le  mie 
i ff  razioni  ;  ed  io  ,  fingendo  di  nfeire  di  Cafa  per  gli 
affari  del  Padrone  il  raggiunfì  .  Di  là  finitolo  con- 
duffi  nel  luogo  ov'era  il  Padrone,  il  quale  avendo, 
aperta  la  lettera,  la  trovò  del  tenore  leguente. 

Mio  caro  Tommafo  ;  e  uyt  fecolo  ,  che  riuri  vi  ho  ve- 
ditto  :  Il  Bieco  è  andato  per  una  fettimana  fuori  dilla 
Città  ,  onde  verfo  le  fei  ole  di  fera  vi  troverete  nel  luogo 
della  Convcr fanone  ordinaria  .  . 

Quello  viglietto  non  ci  levò  dall’  imbroglio  ,  in 
coi  eravamo  di  prima  ,  perchè  non  potemmo  bene 
comprendere  qual’ era  quello  luogo  appoffato  ,  pur¬ 
ché  non  folte  il  giardino,  di  cui  già  ho  parlato  . 
Dopo  vari/  difeorfi  prefimo  la  rifoluzione  di  man¬ 
dar  il  I  atore  con  la  lettera  al  Drudo  ,  imponendog  t 
di  riportarci  la  rifpofla  ,  per  veder  fc  potevamo 
nir  in  maggiore  chiarezza  .  Vi  fu  ,  e  ritornò  con  un 
altro  viglierò  ,  che  noi  aprimmo3ed  in  cui  trovammo 
quelle  Parole  .  Mia  cara  .  Il  luogo  [olito  deUa  rtoftra  ri - 
du ripone  non  mi  pan  troppo  adattato  ,  poiché  un  Mvvo 
cato  di  mia  conofcen^a  ha  [coperta  cjualche  coCa  della  no  . 
Jìra  amicinf  a',e  pero  verrò  a  vedervi  avanti  l  ci  a  ,  c  *e  voi 
rn  accennate  s  affinché  pofpamo  prender  intorno  a  c  ole ^  k 
Pre  mi  [ure  .Mi  piace ,  eh'  il  v  offro  animale  fi  a  fuo >  i  diCitta. 
Intanto  credetemi  Voftto  &c.  Quan  o 

*  (  a  )  ifuefaVofla  parte  ogni  due  ore  per  tutte  le  con¬ 

trade  di  Londra,  e  luoghi  vicini  per  io,  miglia  .  Si ^  da un 
/oUofer  lettera,  e  perciò  fi  chiama  la  Polla  di  un  °‘l  °  • 


BTftriif  «  i>  - 


3  '»•  »  v  ■ 

Del  Capitan  Roberto 


Quando  il  mio  Padrone  vide  ,  che  hi  fcenà  dovevi 
/coprirli  nella  fu3  propria  Cala  ,  rimale  tutto  (lordi- 
to  ,  ma  dopo  di  avere  per  qualche  tempo  taciuto  , 
mi  tenne  quefto  difcorfo  :  rubino  j  Que  Fi  a  lettera  hd 
in  qualche  maniera,  confufo  ;/  nofiro  progetto  ,  im  ferrili* 
thè  non  vorrei,  fc  fofj'e  pòfjìbile  ,  efeguiir  in  mia  cafa  il 
difegno  ,  cW  ho  fatto  ,  per  timore  ,  che  ciò  non  cagioni 
troppo  grande  firepito  ;  perthè  (  difs'  egli  )  benché  itti 
Uomo  abbia  la  difgrdgja  di  èfjere  becco  3  farebbe  beri  in¬ 
felice  ,  fc  tutto  il  mondo  ttvcjfc  a  faperlo  Io  gli  dilli 
d*  edere  confolato  vedendolo  di  così  buon*  umore  ,  e 
così  ragionevole  intorno  a  quelcafo  ;  ma  nello  del¬ 
io  tempo  il  pregai  a  non  voler  ritardare  più  lunga- 
niente  quell’  Uomo  per  timore  di  q  li  a  I  c  h 5  accidente  . 
Mi  ringraziò  della  mia  attenzione  ,  chiufe  di  nuova 
la  lettera ,  c  la  diede  a  1  Latore  ,*  perchè  prontamen¬ 
te  rendere  la  dovelìe  .  Quando  codui  fu  partito  ,  il 
Padrone  m*  impole  di  ritornar  a  cafa  5  e  di  offervare 
ciò  che  pallava  ,  con  ordine  che  non  cosi  todo  il. 
Drudo  folle  venuto  ?  gli  ri  manda  dì  il  medefìmo  Uo¬ 
mo  con  dirgli  y  Che  C  opera  era  fornita,  e  pronta  per 
portargliela  ,  fé  lo  giudicava  a  proposito  . 

Una  mezz  ora  non  era  feorfa  dopo  il  mio  ritorna 
in  Cafa  ,  che  I5  amico  giunle  in  carrozza  .  Salì  drit¬ 
to  dritro  nella  camera  della  Padrona  ,  ma  punto  non 
lì  fermò  .  Incontanente  dilcefe  ,  dilTe  non  so  che 
all*  orecchia  dei  Cocchiere  ,  c  fi  pofe  in  viaggio  .  Io 
non  fapeva  né  chepenfare,  nè  che  dover  fare  >  ma 
hìi  levò  ben  rodo  d’ impaccio  la  mia  Padrona  ,  per¬ 
chè  fece  chiamar  una  Carrozza  da  nolo  .  In  quell’ 
1  dante  mandai  a  cercar  il  Portatore,  egli  dilli  con 
baffi  voce  di  (eguir  quella  Carrozza  ,  e  fi  affrettsfie 
di  venirmi  a  diré ,  in  che  luogo  fi  folle  fermata  La 
Padrona  fcefé  con  la  Mafchera  in  mano,  e  fi  pofe 
nella  Carrozza  .  La  feguitai  cogli  òcchi  quanto  più 
lontano  mi  fu  poffibile  ,  e  vidi  eh1  il  Portatore  ave- 

B  a  va 
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ya  h ovato  il  modo  di  metterà  in  coda  dell aCarrozza. 
Mi  portai  Cubito  a  ritrovar  il  Pad  i  one  ,  e  lo  feci  con*» 
fapevole  di  ogni  cofa  ;  m’  impofe  di  ritornar  a  ca¬ 
la  3  per  non  far  afpettar  il  Latore  ,  e  m’ordinò  di 
condurlo  fubito  all’Òfteria  chiamata  la  Teda  del  Pa¬ 
pa  ,  per  edere  !a  più  vicina  alla  Ina  abitazione  . 

Il  Latore  non  ritornò  fe  non  dopo  due  ore,  e  mi 
dille,  che  la  Carrozza  era  andata  in  York- Building* 
ad  un  luogo ,  perdove  fì  difcendc  nei  Fiume  ;  che 
la  mia  Padrona  ,  ed  un  Giovane  avevano  prefo  una 
barca  a  due  remi,  ed  erano  paffati  a  lambcth  ,  dov* 
erano  entrati  in  un’Ofteria  all’Infegna  del  Lion  bianco , 
&  eh’ avendogli  in  vicinanza  Legulei  aveva ^afpertato 
qualche  tempo  per  vedere,s’erano  rifoluti  d’andar  più 
lontano. Entrai  allora, mi  difsv  egli/m  Cucina, dimandai 
un  boccale  di  birra  5  appena  era  io  colà  dentro  che 
venne  uno  de  fervidori  e  difìfc  al  Cucinicro  ,  eh  il 
Gentiluomo,  e  la  Dama  ,  eh’ erano  giunti ,  voleva¬ 
no  che  loro  lì  preparale  qualche  pollo  arredilo  ,  e 
del  pefee  ;  e  Li  leva  IT  c  la  umidità  ad  un  pajo  di  nette 
lenzuola  perché,  ficcom’  U  Cocchiero  doveva  (Ve¬ 
gliarli  alla  prima  Gradella  mattina,  avevano  dile¬ 
guato  di  metterli  a  Ietto  fubito  dopo  d  avere  finito 

il  pranzo .  .  .  .  , . 

Avendomi  il  Portatore  narrata  ogni  cofa  ,  giudi¬ 
cai  non  e  fiere  di  mia  prudenza  il  condurlo  alla  Tela 
del  Papa  ;  di  modo  che  v’  andai  fole  ,  e  vi  trovai  il 
Padrone  con  un  ajtr’  Uomo,  eh’ io  non  conolceva  . 
Detto  che  gli  ebbi ,  ciò  eh’  aveva  rifaputo  dal  Mef- 
fagiere,  andammo  tutti  inlieme  in  Carrozza  a  Velt- 
minfter  ;  di  là  fallammo  in  battello  a  Lambcth  ,  e<. 
a  dirittura  entrammo  nell’  Ofteria  del  Lion  bianco 
per  la  porta  diretana  .  Io  m  accodai  al  Cantiniere  , 
conforme  il  noflro  concerto  ,  e  gli  dimandai  ,  s  cia¬ 
no  nell’  ofteria  un  Sign.  ed  una  Dama  ,  che  voleva¬ 
no  palparvi  la  notte,  affettando  il  cocch h e 
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doveva  venire  a  prenderli  per  tempitìi.mo  ;  mi  r  G 
fpafedisi,  dicendo  ,  eh’ èrano  andari  a  dormire  in 
quel  momento  medetimo  >  per  potere  con  meno  di- 
[agio  alzarti  di  gran  marcino  3  lo  pregai  a  indicarmi 
li  camera  da  loro  occupata  ,  perchè  aveva  un  aifare 
di  grande  importanza  da  communicar  loro  :  Eccola 
là,  mi  dijs’egli,  moffrandomela  adito  nel  prilli- 
piano  dell’  Offerii  ;  Beniffimo  ,  foggiuns’  io  ,  portao 
temi  una  pinta  di  vino,  che  ne  belò  un  bicchiere* 
avanti  di  montar  fopra  . 

li  Garzone  cor  fe  in  cantina,  ed  allor’  avi  fai  con 
un  cenno  il  mio  Padrone  ,  che  non  era  guari  lontano 
di  feguirmi  .  Alcendemtno  tutti  e  tre  intieme ,  ed 
avendo  sforzata  la  porta  fenza  molta  d i fHcoI t à  ,  en- 
cfammo  nella  cannerà  ,  in  cui  vedemmo  ben  collo  la 
amorola  coppia  occupata  ne’mifferi  diVenere.  Io 
rinchiuti  la  porta  >  e  mi  ci  fermo  dietro  per  impedir, 
che  non  entrafs’  alcuno  ..  Di  fubico  il  mio  Padrone 
aliali  il  Drudo,  nudo  coni’  era,  lo  fece  (lare  lupino, gli 
pofe  una  piffolla  alla  gola  >  e  giurò  ,  che  P  ammazze¬ 
rebbe  ,  fe  fjcelfe  moto  di  muoverti  ,  o  di  chiamare 
ioccorfo  .  À  Mora  i*  amico  ,  eh1  era  venuto  con  noi  , 
trafìe  fuori  dalia  laccocia  uno  ffucchio  cogli  frumen¬ 
ti  di  Chirurgia  e  con  un  pajo  di  forbici  fatte  per  que¬ 
llo  ,  gli  tagliò  ciò  che  manca  a  Pannello  ,  Senefina  , 
ed  a  molti  altri  mutici  Italiani  ,  Pu  così  preffa  Pope- 
razione  ,  eh’ io  credo,  eh’ il  povero  Diavolo  non  P 
accorgete  della  fna  perdita  ,  fe  non  allora  che  ti  fen- 
tì  correr5  il  fangue  tra  le  cofeie  .  Fece  più  volte  de¬ 
gli  sforzi  per  alzarti  ,  ma  inutilmente  .  Il  mio  Padro¬ 
ne  gli  dille  ,  che  farebbe  molto  meglio  a  fartene  che¬ 
to  ,  per  timore  ,  che  peggio  ancora  non  lo  trattatici 
ma  per  mio  parere  era  ciò  quali  imponibile  ♦  II  chi¬ 
rurgo  [  perchè  in  effetto  coltri  che  venne  a  fare  quel 
colpo  era  tale  ]  aveva  feco  tutti  gli  fuoi  arredi  ,  aglv, 
unguenti,  impiaffri  &rc.  di  maniera  ghe  accomodò 
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posi  pretto  co(tui,che  non  mancò  da  lui  di  rimandar? 
}o  in  queir  i dante  medefimo  a  cala  più*  leggiero  ,  che 
non  era  venuto  j  ma  il  l'angue  eh ?  aveva  perlo  ,  e  il 
dolore  cagionato  dalia  operazione  ,  P  aveva  per  si 
fatta  guila  refo  debole  ,  che  cadde  in  ifveni- 
nrenco  . 

La  Padrona  ,  che  s’  era  nafeofìa  per  tutto  quel 
tempo  dietro  alle  cortine  del  letto  ,  mai  aprì  bocca  , 
ma  malgrado  1\  agitatone, in  cui  doveva  trovarli ,  voi- 
fe  il  penderò  a  vcttirh  ;  dopo  d;  che  s’  a  (fife  fu  Por¬ 
lo  del  Letto  dalla  parte  del  Muro  3  mottrando  di  ef¬ 
fe  re  oppretta  da  una  profonda  afflizione  . 

Per  quello  che  fperta  al  Drudo  ,  noi  Io  femmo  ben 
tetto  ritornare  afe  coll’  ajuto  de!  Garzone  della  O- 
fleria,  che  fobico  fi  accorfe  di  che  fi  trattava  .  C  ò 
fatto  il  rnio  Padrone  ditte  alla  moglie  :  Signora  ,  bi - 
fogna  che  vi  confeffi  a ’  avere  mal  operato, /turbando  i  t/o- 
fiti  piaceri  x  ma  riconofca  H  mio  fallo,  e  fono  difpofto  a 
farvene  ri  paragone ,  lafciandovi  foli  accio  po/Jjate  dizer~ 
(irvi  a  vo'ftro  talento  j  onde  con  quefìa  ;ntc  ngj  one  pren¬ 
do  congedo  da  voi  . 

E  ciò  detto  feendemmo  ,  e  ritornammo  alla polirà 
barchetea,  che  ci  afpettava  per  ripattar  il  Tamigi,  e 
renderci  all1  alloggiamento  ,  J 1  mio  Padrone  fu  cosi 
inquieto  per  tutto  il  viaggio  ,  che  non  fu  pofiibil  il 
cavargli  di  bocca  una  fola  parola  .  Giunti^  che  fum* 
mo  scafa,  entrò  dirittamente  nella  fua  Camera ,  e 
vi  fi  rinferò  colla  chiave  ,  evi  flette  molte  ore.  A  - 
vere/  ben  io  voluto  confolarlo  ,  ma  non  Iapeva  non* 

de  prender  principio  .  . 

Verfo  le  fett’ore  della  fera  ,  mi  chiamo  ,  e  mi 

dimandò,  fe  aveva  alcuna  novella  della  fua  Donna, 
gli  ditti  che  no  3  Veramente,  foggiunfe  egli  ,  fe  el¬ 
la  non  ha  perduta  tutta  la  vergogna  ,  non  fi  arnlch  ìe- 
rà  dì  venir  a  cafa  .  Ufcì  un  momento  dopo  e  non  ri¬ 
tornò  fe  non  a  me^za  notte ,  e  mi  dimandò  di  bel  nuQ- 

vo  , 
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vo,  fe  frera  incelo  dir  nulla  della  Padrona,  e  ve* 
dendo  ,  che  non  iapevaono  veruna  cofa,  andò  a  doi - 
mire  . 

La  vegnente  mateina  ,  mi  comandò  di  mandar  il 
foli  co  me'ffo  a  L  ambe  eh  ,  per  fa  per  ciò  che  li  due 
amanti  avevano  fatto  dopo  che  lafciaci  gli  avevamo  , 
Lo  mandai  Cubito  ,  e  recò  per  rifpofta  ;  che  appena 
Ja  Dama  s’ accorfe  che  noi  eravamo  partici,  fenderà 
partita,  lafciando  il  Drudo  così  debole  *  che  non 
aveva  potuto  per  anche  ufeir  dalla  Taverna  ,  di  do¬ 
ve  aveva  mandato  a  cercar  parecchie  perfone  di  fu  a 
conofcenza  .  Il  dopo  pranzo  la  Madre  della  Padrona 
venne  in  Cafa  del  mio  Padrone  ,  ed  ebbe  un  lungo  di* 
feorfo  con  lui  ,  dopo  il  quale  ufeirono  tutti  e  due  in* 
fieme  .  Non  fono  giammai  reflato  a*  miei  giorni  tanr 
to  forprelo  ,  fe  non  quando  lo  vidi  ritornar  lamede* 
lima  fera  colla  fua  Donna  ,  e  la  Suocera  .  Mi  fece 
grazia  di  dirmi  il  giorno  feguenee  ,  che  la  fua  Con* 
forte  era  da  dovero  pentita  ,  e  che  per  la  fotnmeflìo- 
ne  di  lei,  eie  calde  preghiere  della  Madre,  s’ era 
finalmente  rifoluto  di  riprenderla  per  quella  volta  fo- 
Jamenre  .  Mio  Sign.  gli  foggiuns’  io  ,  quando  a  voi 
piaccia  di  perdonarle  ,  nefiuno  può  con  ragione  farvi 
qualunque  menomo  rimprovero  ;  ma  temo  ben  io 
dì  avere  ad  efìfere  la  vittima  de’ Tuoi  rifentimenti  . 
No,  midifs’ egli,  una  delle  condizioni  ,  per  le  qua¬ 
li  mi  fono  rappattumato  colla  volita  Padrona  ,  è,  che 
non  vi  ricorderà  giammai  ciò  eh’  avete  fatto  contro 
di  lei  .  Ed  in  effetto  ella  tenne  parola,  a  fegno  tale 
che  non  ofava  di  riguardare  il  mio  volto  .  VifiTe  con 
molta  riferva  per  lungo  tempo,  non  ufeendo  giam¬ 
mai  di  Cafa  ,  le  non  per  andar  alla  Chiefa  ne’ dì  di 
Domenica  . 

Nel  fine  di  quel  medefimo  a^ no  il  mio  Padrone  $’ 
infermo  ,  ed  i  medici  Io  configliarono  di  portarli  3 Ila 
campagna  a  fine  di  mutar  aria  j  e  perciò  prefe  ur 
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c  a  fa  in  afiìto  a  Hampfiead  [  a  ]  3  ove  la  Padrona  lo 
andava  a  vifitare  due  0  tre  volte  la  Settimana,  ed  io 
blamente  la  Domenica  per  rendergli  conto  degli  af¬ 
fari  della  Bottega  .  Un  giorno  mi  dille  ,  che  fua 

CD  cy 

conforte  gli  aveva  moltraco  tanta  tenerezza  in  occa- 

o 

iione  di  quella  fua  infermità  ,  che  credeva  per  verità 
di  non  efifere  per  avere  mai  più  veruna  occafìone  di 
lamentarli  di  lei  .  Io  gli  rifpofi  ,  che  quella  cola  ca¬ 
gionava  in  me  altrettanto  di  placete ,  quanto  era  il 
fuo  ,  e  eh’  io  pure  per  la  parte  mia  cententrflìmo  di 
lei  mi  trovava  . 

Paffuti  orto  giorni,  m’  accori!  ,  che  la  Signora 
fpeffi'Iime  volte  era  ufeita  di  cala  ,  e  rientrata  in  gui- 
fa  ,  che  moflruva  di  clTere  molto  affaccendata  ,  e  Ten¬ 
ni  che  aveva  data  commetlìone  al  mio  compagno  di 
portarci  alla  Polla  a  ordinare  che  le  folTe  riferbato 
un  luogo  nella  Carrozzi  che  doveva  partire  per  Ham- 
pffead  .  Coteflo  accidente  feg.uì  un  giorno  di  Mar¬ 
tedì  ,  ed  5 o  da  quel  tempo  a  quella  parte  mai  più  lr 
ho  veduta  . 

La  vegnente  Domenica  andai  a  trovare  il  Padrone  , 
il  quale  mi  dimandò  ,  fe  forfè  la  mia  Padrona  non 
era  ammalata,  perchè  dal  Lunedi  (corfo  veduta  piu 
non  P  aveva  3  Nè  men  io  ,  gli  rifpofi  ,  dopo  il  Mar¬ 
tedì  3  marni  figurava,  eh*  ella  folte  con  voi  ,  poi¬ 
ché  prefe  un  pollo  di  Carrozza  per  venir  vi  a  vedere 
in  quel  giorno  medefimo  ,  ed  aveva  mandaci  innanzi 
diverlì  pacchetti,  come  era  il  fuocoflume  di  far  , 
quando  a  voi  li  verriva  .  Lo  infelice  Marito  fu  talmen¬ 
te  colpito  da  ciò,  eh’  io  narratogli  aveva,  eh  e  per¬ 
dette  per  qualche  tempo  P  ufo  della  parola  ,  borren¬ 
dogli  pel  vifo  in  abbondanza  il  fudore  .  Alla  fine  nu 
dille  ,  Robino  ,  io  temo  che  mi  fi  a  accaduto  qualcnc 

gran  male  5  e  Dio  voglia  che  mia  Moglie  non  abbia 

ca- 

(  a  )  Villaggi è  jituato  in  cm inetti*  >  *  lontano  da. 
Londra  Quattro  0  cinque  miglia  . 
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cagionata  la  mia  eftrema  rovina  .  Fatevi  animo,  Sig? 

10  oli  rifpofi  ,  e  fperate  cofe  migliori . 

CoT  debile,  com’  era,  della  perfona ,  volle  net 
punto  medefimo  partire  per  Londra  .  Prefimo  una 
carrozza,  e  prettamente  a  cafa  tornammo  5  ma  qual 
non  fu  mai  il  noftro  dolore  in  vedere  ,  che  la  Padro* 
na  avea  portato  feco  tra  viglietti  di  banco  ,  e  contan¬ 
ti  quafi  cinque  mila  lire  berline,  oltre  trenta  Tei 
orologi  d’oro,  e  diciaffecte  d’argento,  con  tutte 
le  robe  Tue  ? 

Alla  vifia  di  quella  lagrimevol  perdita  il  mio  Pa-^ 
drone  mortalmente  opprefio  laido  cadérti  fui  Iet¬ 
to  i  Io  corfi  a  chiamare  alcuni  de’ Tuoi  vicini  ,  e  de* 
Tuoi  amici  >  che  lo  confoiafiero  .  Cìo  tatto  mi  pofi  a 
correre  dall*  una  parte ,  edali’altra  com*  un  forfen- 
nato  cercando  ,  fe  aver  poterti  novella  alcuna  dèli  af¬ 
fa  (Tina  ma  ogni  diligenza  fu  inutile .  Andai  al  San-" 
co  per  impedire  il  pagamento  delIeCedole  ;  ma  con 
mio  grave  cordoglio  trovai  efifere  fiate  pagate  quat¬ 
tro  giorni  avanti  ,  Ritornai  a  dirlo  al  mio  Padrone  * 

11  q  naie  fi  era  di  già  pollo  a  letto  -  Quando  fi  accor- 
fesche  vane  erano  riufeite  tutte  le  mie  ricerche  ,  e 
fol leciciidinì  ,  efclamò,  Ah  Robino  !  non  èia  per¬ 
dita  del  denaro  quella  che  mi  tormenta  ,  è  la  Tedie¬ 
rà  c  a  cond otta  della  mia  donna  .  Quella  mi  ha  il  cuo¬ 
re  altamente  ferito  ,  ed  il  dolore  ,  che  per  lei  provo* 
durerà  tanto,  quanto  quella  mia  milerabile  vita  « 
Io  fletti  con  eftolui  finattantochè  mi  difie,  che  in¬ 
cominciava  a  prendere Tonno  ,  e  eh  io  doverti  andare 
a  dormire  ;  nel  medefimo  tempo  mi  prefe  per  la  ma¬ 
no  ,  e  mi  diede  la  buona  fera  .  Io  ben  m  avvidi  dal 
fuo  pollo  aver  egli  la  febbre;  onde  lo  pregai,  che  mi 
defife  licenza  di  chiamare  un  Medico  ;  ma  mi  rifpo- 
fe  ,  che  appettarti  fin’  al  giorno  vegnente  ,  fpe- 
rando  eh’  allora  fi  troverebbe  in  ifbto  migliore  • 

Quando  Io  vidi  in  difpofizione  di  addormenrarfi 

Io 
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Jo  Iafciai  ,  e  coi  fi  a  ritrovare  il  mio  lecco  1 
Subito  che  fui  defio,  m’alzai,  e  fcefì  nella  fua 
camera  per  fapere  come  avelie  pallata  la  notte  ;  e  lo 
trovai  cosi  dcoole,che  non  aveva  forza  di  levare  la  te¬ 
li**  V'olii  andare  in  quel  punto  a  chiamare  un  medico, 
noltro  vicino  j  ma  egli  mi  ritenne,  dicendomi  eh’ 
era  troppo  tardi  ,  e  che  fi  fentiva  ormai  accollarli 
agii  ultimi  momenti  della  fua  vita.  Comandò,  che 
mi  metterti  a  federe  a  lato  di  lui  ,  e  prendendomi  per 
ia  mano  mi  dille  :  Robino  ;  la  mia  conforte  mi  ha 
uccifo  ;  averei  avuto  coraggio  di  foficnere  tutte  le 
le  altre  difgrazie  fuori  di  quella  ;  feti  accadere  di 
rivederla  giammai  ,  dille  per  parte  mia,  che  io  le 
perdono,  eia  prego  quanto  fo  e  portfo  a  voler  cam¬ 
biar  vita  s  ma  le  farai  vedere  nel  medelìmo  tempo  , 
eh’  elPèftata  la  cagione  della  mia  morte  .  Io  gli  ri- 
fpofi ,  eh’  egli  aveva  il  torto  di  voler  morire  per  un* 
ingrata,  che  non  meritava  d’  elTere  tenuta  in  veruna 
confiderazione  ,  ma  che  dovea  piuttollo  farli  animo, 
c  lafciarmi  chiamare  il  Medico  .  No,foggiuns’ egli , 
tutti  gli  Medici ,  e  tutti  i  configli  del  mondo  fono 
oramai  inutili  $  Io  lento  dentro  a  me  Hello  un  fuoco 
che  mi  divora  ;  e  tale  ,  che  nefiuna  cola  fmorzar  Io 
potrebbe  j  Addio,  Robino,  abbi  memoria  del  tuo 
Padrone  . 

Appena  ebbe  egli  pronunciato  quelle  parole  ,  che 
perdette  la  parola  ,  ed  un  momento  dopo  traile  Pul- 
timo  fofpiro  ,  Io  refiai  colpito  come  da  un  colpo  di 
fulmine  ,  e  mi  fentii  fubito  dellare  nel  petto  uno  (pi¬ 
rico  di  vendetta  contro  la  barbara  cagione  della  fua 
morte , 

Ritornato  che  fui  un  poco  in  me  Hello,  mi  portai 
a  cala  di  un  cugino  del  mio  Padrone  ,  che  Hava  nella 
naedefima  Hrada  ,  e  Io  pregai  che  venille  a  procurare 
il  governo  de’ Tuoi  ineerefiì.  PalTarono  due,  o  tre 
giorni  avanti  ch’io  mi  porcili  dar  pace.  Al  fine  di 

que? 
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quello  tempo  ,  mi  portai  a  cafa  dì  mio  Zio  per  di*» 
mandargli  venti  lire  berline  per  veflirmia  lutto  in 
memoria  del  defunto  Padrone  ;  perchè  volevi  ,  che 
T  citeriore  corrifpondeflfe  alla  mia  interiore  affezio¬ 
ne.  E  perchè  yuoi  ru  fare  cotefta  fpefa  Rob/no  ,  mi 
dille  mio  Zio,  tqfto  ,  che  gli  ebbi  (piegata  la  mia 
intenzione?  Se  li  congiunti  del  tuo  Padrone  non  vo¬ 
gliono  veftirfj  a  lutto ,  a  me  pare  ,  che  nemmeno  tu 
debba  tanto  affannarti  per  portarlo  .  Perdonatemi  , 
Signore,  io  gli  foggino*’  ,  io  credo  effer  parte  dei 
mio  dovere  il  farlo  i  perchè  fe  la  mia  Padrona  non 
fi  è  portata  bene  con  me  i  il  mio  Padrone  mi  ha  tifa¬ 
to  Tempre  ogni  forca  di  amorevolezza  .  Ma  egli  anzi 
che  Jafciarfi  perfuadere  dalle  mie  repliche  ,  fchiet- 
tamente  mi  diffe  ,  che  non  mi  averebbe  darò  nè  pure 
un  quattrino  per  quell’  effetto  .  Io  gli  rifpoli  ,  che 
dimandava  il  mio  ,  ed  e’ mi  foggiunfe  ;  che  quando 
avelie  conolciuto  aver  io  abballanza  di  giudizio  per 
maneggiare  i  miei  piccoli  incereffi  ,  sverebbe  potuto 
fuccedere  ,  che  allora  mi  rimetcefle  il  mio  nelle  ma¬ 
ni  ,  ma  che  fra  tanto  egli  lo  maneggierebbe  in  mia 
vece  . 

Quella  rifpofta  mi  cagionò  molto  affanno  $  perche 
mi  pareva  che  egli  avelfc  fatto  dilegno  di  ufurparfi 
la  mia  facoltà  s  e  co*ì  non  ebbi  difficolta  di  rappre- 
Tentargli  con  civiltà  il  mio  penliero  ,  ma  tutto  fu  in 
vano  .  Ritornai  a  cafa  col  cuore  di  amarezza  ,  e  di 
difpetto  ripieno  ,  e  mi  pulì  a  letto  con  una  confufio- 
ne  di  penfieri ,  che  non  fi  può  concepire,  ma  con 
tutto  ciò  dormii  lino  al  nuovo  «iorno,  Mi  alzai  ver- 
fo  le  fei  ore  ,  pieno  di  funefie  idee  intorno  alja  for¬ 
tuna,  che  fopraggiugnere  mi  doveva  .  A  ott  ore  , 
Venne  il  feryidore  del  mio  Zio,  e  mi  diede  una  lettera 
da  fua  partejnella  quale  mi  domandava  leufa  ,  di  quel 
ch’era  palliato  tra  noi  il  giorno  feorfo,  afficurandomi , 
she  non  per  altro  aveva  ciò  fatto  ,  che  per  provarmi . 
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>  Nel  medefìmo  tempo  il  iervidore  mi  diede  di  or¬ 
aine  tuo  dieci  Guinee  ,  e  mi  di  (Te  ,  che  il  Tuo  fatta 
farebbe  Venuto  per  farmi  l’abito  ;  e  in  effetto  un 
momento  dopo  venne  ,  rii!  prefe  la  mi  fu  ra  ,  premei- 
tendomijche  il  giorno  Tegnente  verfo  il  mezzo  dì  fa* 
rebhe  fornito  ;  nel  che  mi  tenne  anche  parola  . 

Frattanto  col  denaro  ,  che  mi  aveva  mandato  mio 
Zio*  proccurai  di  comprarmi  tutto  ciò  ,  che  mi  fa¬ 
rebbe  flato  di  bifogno  per  lo  fcorruccio  >  e  la  fera 
m  e  d  e  fi  rn  a  andai  a  ritrovarlo  in  Cafa  per  ringraziarlo. 
Hobino  mi  dide  ,  non  edere  incollerito  di  ciò  che  ti 
dilli  jeri  ,  mentre  non  ho  pretefo  fe  non  far  pruova 
della  dia  indole  e  ben  m*  accòrgo  che  fe i  Figliuolo 
di  tuo  Padre,  e  un  rampollo  di  un  vecchio  tronco  . 
Mi  volle  (eco  a  cena  ,  e  tra  gli  altri  dìfeorfi  ,  eh’  egli 
mi  domando  ,  quali  pender/ mi  palla  vano  per  men¬ 
ce  dopo  la  morte  del  mio  Padrone  >  perchè  egli  cre¬ 
deva  che  io  non  fedi  ben  fondato  nella  mia  profeflio- 
ne  per  poterla  f  (e rei  tare/  Io  gli  rilpoii  y  che  F  in* 
tendeva  fufHciencemenre  per  trovarmi  un  altro  Pa¬ 
drone  j  fotto  il  quale  poteff»  fenza  ipella  perfezio¬ 
narmi  .  E  egli  loggmnfe  ,  che  non  occorreva,  che  ciò 
tanto  doveffe  premermi  ;  che  bifdgnava  prender 
tempo  per  penfarvi  ,  e  che  incanto  averei  potuto  fog- 
giornare  ccn'Iui  in'Cafa  fa  a,  dove  farei  fiatoaflai 
ben  trattato.  Ed  affine  dì  affi  curar  mi  della  lìnee  r  ita 
de5 1  noi  d i feo r fi  ,  mi  diede  cinque  Guinee  da  f pende¬ 
re  ne’  miei  minuti  piaceri ,  e  dille  ,  che  mi  averebbe 
fatta  comune  la  camera,  ed  il  letto  con  ano  de’ 
fuoi  Scrivani  eh’  era  un  giovinetto  di  buon  naturale  > 
e  che  era  flato  mio  compagno  di  (cuoia  . 

Y°Ui  profittare  di  quella  offerta  ,  e  detti  un  me* 
fe  in  cala  di  mio  Zio  con  mia  moka  foddisfazione  ; 
pareva  che  ms  amaffe  teneramente ,  nè  mi  negò  mai 
alcuna  cofa  di  quelle  eh*  io  dimandava  .  lina  Dome¬ 
nica  mattina  mi  chiamò  nella  fua  camera  ,  c  dopo 
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jviille  dimottrazioni  d’  affetto  (ni  dimando  ,  fe  il  mio 
Padrone  mi  avea  giammai  addottalo  alcun  affare  par¬ 
ticolare  nel  Negozio,  che  egli  faceva  di  Orologi  . 
lo  cotto  m*  avvidi  dell’ animo  Tuo,  e  gli  rifpott  di 
u  .  Benilttmo  mi  dille  ,  io  vi  voglio  mandar  ditnac- 
una  per  un  limile  interefle  a  Gravefend  ,  e  le  voi 
efeguirete  la  mia  commettìone ,  come  va  ,  non  ave- 
rete  perduto  il  vottro  tempo  fenza  vantaggio  . 

1 1  dì  Tegnente ,  alzato  che  mi  fui,  mi  diede  una 
lettera  per  confegnare  ad  uno  de  Tuoi  Clienti  iti 
Vali  Mail  [  a  ]  delia  quale  doveva  riportar  larifpo- 
ila  .  Nel  mio  ritorno  lo  trovai  che  diceva  addio  ad 
un  uomo  ,  che  aveva  fembianza  di  Offiziale  di  Mare- 
Tetto,  che  lì  furono  feparati  ,  il  tardo  Zio  mi  ditte  » 
che  partirti  dopo  di  avermi  date  le  neceffarie  itt ru- 
zioni.  Io  doveva  informarmi  di  un  Vafcello  ^nomi¬ 
nato  il  Succeffo  a  Gravefend  ,  e  quando  vi  fatti  giun¬ 
to,  attendere  gli  ordini  del  Capitano  StoKes  ,  che  lo 
comandava  * 

Mentre  io  giri  parlava  ,  il  mio  compagno  tratte  fuo¬ 
ri  dalla  faccoccia  un  libro  ,  dicendomi  ,  che  la  fua 
lettura  mi  averebbe  divertito  nel  battello  ,  in  cafo 
eh*  io  non  trovali!  compagnia  di  mio  gatto  •  Io  non 
badai  molto  a  quelle  parole  ,  e  dopo  aver  prefo 
commiato  da  mio  Zio  ,  partii  .  Entrato  appena  nel 
battello  di  Gravefend  ,  che  partimmo  a  feconda  del 
Emme  ,  ed  ebbi  la  fortuna  cT  incontrarmi  in  una  buo¬ 
na  brigata,  e  tra  gli  altri  in  un  Giovane  ,  che  dove¬ 
va  andare  nel  medettmo  Vafcello  ,  nel  quale  io  anda¬ 
va  .  Ci  divertimmo  nel  viaggio  raccontando  delie 
fa  volete  e  .  Quali  due  ore  dopo  mezzo  giorno  fummo 
a  bordo  del  Vafcello  Succefjo  ,  ove  il  prim*  uomo  , 
che  vidi  ,  fu  quel  medesimo  ,  che  veduto  aveva  la 
mattina  dir  addio  a  mio  Zio  ,  e  che  fe p pi  effere  il  Ca¬ 
pi  Ccì- 

(  a  )  Con  quefio  reme  fi  chiama  una  fìrada  foco 
lontana  dal  ValciT^f  del  l{e  . 
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pìtano  del  Vafcello.  Mi  prefe  per  la  mano  ,  mi  gui¬ 
do  nella  fua  camera,  e  mi  fece  dar  a  mangiare  .  De¬ 
gnato  eh  ebbimo  ,  midifTe^  che  le  mie  robe  fareb¬ 
bero  a  bordo  fra  poco  ;  gli  rifpaft  che  ogni  cofa  anda¬ 
va  aliai  bene  ,  perchè  non  era  io  entrato  in  diffiden¬ 
za  di  cofa  Veruna.  Dopo  quello  ufei  fuora  ,  e  mi  la¬ 
ido  folo  j  Io  guardai  dalla  fi  ne  H  r  a  >  e  vidi  eh’ era¬ 
vamo  pronti  a  far  vela  .  Quella  cofa  non  lafciò  di 
forprendefmi  alquanto  ,  ma  era  così  [ciocco  che 
credetti  ,  che  rifalilfimo  la  riviera  .  Nel  men¬ 
tre  che  a  ciò  penfava  ,  il  Capitano  entrò  ,•  e  mi 
dille,  che  le  cole,  eh*  io  afpettava,  eraùo  già  arri¬ 
vate  ,  e  che  altro  non  aveva  a  fare  ,  che  metterle 
ove  piu  avelli  Voluto  .  Montai  allora  fui  Calfero  ,  e 
con  mio  lommo  ftupore  vidi  il  mio  Baule,  che  aveva 
lafciato  a  cafa  di  mio  Zio  ,  con  tutte  le  mie  robe 
dentro  .  Reffai  così  confufo  ,  che  fletti  qualche  tem¬ 
po  lenza  poter  dire  una  fola  parola  .  Alla  line  aven¬ 
do  un  poco  ria  vut  i  gli  fpi riti  ,  domandai  al  Capitano 
che  cofa  voleva  dir  quello  ?  Che  cofa  vuol  dir  que¬ 
llo,  mi  loggiunfe  egli  5*  E  come  vorelle  voi  fare  un 
cosi  lungo  viaggio  qual  è  quello  ,  che  noi  intra- 
prendìamb  ,  lenza  provedervi  delle  cole  a  voi  necef- 
farie  f  Che  viaggio  ,  replicai  io  ?  Forfè  ,  mi  dilV  c- 
gli  ,  voi  noi  fapete  f  Quel  della  Virgìnia. .  A  quella 
parola  mi  poli  a  federe  lui  Baule  ,  verfando  un  tor¬ 
rente  di  lagrime  s  e  l’angofcia  così  mi  prefe  in  quel 
punto,  che  giurili  a  perdere  i  fentimenti  .  Il  Capi¬ 
tano  fece  ogni  poflibiìe  per  racconciarmi  ,  ed  allora 
mi  fece  fapere  ,  che  il  mio  Zio  avea  Trattato  con  elio 
lui  pel  mio  palleggio  ,  e  1*  aveva  obbli  gato  di  con le¬ 
gnarmi  nelle  mani  di  un  Parente  ,  eh’  io  aveva  a 
Carletton  nel  Continente  dell*  America  .  Io  gli  do¬ 
mandai  il  nome  di  quel  mio  Parente,  ed  egli  mi  ri- 
fpofe,  che  era  uno  ,  di  cui  mai  avea  fentito  par¬ 
lare  , 
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Quando  io  m’  accorfi  ,  che  il  mio  barbaro  Zio  cer¬ 
tamente  m’ aveva  ingannato  >  mi  gettai  a  piedi  del 
Capitano,  ciò  fupplicai  di  sbarcarmi,  aflìcurando- 
Jo  ,  che  averei  trovato  modo  di  pagargli  la  fomma* 
che  gli  era  Hata  prometta  pel  mio  pattaggio  .  Egli  mi 
rifpofe  ,  che  era  di  già  beniffimo  pagato  per  non  a- 
vermi  a  lafcìar  partire  ,  c  che  il  miglior  partito  ,  cui 
potetti  appigliarmi  ,  era  quello  di  darmi  pace  >  per¬ 
chè;  poteva  reìiar certo,  ch’io  non  avrei^ pollo  pie¬ 
de  in  Europa,  fé  prima  non  avetti  veduto  1  America  » 
Allora  comprefì  ,  che  era  inutile  il  replicare  le  iftan- 
ze  *  Io  confelìo  ,  ch’avea  piuttofìoinclinazione  *  che 
dil  pcrto ,  di  fare  un  qualche  viaggio  per  mare  j  e  f e  il 
mio  Zio  me  loavette  onoratamente  propello,  e  mi 
avette  proveduto  del  bifognevole  per  farlo  agiatamen¬ 
te  ,  1’ averei  accettato  con  mio  contento  .  Ma 
idea  di  vedermi  tradito  ,  eprefocome  per  forza,  mi 
fece  temere  di  ettere  (lato  venduto  per  uno  Schiavo, 
e  mi  gettò  in  braccio  di  una  mortale  cofternazione  • 
Incanto  ficcome  io  era  naturalmente  allegro  ,  otto  o 
dieci  giorni  ebbero  forza  di  fugare  il  mio  cordoglio  , 
ecominciai  dopo  quel  breve  tempo  a  foftener  con 
paz  enza  la  mia  dìfgrazia.  Mi  applicai  con  tutta  la 
potàbile  diligenza  ad  apprendere  le  Martematiche  , 
e  la  Meccanica  Marinarefca  ,  onde  putto  ^ingenua- 
mente  dire  ,  eh5  in  b  rie  ve  fpazio  d  i  tempo  n  ebbi  una 
mediocre  iftruzione  coll'  ajuco  della  maggior  parte 
del  noftro  equipaggio,  con  cui  non  tardai  molto  a 
contrarre  amicizia  . 

Ho  fatta  menzione  d1  un  libro  ,  che  lo  Scrivano 
di  mio  Zio  mi  aveva  pollo  in  faccoccia  ,  quando  ri¬ 
cevei  gli  ordini  per  portarmi  al  Vafcello  .  I  pri¬ 
mi  treo  quattro  giorni  non  Vi  penfai  >  ma  alla  fi* 
ne  ettendomene  ricordato,  volli  veder  >  che  libro  e- 
ra  ;  lo  prefi  ,  c  vi  ritrovai  la  feguente  lettera  a  me 
indiritta  : 

Mìo 
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Mio  caro  {{obino  . 

Mentre  che  voi  fiele  andato  quefla  mattina  a  San 
Giacomo  (  s’ era  creduto  eh'  io  la  leggerli  in  Quel 
giorno  mede  limo  )  ho  uditoli  mioVadrone  y  che  par- 
iaxia  a  un  Capitano  di  Vafcelio  }  e  da*  loro  ragiona - 
menti  ho  comprtfo  ,  eh'  egli  ha  difegno  di  mandarvi 
alla  Virginia  y  e  che  il  patto  è  già  conclufo  .  V  ami - 
c ì 'fi a  y  che  vi  profefjo  >  e  la  crudeltà  di  vofìro  Zio  nt% 
obbligano  a  darvene  avvifo  ,  fperando  ,  che  vi  giunge¬ 
rà  ancor  a  tempo  .  Lìber atevene  nel  miglior  modo  po¬ 
trete  i  ma  qualunque  jia  la  precauzione  che  prendere¬ 
te  per  quefio  y  non  rn  impegnate  in  cofa  veruna  ;  Voi 
ben  vedete  le  confeguen *%e  .  Mi  fono  pen  fato  quefio  fira- 
tagema  per  avvertirvi  di  quanto  è  accaduto  temendo 
di  non  avere  l *  occajìone  di  parlarvi  .  Addio  fin  a 
quando  ci  rivederemo  ,  il  che  fpero  fia  per  effere  in 
breve  . 

A .  M. 

Quella  lettera  mi  fece  di  bel  nuovo  maledire  la 
mia  fortuna, 5  perchè  feaveflì  per  mia  buona  forte 
ietto  quel  foglio  avanti  di  giugnere  a  bordo  del 
Vafcelio  ,  averei  prevenuto  il  barbaro  difegno  di 
mio  Zio  ,  Ma  poiché  quello  doveva  edere  il  mio 
dettino  ,  prefi  il  partito  di  fottometeer  a’ Tuoi  vole¬ 
ri  la  mia  volontà  . 

Non  c’  incontrammo  in  cos* alcuna  di  confìderabi- 
!e  nel  noflro  viaggio  prima  di  giugnere  in  vicinan¬ 
za  delle  Canarie.  Una  fera  fentimmo  parecchi  fpari 
di  cannone  ,  li  quali  noi  giudicammo  venir  da  un 
Vafcelio  da  noi  per  due  leghe  dittante  .  Il  nottro 
Capitano  fubito  cangiò  ttrada  per  (cantare  1  incon¬ 
tro  di  qualche  nimico  s  poiché  non  aveva  fe  non 
dieci  cannoni ,  e  venti  uomini  d’  Equipaggio  >  oltre 
li  pafieggieri . 

Ma  ad  onta  della  fua  diligenza  tetto  che  il  gior¬ 
no  dietro  incominciò  a  [puntare  ,  e  ed  alzarli  un 
•  po- 
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poco  la  nebbia,  ci  trovammo  lontani  folamente  tir» 
mezzo  miglio  da  un  Corfaro  di  Birberia  .  Recam¬ 
mo  tutti  ftranamente  forprefi  ;  cinto  più  che  rinfor¬ 
zava  le  vele  ,  ei  remi  per  raggiugnerci ,  avendo  1 
avvantaggio  del  vento  .  Il  Capitano  propofe  dap¬ 
principio  d’  arrenderli  ,  ma  gli  Marinari  vollero 
piuttofto  combattere  ;  e  fi  confermarono  nella  loro 
rifoluzione  alla  veduta  di  un  altro  Vafcello  ,  che 
veniva  alla  noftra  volta,  e  che  inalberava  lo  Sten¬ 
dardo  Spagnuolo  .  Apportarono  tutt*  i  noftri  can¬ 
noni  fu  la  cannoniera,  e  ciafcun  Jì  prepari  per  a(fi- 
curarfi  la  libertà  . 

Frattanto  i  Corfari  apparvero  in  un  inftante  da¬ 
vanti  a  noi  difportidi  affalirci  con  Tarma  bianca  . 
Avevamo  con  noi  alcune  granate  ,  e  diverfe  altre 
munizioni  da  guerra  dert  inate  per  il  Forte  di  Carfir- 
ro»vedera  con  noi  un  Bombardiere  fotto  nomedi 
parteggierò.  Coltui  fece  apportare  alcuni  Marinari 
con  delle  Granate  fulla  Gabbia  Maertra  ,  c  gli  feguì 
egli  medefimo  ,  e  fubito  che  la  Galera  nimica  fu  a 
tiro  ,  prefimo  la  fuga,  e  femmo  una  fcarica  di  tutto 
il  fianco,  conia  quale  prendendola  davanti  ,  e  da 
dietro  ,  le  cagionò  non  piccolo  danno  .  Nel  mede- 
fimo  tempo  coloro  ,  eh*  erano  fu  la  Gabbia,  gettaro¬ 
no  le  loro  Granate  y  il  che  fini  di  mettere  in  con- 
fufione  l’Equipaggio  inimico  .  Tutto  ciò  a  poco  ci 
averebbe  giovato,  Teli  Corfari  non  averterò  veduto 
un  Vafcello  da  Guerra  Spagnuolo  ,  che  veniva  alla 
nortra  volta  .  Cambiarono  allora  difegno  ,  e  fenza 
proccurar  d’  avvantaggio  abbordarci ,  fi  contentaro¬ 
no  d*  incomodarci  col  fuoco  continuo  del  loro  can¬ 
none  ,  e  della  loro  Mofchettar/a  . 

Io  mi  era  munito  di  un  Fucile,  che  credeva  di 
aver  fcaricato  tirando  inlieme  con  gL  altri  ,  men¬ 
tre  avea  prefo  fuoco  follmente  il  Polverino  ;  e  Io 
Crepito  del  Cannone  ,  e  delF  altre  armi  mi  avea  im- 
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V  accorgermi,  che  non  aveva  fparrato  •  Lo 
(caricai,  ed  allora  m5  avvìddi  pervia  della  mazza, 
che  m'  era  ingannato  5  frattanto  io  rifoluto  di  tira* 
re,  mi  collocai  per  queft*  effetto  dirimpetto  a’  bandi¬ 
rli  del  Baflbbordo  precifamente  fui  Ca/lello  della 
Prora  per  edere  quanto  più  mi  foffe  poflìbile  lon¬ 
tano  dagl"  inimici  j  Ma  il  Fucile  ,  eflendo  caricato 
due  volte,  e  cattiviamo  rinculò  in  sì  fatta  guifa  , 
che  mi  gettò  fupino  fopra  i  Bandini  -,  ed  uno  de 
miei  piedi  effendofì  intricato  nelle  corde  dello  Spe¬ 
rone  ,  fletti  qualche  tempo  colla  tetta  all5  ingiù  fuo¬ 
ri  del  Vafcelfo  ,  finactanfochè  facendo  degli  sforzi 
per  alzarmi  il  piede  mi  sdrucciolò  ,  e  cafcai  dirit¬ 
tamente  nel  mare  . 

Benché  avelli  imparato  a  nuotare  3  il  timore  ,  lo 
firepiro,  ed  il  fumo  mi  aveano  tolto  ogni  conofcimen- 
to;dimanierachè  altro  non  faceva3che  dimenarmi. Per¬ 
tanto  fenz’  avvedermene  mi  era  avanzato  da  una  parte 
del  Vafcello  de’  Corfali  >  allorché  ritornato  un  po* 
co  in  me  (ietto,  mi  trovai  non  ettcrci  difcofìo  fe  non 
cinque  braccia  •  E  perchè  in  quell5  ittante  ei  prende¬ 
va  la  fuga  ,  avendo  il  vento  contrario,  i  marinari  mi 
fecero  grazia  di  un  gran  colpo  di  remo  ,  che  mi  fior¬ 
di  ,  e  poi  di  ricoverarmene  nel  loro  Vafcello  . 

Rinforzarono  le  vele,  ed  i  remi  ,  e  perchè  aveano  il 
vento  in  poppa  non  gli  riufcì  difficile  V  allontanar/! 
ben  totto  dalla  nottra  Nave,  che  piegava  le  vele  aipet- 
tando  il  Vafcello  Spagnuolp  .  Non  tardò  egli  a  raggm- 
gnerlo  ,  e  noi  li  vidimo  venirefcambidue  dietro  di  noi. 
Il  Capitano  de5  Corfari  era  un  Rineg'ato  L  iandefc,  il 
quale  Libito  che  pensò  di  effere  fuor  di  pericoloni  fe¬ 
ce  chiamare  nella  fua  camera  ,  e  mi  dimandò  per 
dove  facevamo  viaggio  ,  e  chi  era  io  ,  perche  mi 
giudicò  qualche  cofa  di  più  di  un  femplice  Mari¬ 
naio,  non  vedendomi  vettito  all"  ufo  de  Marinari .  Io 

gli  narrai  la  ittoria  mia  cale  quale  mi  era  accadu¬ 
ta  ; 
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ta  ;  ed  egli,  movendo  la  teda  ,  mi  dille  con  un  ber4* 
levole  forr ilo  ,  ch'io  molto  bene  fapeva  mentire.  ? 
Signore  ,  gli  rifpofi  ,  io  fono  così  lontano  dallo  in¬ 
gannarvi  ,  che  anzi  mi  fono  gettato  nel  mare  con 
difegno  di  raggiungervi  ,  volendo  piottolto  edere 
Schiavo  ,  eh’  andare  non  fo  dove  con  quel  malva* 
gio  ,  clic  mi  ha  venduto  :  e  per  meglio  perfuader  la 
Jroftra  Gr  ande^a  (  perch’  io  volga  lusingare,  la  fu  a  va¬ 
nità, e  così  p  ù  agevolmente  infinuarm  i  ne lia  (ua  buo- 
na  grazia  )  che  vi  dico  il  vero  $  eccovi  la  lettera  > 
che  lo  Scrivano  di  mio  Zio  avea  polla  dentro  il  libro  , 
che  mi  diede  (e  per  mia  buona  forte  aveva  1  uno  , 
e  1’  alrra  meco.  )  Letto  che  egli  la  ebbe  ,  mi  dille 
ch’ara  perfuafo  della  fincerità  mia,  e  tu  viverai  9 
difs’egli  a  difpetto  della  cattiva  opinione  ,  che  fi 
ha  di  noi  altri  Rinegati  ,  e  ti  farà  vancaggiofo  lo 
effe r r i  confidato  nella  mia  pedona  .  Signore  ,  io 
gli  rifpofi  ,  quell’  accidente  debbe  certificarvi  ,  eh 
io  ho  avuta  una  buoniflìma  idea  della  goffra  Gran- 
de^cti  poiché  fobico  che  vi  vidi  fu 1 1  a  coperta  della 
Nave  ,  quando  davate  i  voltrì  ordini  ,  riconobbi  in 
voi  uri  fembiante  di  uomo  nobile  ,  il  qua’e  molto 
mi  piacque  .  Dovete  però  fapere  ,  eh’  egli  aveva  la 
più  infame,  e  crifta  fifonomia  del  mondo  . 

Seppi  così  bene  adularlo  con  dargli  quel  titolo 
di  Grande^*  ,  che  per  verità  incominciò  a  credi  rii 
un  Eroe  ,  ed  in  fegno  di  gratitudine  mi  fece  le¬ 
var  dattorno  le  catene  (  poiché  di  elle  mi  aveva¬ 
no  le  fue  genti  onefiamenre  provveduto  nel  mo- 
meato  che  prefo  mi  aveano  nella  lor  Nave  ,  )  e  * 
mi  dille  ,  che,  le  aveifi  voluto  rendermi  Maomet¬ 
tano  ,  averei  avuto  il  comando  fotto  di  lui  .  Io 
gli  rifpofi  ,  che  fperava  ,  che  mi  delle  qualche  tem¬ 
po  per  penfarvi .  Sì  si  ,  replicò  egli  ,  cu  avrai  fei 
meli  di  tempo  per  rìfolverti  ,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  mi  menò  fui  Gallerò  ,  c  racconrò  la  mia  iftori* 
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ri  ji  o  Equipaggio  ,  : I  quale  reftonne  allettato  ,  ed 
^abballando  la  tetta,  emettendo  le  mani  incrocciace 
fui  petto  mi  (aiuto  ali*  nfanza  de’  Mori  . 

Erano  fu  quella  Nave  moki  rinegati  Inglcfi  ,  li 
quark  fervivano  in  qualità  di  Ciuciali; ma  la  maggior 
parte  de’ Marinari  erano  Mori .  Il  Capitano  mi  dil¬ 
le  3  che  voleva  in  breve  portarli  a  Salt  ;  poiché  il 
fuo  Vafcello  ed  il  Tuo  Equipaggio  erano  Itati  aliai  in¬ 
comodati  per  un  combattimento  avuto  il  giorno 
avanti  con  un  Vafcello  da  guerra  Spa>gnuolo  ;  ma 
dille  y  che  ben  tulio  ritornava  a  corfeggiare  il  Ma¬ 
re  con  un  altro  ,  che  teneva  pronto  loitanto  che 
taceffe  il  viaggio  .  Fecimo  adunque  vela  per  quella 
parte,  Dieci  giorni  dopo  ifeoprimmo  le  Colie  dell2 
Africa  ,  e  ci  trovammo  a  P  Oveft  difeotti  cinque  le¬ 
ghe  da  Sai*  >  ed  edendoci  il  vento  favorevole  ,  fu  Ile 
lei  ore  della  fera  entrammo  nel  porco  di  quella  Città, 

Con fc fio  3  che  allora  incominciai  a  concepire  qual¬ 
che  fperanza  di  rivedere  la  Patria  ,  benché  non  avef- 
fi  ancora  ben  comprefo  >  come  fi  potette  ciò  a  felice 
termine  condurre  ;  nulJadimeno  intorno  ad  un  tal' 
affare  mi  rifolfi  difpormi  interamente  tra  le  braccia 
della  Providenza  , 

La  mattina  feguente  ,  il  Padrone  (  perchè  così 
oramai  chiamerò  il  Capitano^)  mi  mandò  a  veder  la 
Città  in  compagnia  di  un  Giovane  rinegato  ,  il  quale 
era  nato  a  Londra  ,  ed  aveva  cambiato  il  nome  di 
Trance  [co  Cor bet  in  quello  di  Muflafà  .  Era  coltili  un 
giovinetto  fpiritofo  ed  accorto,  che  molto  intende¬ 
va  le  Matematiche  ,  e  non  aveva  accompagnato  il 
Capitano  in  quel  viaggio  ,  perchè  quando  fece  vela  , 
fu  dalla  febbre  impedito  .  Io  gh  domandai  come  mai 
gli  folfe  ballato  P  animo  di  rinegare  il  Redentore  del 
Mondo  per  farli  Maomettano  >  egli  mi  rifpofe  ,  et- 
fere  tale  folamenre  di  nome,  e  che  aveva  creduto  , 
fp?gko  affidar  P  anima  fu*  a  Dio  >  che  ilfuoCorpq 
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i  qùe’  Barbari  fcellerati .  Mi  parve  ,  eh*  égli  paHafj® 
con  rroppa  liberta  incorno  2  ciò  ad  un  Uomo  fin  allo» 
fa  non  conosciuto  . 

Nello  sbarcarci  vidi  di  0  quali  tutti  gli  abitane 
deìh  Cicca  di  Sale  ,  venutici  incontro  per  vedermi  ? 
Come  fe  fiatò  fotti  una  fpezie  di  moftro  ,  pèrche  il 
mio  Padróne  ivca  proteuraro  di  pubblicar  la  mia 
iftorìa  5  onde  fiii  avuto  In  canto  rii petto>quaoto  ave¬ 
va  egli  tteffo  .  Il  Capitano  ini  condutte  in  fua  Cafa  , 
e  mi  trattò  con  ogni  forta  di  onorcvolezza  per  otto 
o  dieci  giorni  :  Io  tra  gli  altri  fui  con  etto  lui  due  0 
tre  voice  ad  urta  caia  di  Campagna  ,  che  teneva  feì 
miglia  iriderftro  alla  fai  ira  della  Riviera  .Quelli 
Cafa  era  fieuara  in  uri  luogo  affai  piacevole  ,  in  mez¬ 
zo  di  un  bofchecto  ,  che  da  ogni  parte  era  dalla  ri¬ 
viera  bagnato  j  ed  a  cui  riori  fi  poteva  uno  accollare 
per  altre  firade  ?  che  per  quella  di  un  Ponte  leva¬ 
toio  .  In  quello  iuogho  guardava  le  Tue  Donne  > 
delle  quali  mi  fu  detto  aVertfe  egli  molte. 

Offervai  che  il  Giardino  era  riìjlittimo  coltivato  » 
e  non  mi  potea  difp‘enfare  dal  dirglielo  >  Egli  mi  ri- 
fpofe ,  che  ciò  dirivava  dal  mancamento  dì  un  efper- 
to  Giardiniero,  non  intendendo  alcuno  de’luoi  fchia- 
vi  quella  profeffiorie  ;  Io  me  gli  offerii  afficurando- 
ló  3  che  benché  quello  non  folle  il  mio  mefliero  ;  lo 
averei  contuttociò  ridotto  ben  rollo  in  miglior  forma 
coll*  aiuto  di  qualcheduno  de’ Tuoi  domelliei  .!  Egli 
accettò  la  mia  offerta  ,  e  mi  ordinò  di  prendere  i fi 
mio  ajuto  quanti  de’ Tuoi  Eunuchi  aveffi  voluto,  di¬ 
cendomi  ,  che  effondo  impaziente  di  vedere  il  fuO 
giardino  riflaurató  >  mi  lafciava  ivi  per  lavorare  il 
campo.  Io  lo  pregai  a  fallarmi  per  quella  volta  , 
perchè  mi  mancavano  molte  cofe  neceffa rie  per  quefC 
effetto.  Se  vi  mancano  mi  dift*5  egli ,  finimenti,  o 
femenZe  ,  io  ne  ho  di  ogni  forra  ;  e  detto  quello  mi 
eoriduffe  ad  una  cafuccia  fatta  per  uy  Camerino  di 
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l’e.'pura  ,  ove_trovai  tutto  ciò  ,  che  mi  poreva  bifq? 
gnare  ,  e  mi  diede  pel  mio  fervigio  un  vecchio  Eu? 
nuco  ,  il  quale  intendeva  benittimo  il  Francefc  ,  con 
ordine  di  darmi  tutte  le  cofe  che  avelli  fapuro  di¬ 
mandare  j  folamente  io  non  doveva  in  Tua  atterza 
per  qualfì voglia  cagion  che  folle  accodarmi  alla  CaT 
fa  .  Gli  ditti  ,  che  la  curiplità  non  mi  averebbe  in 
modo  veruno  condotto  a  quella  parte,  ech'iofpe- 
rava  per  la  prima  volta,  che  riveduto  Io  avettì,  il  che 
dovea  effer  dopo  20.  giorni  ,  fargli  veder  qualche  co* 
fa  ,  che  folle  di  luo  piacere  . 

Partito  ch'egli  fu  ,  mi  pott  a  lavorare  3  e  per  mia 
buona  forte  tanto  per  quello  Ipetta  alla  teorica  , 
quanto  a  Ila  pratica  ,  ni’ era  io  Tempre  mai  prefo  pia¬ 
cere  della  cultura  de’  Giardini ,  ficcbè  la  intendeva 
mediocremente  .  Fs.ci  de’difegni  ,  li  qual:  poi  feci 
efeguire  da’ miei  lavoratori  3  e  mi  riufcirpno  così 
bene,  che  in  fei  giorni  diedi  una  nuova  pofitura  a! 
Giardino.  Feci  fcavare  un  luogho  molto  fangolo  , 
che  lì  trovava  nel  mezzo  ,  e  trovai  nella  efeavazione 
del  frango  una  fontana  ,  eh5  aveano  Iafciata  riempie¬ 
re  di  ogni  Torta  d?  immondizia  .  Domandai  al  vec¬ 
chio  Eunuco,  fe  lì  ricordava  di  averla  mai  veduta 
/correre  3  E5  mi  rifpofe  di  no  ,  e  che  non  gii  era 
giammai  pattato  per  la  immag:nazione ,  che  in  quel 
Juogho  fotte  una  Fontana  3  bensì,  che  un  vecchio 
.Rinegato  Spagnuolo  ,  da  cui  il  fuo  Padrone  avea 
comprata  quella  cafa  di  campagna  (  erano  quatcr’  an¬ 
ni ,  che  Io  teneva  )  gli  aveva  detto,  che  per  lopif- 
fato  vi  era  una  Pefchiera  .  Io  mi  polì  a  indagarla  dal¬ 
la  parte  dei  Fiume  per  vedere  fe  vi  troyava  verun 
aquedotto  ;  ed  in  effetto  trovai  de’canali,  la  im¬ 
boccatura  de’quali  era  ferrata  dalla  gran  quantità 
de  le  brutture,  e  del  fango,  eh’ erano  in  quel  luo¬ 
go  Gli  fec  i  aprire  , ed  infenlibiimente  F  acqua  ven- 
ne  alla  Fontana ,  donde  poi  cornava  ad  ufeire  per 
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ari  altro  Canale.  Mi  accolli,  che  vicine agli  acquea 
ciotti  e  nella  parte  luperiore  de’  medefìmi  erano  (ta¬ 
te  delle  flatue,  ond’  c  che  domandai  allo  Eunuco  ; 
fe  mai  ne  ave(Te  vedute  in  qualche  luogo  della  Cafa  . 
Egli  mi  rifpofe  che  ne  trovavano  alcune  in  un  cortile 
dietro  alla  Abitazione .  Vi  andai  con  elfo  lui  ^  evi 
trovai  quattro  piccole  Statue  di  Tritoni  >  ed  un 
Nettuno  fovra  il  fuo  cocchio  tirato  da  due  Cavalli 
marini  *  Ordinai  che  fi  portaOero  alla  Fontana  *  c 
dopo  aver  fermata  1’ acqua  >  le  polì  come  doveano 
Ilare,  indi  lafciatala  feorrere  ,  vidi  con  mio  fommo 
piacere  ,  eh’  ella  maravigliofamente  bene  fcaturiva 
dalle  narici  de’  Cavalli  ,  e  dal  Tridente  di  Nettuno, 
e  di  là  fuori  dalla  Equanime  de?  Tritoni  ,  che  fembra- 
vano  eller  gonfiaci  dal  loro  foffio .  I  Lavoranti  ,  de’ 
quali  m’  era  fervito  ,  recarono  fortemente  ,forpj\efi  a 
quella  villa  ,  e  non  fa  pendo  in  che  maniera  avedi 
potuto  far  tutto  ciò,  in  tanto  brieve  (pazio  di  tem¬ 
po  ,  s’  immaginarono  eh’  io  avelli  commercio  col 
Diavolo  ,  e  non  fapevano  qual  giudizio  formare  dì 
me  .  La  mattina  feguente  venne  in  camera  mia 
T  Eunuco  avanci  eh’  io  m’  alzarti  ,  e  mi  pregò 
che  gli  dalli  la  chiave,  e  mi  contentarti  di  edere  fuo 
prigione  finattanrochè  non  folle  ritornato.  Quella 
cofa  mi  forprefe  un  poco  di  manieracchè  gli  doman¬ 
dai  la  cagione  *  Egli  mi  rifpofe  che  non  poteva  dir¬ 
melo  fenza  contravenire  alla  fu  a  commefììone  ;  e  ciò 
detto  mi  chiufe  e  partì  .  Stetti  penfofo  fopra  quell* 
accidente  ,  fenza  poterne  rinvenire  la  cagione  .  Non 
era  nella  mia  danza  veruna  apertura,  che  riguardale 
verfo  il  Giardino  ,  e  la  Cafa  $  onde  non  poteva  ve¬ 
dere  ciò  che  ivi  feguiva  ,  lìccome  in  Quel  punto  era 
tentato  dalla  curiolicà  di  faperlo  .  Le  mie  fineftre 
davano  fopra  il  Fiume  ,  ed  il  bofcho  da  un  Iato  oppo- 
flo  .  Fui  adunque  collretto  di  prendermela  con  pa¬ 
zienza,  afpetcando  V  Eunuco,  il  quale  due  ore  dopo 
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torno  ,  e  definammo  infieme  *  Impiegai  rutta  li  mia 
rectorica  per  indurlo  perche  volefie  dirmi ,  a  qual  fine 
mi  aveva  in  quella  guifa  rinchiufo,  ma  tutto  fu  in 
vano  j  e  blamente  mi  dille ,  eh’ era  obbligato  afa* 
3  e  Ja  ftefTa  cofa  anche  nella  vegnente  mattina  • 
A  quella  nuova  lì  accrebbe  non  poco  il  mio  fior-* 
dimento  3  e  incominciai  a  credere  ,  che  a  poco  a 
poco  and  affi  perdendo  la  mia  libertà  ,  Scoperfe  ri 

vecchio  Eunuco  quefìo  mio  penlìero  3  e  mi  aflìeurò, 

che  non  aveva  alcun  cattivo  difegno  fopra  di  me  > 
e  che  poteva  quietamente  dormire  .  Dopo  il 
mezzo  giorno  finii  tutte  le  cofe  che  m’  era  figu¬ 
rato  di?  ^re  intorno  al  Giardino  ,  tre  giorni  in¬ 
nanzi  1  arrivo  del  mio  Padrone.  Verfo  la  fera  vi¬ 
di  un  altro  Eunuco  della  Ca fa  ,  il  quale  ribalda¬ 
to  parlava  con  quello  che  mi  ferviva  ;  collui  cor- 
fe  fubito  a  me  ,  dicendomi  che  mi  pregava  a  ri¬ 
tirarmi  in  quell  Mante  nella  Àia  camera  ,  io  fen~ 
za  replica  veruna  accorgendomi  3  che  T  aprir  boc¬ 
ca  farebbe  fiata  inutile  cofa  >  feci  quello  che  mi 
era  ordinato  . 

Andava  io  tormentandomi  11  cervello  per  faper 
la  ragione  ,  per  cui  mi  avea  così  precipitofametue 
fatto  ritirare  >  allorché  fentii  delle  voci  Donne¬ 
sche.  Refiai  dapprincipio  forprefo  ,  ma  dopo  aver¬ 
vi  penfato  un  momento  ,  ben  m’avvidi  efier  quel¬ 
la  la  cagione  3  per  cui  mi  avevano  chiufo  .  Quan¬ 
do  l’Eunuco  venne  per  portarmi  da  cena  ,  io  gli 
difi  eh’  avea  torco  a  nascondermi  una  cofa  3  eh' 
avea  da  me  medefimo  difeoperta  ,  enei  medefimo 
tempo  gli  narrai  ,  come  aveva  udito  nel  giardino 
alcune  voci  di  Donne. 

Come  ?  replicò  egli  tutto  fiordito  j  proccurerò 
ben  io  j  ch'elleno  per  Io  avvenire  correggano  le  lo¬ 
ro  lingue  .  Detto  ciò  fi  partì  ,  e  tornò  un  mo¬ 
mento  dopo,  aflìcurandonù  >  che  non  le  averei  piti 
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féntite' parlare  .  Un  tracco  cosi  flraordinario  ad 
altro  non  fervi  che  a  rendermi  più  curiofo. 

Quando  mi  vidi  folo  nella  mia  camera,  corniti* 
ciai  diligentemente  ad  efaminare  fe  potetti  feoprir 
qualche  piccola  feffura  ,  per  coi  fi  riguardale  in 
giardino  ;  e  per  buona  forre  ne  trovai  una  ,  che 
i  cattivi  tempi  fatta  aveano  a  lungo  andare  difsot- 
to  alle  Zecroja  .  Subito  riguardai  actraverio  ,  e  vi¬ 
di  tre  Femmine  in  uno  degli  anditi  del  Giardino, 
che  tenevano  contro  di  me  le  fpalle  rivolte  .  Era* 
no  incoltamente  veftire  alla  Ture h elea  ,  ed  ave¬ 
vano  il  feno  (coperto  -  Una  tra  quelle  mi  parve 
che  avelie  una  flatura  più  bella  ,  e  più  difinvolta 
di  quello  che  communemente  fogliono  avere  le 
femmine  di  Marocco  .  Sentii  un  non  fo  dir  qual 
movimento  alla  prima  veduta  $  ma  nulladimeno 
volli  afpettare  con  impazienza,  eh*  elleno  fi  acco* 
(tallero  al  luogo  >  ov’  io  mi  trovava  .  Alla  fina 
ottenni  ciò  che  defiderava  $  perchè  dopo  efferfi 
fermate  qualche  tempo  a  con/iderare  la  mia  nuo¬ 
va  fontana  ,  rivolfero  i  loro  palli  alla  volta  della 
mia  prigione  .  Quand’  elleno  mi  furono  un  poco 
vicine,  potei  difeernere  ,  eh*  erano  tre  belle  Don¬ 
ne  ;  ma  quella  ,  di  cui  avea  di  già  ammirato  il 
portamento  ,  avanzava  per  quello  ancora  le  due  al*! 
tre,  almeno  nella  mia  efìimazione.  Mi  parve  eh* 
eli’ avelie  quali  vent’  anni  ;  era  fommamente  bion¬ 
da  ,  ed  allo  ip  circa  raffomiglianre  a  una  Inglefe. 
Palleggiava  fola  con  un  fembiante  affai  penfiero- 
fo  ,  e  colla  malinconia  dipìnta  fui  volto  >  ed  of- 
fervai  ,  ch’ella  fofpirava  fpeftiflìme  voice  .  Pia  a 
quel  tempo  io  non  aveva  avuto  veruna  i nc I ina- 
2Ìon  per  il  bel  feffo  3  ma  da  quel  momento  in 
appreffo  concepii  per  quella  fccnofciuta  donna  una 
incredibile  tenerezza  .  Stetti  come  fuori  di  me  fi- 
nactancochè  non  fi  ritirò  colf  altre  due  3  indi  mi 

poli 


1 


4  *  5  ^Avventure 

pofi  a  considerar  quell5  incontro  ,  e  dopo  averlo 
ben  bene  conlìderato  conobbi,  che  Pamore  ,  ed  il 
dettino  sfuggir  non  fi  poffono  .  Quanto  maggiori 
erano  le  riflettloni,  tanto  più  occupava  il  miocuo* 
re  quella  crudele  paflione  *  ma  nello  fletto  tempo 
piacevole . 

Frattanto  io  ben  yedeva  ,  rivolgendo  il  pentteto 
alle  circottanze  in  cui  mi  trovava  ,  etter  una  follia 
quella  ,  eh5  io  penfava  di  fare  ,  perchè  non  aveva 
niente  da  fperare  3  e  da  temer  tutto  ;  io  era  povero, 
prigioniero  ,  flraniero  ,  loncanittìmo  dalla  mia  pa¬ 
tria,  fenza  amici  ,  fenza  lbccorfi  .  Con  qual  mai 
apparenza  averei  giammai  potuto  (blamente  Far  co- 
nofeere  il  miq  amore  a  colei  ,  che  n"  era  Poggerto.* 
E  quando  P avelli  potuto ,  quale  fperanza  mi  rima¬ 
neva  ,  eh5  ella  fotte  ftata  per  corrifpondermi  ,  eflen- 
do  io  ridotto  in  un  così  Iagrimevole  flato  t  Que¬ 
lle  conttderazioni  mi  affligeyano  ,  ma  non  mi  leva¬ 
vano  la  fperanza  ;  e  mi  lulìngava  di  poterne  riu- 
feire  ad  onta  delbe  invincibili  difficoltà  ,  che  in¬ 
nanzi  mi  fl  paravano;  e  così  rifolii  d’  amarla  a  qual- 
fivoglia  prezzo»  Fatta  quella  rifoluzione  ,  mi  poli  a 
penfare  alla  condotta,  che  tener  dovetti  per  trovar 
modo  di  foddisfare  al  mio  amore  .  Sapeva  benittì- 
tno  ,  che  i  Mori  fono  gelofl  al  Comma  delle  loro 
Donne,  e  non  dubitava  punto  ,  che  il  Rinegato  Ir- 
landefe  non  avelie  con  lo  abitare  tra  loro  acquittaro 
quetta  bella  qualità.  Per  mettermi  intorno  a  ciò 
in  qualche  flcurezza,  mi  venne  un  efpediente  in  pen- 
fiero .  Mi  rifoi/I  di  far  credere  al  mio  Padrone  ,  eh 
io  avelli  una  totale  avverinone  per  tutte  le  donne  ,  c 
veramente  ciò  non  mi  riufciva  molto  difficile  ,  per¬ 
chè  le  direzioni  della  mia  Padrona  di  Londra  mi 
aveano  fatto  concepire  una  cattiviffìma  idea  generale 
di  tutto  il  (etto  Donnefco  .  Quello  mezzo  mi  Sem¬ 
brò  maravigliolb  ,  e  collocai  in  etto  molto  della  mia 
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fperanza  .  Quando  P  Eunuco  venne  a  liberarmi  ,  iq 
|o  pregai  a  cenar  meco  quella  fera;  accettò  Toffcrta 
di  buon  cuore  >  e  proccuiò  di  avere  una  bottiglia 
di  eccellente  Vino  Greco,  per  oafeondere  la  qua¬ 
le  lotto  il  fuo  abito  usò  ogni  diligenza  per  timore 
che  alcuno  non  fe  n’ accorgete .  Vi  confefio  ,  che  re- 
Itaidiciò  gentilmente  forprefo  ,  perchè  liccome  Ca¬ 
peva  ,  che  V  ufo  del  vino  era  proibito  a9  Mori  ,  non 
m’afpettava  punto  ,  che  fe  netrovaffe  in  quel  luogo. 
Quell’  uomo  allegro  mi  d ifTs  forridendo  ,  che  mi  a- 
veva  portato  quel  Cordiale  in  rifarcimento  dell’  a- 
vermi  rinchiufo  ,  perchè  ,  foggiunfe  ,  benché  Ha 
proibito  a5  Monfulmaqni  ber  vino  ,  noi  lappiamo  be- 
nifUmo  ,  che  voi  altri  Europei  non  fapete  mangiare 
fenza  di  quello  ,  ed  il  nolìro  Padrone  non  è  così 
rigido  ollervator  della  Legge  ,  eh’  egli  medefimo 
non  ne  bea  fpeffo  ,  e  non  ne  faccia  di  nafeoflo  buone 
provilìoni  per  lo  fuo  ufo.  Gli  rifpoli,  ch’io  crede¬ 
va  ,  che  Maometto  avelie  comandato  a  luoi  feguaci 
P  aftencrfidal  Vino,  perchè  V  ufo  immoderato  di 
quello  è  perniciofo  ,  c  non  manca  mai  di  accen» 
dere  le  paffioni  ;  al  contrario  poi  ,  bevuto  con 
lobrietà  ,  rinvigorisce  il  corpo  ,  e  rallegra  lo 
fpirito  .  Reflò  convinto  da  quel  che  diceva  ,  e 
per  moftrar  eh5  aderiva  al  mio  parere,  bevette  al¬ 
la  mia  falute  .  Per  quanti  sforzi  facefsi  per  nafeon- 
dere  l’agitazione  cagionatami  dall*  amore  ,  non  po¬ 
tei  far  sì,  che  il  cortefe  Eunucho  non  s’ accorgelTe 
dal  mio  fembiante  ,  eh’  io  aveva  qualche  cofa  che  mi 
travagliava,  onde  proccurò  di  fugarmi  ogni  noia  dal 
cuore  a  forza  di  Vino  ;  e  poiché  fi  pensò  ,  ch’io  mi 
foflì  offefo  dallo  avermi  rinchiufo  ,  mi  pregò  a  nera 
prendere  quell’ azione  in  cattiva  parte  ,  afficuran- 
domi  che  quando  folle  flato  di  ritorno  il  Pa¬ 
drone  ,  io  averei  avuta  la  intiera  libertà  ,  perchè 
allora  le  Donne  non  ufeirebbono  da’  loro  appparta- 
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nienti  *  Gli  diffi  allora  con  una  finta  allegr£2ii  dì 
Volto,  eh  il  fuo  arrivo  mi  averebbe  eonfolato ,  per¬ 
che  io  odiava  tutte  le  donne  fin  da’ miei  più  teneri 
anni ,  e  che  il^conofcere  la  loro  perfidia  mi  avea  ac- 
crefciuro  quefi  odio,  a  fegno  che  non  poteva  nem¬ 
meno  mirarle  ,  aggiugnendo  eh’  io  credeva  ,  che 
maledizione  che  avelie  potuta  cader  fo- 
pra  I  uomo  era  quella  di  e  ile  r  nato  da  loro  .  Su 
quello  gli  narrai  1  ilioria  del  mio  Padrone  ,  e  della 
mia  Padrona  ,  e  mok5  altre  favole  ftravagarrti  inven¬ 
tatemi  >  nelle  quali  gli  dipingeva  con  colori  neri!-* 
fimi  quella  beila  parte  delia  Creazione  .  Il  lempli- 
ciottoiodò  molto  il  deprezzo  eh’ io  faceva  del  Sef- 
lo  ,  e  cosi  quando  toccò  a  lui  di  parlare  ,  dille  molro 
di  peggio  ;  li  Vinoi.ehe  cominciava  a  turbargli  la 
fancalìa  ,  io  fece  ciarlar  più  del  dovere  >  mi  pale¬ 
sò  ,  che  il  Tuo  Padrone  teneva  moke  donne,  lecoin 
do  il  collume  del  Paele  s  oltre  una  Schiava  ,  acqui- 
liata  di  frefeo  ,  la  quale  pareva  ,  non  fecondare  il 
fuo  genio  ,  ne  averla  potuto  per  anche  vincere  coli 
tutta  la  loavira  delle  lue  parole  ;  fogo  inule  y  che 
non  fapeva  dì  che  nazione  ella  fi  fotte  ,  ma  che 
parlava  beni! lìmo  Prancefe  .  Ben  mi  accori?  ,  che 
quella  non  poteva  elfer  altra  ,  che  la  vaga  Bionda  da 
me  veduta;  ond’è  ,  che  m(i  cangiai  di  colore  .  Nul- 
ladimeno  per  impedire  che  FEunucho  non  fé  n’  ac  - 
corgefie  ,  gii  dilli  rollo  urollrandomi  incollerito  ? 
venga  la  rabbia  a  tutte  le  donne  >  non  parliamo  più 
Vi  priego  di  quella  maledetta  generazione  .  Ho  pan- 
r a ,  rifpos’egli,  che  voi  amiate  gli  uomini  ,  e  que¬ 
llo  fia  quello,  che  vi  faccia  difprezzare  così  a  Ir  a  - 
?.enLc  ^onne  •  Non  comprefi  dapprincipio  ciò  che 
dir  fivolelTc;  ma  elfendofi  fpiegaco  ,  dimolltai  tant* 
orrore  contr*  una  così  abominevole  pratica,  che  ne 
ti  ni  afe  maravigliato  .  Per  certo  ,  mi  difs’  egli,  que¬ 
lla  e  una  cola  tanto  generale  in*  quello  paefe  *  che  fi 
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filma  una  gentilezza.  Per  me  ,  io  foggi  un  fi*  credo» 
che  coloro  »  i  quali  fi  danno  in  preda  a  quella  (celle- 
rarezza  ,  meritino  ettere  trattati  peggio  delle  befiie, 
ed  io  1  i  detelto  anche  più  fé  v5  è  pofìibile  di  quanto 
potta  mai  deteftare  le  donne  .  Noi  ci  feparammo  d * 
accordo  in  quel  punto ,  enei  mentre  ufava,  gli  dif- 
fi,  che  non  occorreva  che  mi  rinferratte  altre  voice* 
perchè  averei  già  faputo  attenermene  da  per  me  me- 
defiaio  .  Si  sì,  rifpos9  egli  movendo  la  teda  i  iocre~ 
do  di  potervi  lafeiar  fu  la  voflra  parola  ,  Partito  eh’*: 
egli  fu  mi  po/i  a  letto  non  per  dormire,  ma  per  pen- 
fare  a*  miei  amori  >  giacche  la  finzione  m9  aveva  fat¬ 
ta  concepire  molta  (peranza  .  Pallai  tutta  la  notte 
fabbricando  nel  penderò  mille  maniere  per  avvantag¬ 
giare  li  miei  affari ,  finattantochè  cotifufo  dalla  mol- 
ticudine,  e  fianca  la  fantatta  mi  addormentai  verfo 
il  mattino  5  ma  lo  ftrepico  di  alcune  voci  ,  che  lenti! 
nepgiardino,  mi  rifvegliò  ben  tofto.Mi  alzai  in  quell9 
iftante  dal  letto  ,  chiufi  la  porta  della  ftanza  per  ti¬ 
more,  che  alcuno  non  entralTe  ,  mi  ve  fi  ii  in  fretta  * 
e  cori]  alla  mia  fettura  .  Mi  fi  prefentò  fubico  agli  oc  - 
chi  la  mia  leggiadra  Maga  ,  che  leggeva  in  un  li¬ 
bro,  palleggiando  nel  viale  ,  che  conduceva  alla 
mia  prigione  j  le  altre  donne  erano  vicine  alla  fon¬ 
tana  occupate  nel  riguardare  con  maraviglia  gli  fcher- 
zi  delie  acque.  £1  la  mi  fi  accofiò  da  vicino,  e  mi 
cagionò  un  eftremo  fiupore  ,  quando  P  udii  cantare 
in  Inglefe  certi  ver  fi ,  il  fenfo  de9  quali  era  quefio  . 

IL  dolor  mìo  *  tutto  napofìo  ,  t  gli  tfieriorì  indiai 
dell  affanno  che  in  me  fi  porge  ,  non  pno  p  non  fic - 
foli  pgni  della  [(greto,  afflizione  ^  che  tormenta  C  ani¬ 
ma  mia  . 

Vi  confetto  ,  che  in  quel  momento  fentii  tali  a-» 
morofì  trafporti  ,  fuperiori  ad  ogni  efpreffìone  . 
Quell5  amabile  Donna  aveva  la  voce  così  dolce,  e  co¬ 
li  (onora  ,  eh’ io  fui  rapito  come  daunalpezìe  di  fi- 
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Ùdfi ,  dalla  quale  non  rivenni ,  finche  non  cefsò  dì 
cantare  ,  è  non  mi  volto  le  fpalle  per  ragg’ugnere  le 
altre  donne,  che  palleggiavano  .  La  feguitai  cogli 
occhi  finche  potei,  e  quando  V  ebbi  perduta  di  vi- 
ita  me  ne  rimale  cosi  pièna  T  immaginazione  , 
che  tuttavia  credeva  vederla  «  Non  mi  refìò  p  ù 
alcun  dubbio  ,  eh  ella  non  folle  una  Inglefe  ,  dal 
mio  Padrone  iti  {chiaviti]  ritenuta.  Prefi  fubito  ri¬ 
duzione  di  farle  fapere  in  qualche  maniera  ,  eh’  io 
per  quanto  poteva,  era  difpofio  a  fervirla  ,  purch’ 
dia  avelie  voluto  accettar  la  mia  fervitù  . 

Il  vecchio  Eunuco  venne  a  battere  alla  mia  porta 
nel  mentre  eh’ io  era  ancora  alla  mia  feflura  *  e  con 
ciò  mi  rifveglig  dal  profondo  di  quella  dolce  efiafi  , 
in  cui  èra  fepòlte  .  Bifognò  mutare  linguaggio  ,  e 
prendere  il  partito  del  fingere  „  Lo  lafciai  batter  due 
o  tre  volte  ,  avanti  di  aprirgli  ,  acciochè  avelli  tem¬ 
po di  rimettermi.  Non  focosi  tofio  entrato  ,  che 
gii  dilli  amichevolmente  ,  ma  lamentandomi  j  ;eri 
mi  promettere,  ch’io  più  non  farei  fiato  incomo¬ 
dato  dalie  ciarle  di  quelle  diavolefie  di  Donne  5  e 
incanto  elleno  m*  hanno  fiord  ito  per  un'  ora  continua 
con  fortemente  ,  che  fonò  fiato  obbligato  di  chiude- 
rela  mia  porta,  e  falvarmi  nella  fommità  della  Cala 
per  non  più  fentirle  .  Egli  mi  rifpofe  forridendo  ,  che 
ì  fumi  del  Vino  ,  cheavea  bevuto  la  fera  innanzi  , 
gli  aveano  fatto  porre  in  dimenticanza  le  lue  prò- 
melTe  ,  ma  che  per  1’  avvenire  non  mancherebbe  di 
avvertirle  acciò  taceffero  .  Benifiìmo  ,  gli  rilpofì  ; 
ma  quello  non  balla,  perch’elleno  pofrebboro  lor- 
F  endermi  nel  Giardino  quando  meno  il  penfafiT  , 
No,  midifs’  egli,  io  aVerò  penfieró  di  avvifarvi  , 
<}uand'el!eno  vorranno  palleggiare  .  logli  rimafi  ob¬ 
bligato  delle  fue  caurele  ✓  Mi  palesò  inoltre  ,  che 
quel  giorno  avea  farro  difegno  di  definar  meco  , 
perchè  non  ci  farebbe  più  l’ occafione  per  lungo 
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tempo  a  cagione  ,  che  il  Capitano  ghavea  manda¬ 
to  a  dire,  che  farebbe  venuto  il  dì  feguente  fenza 
fallo.  In  effetto  verfo  l'ora  del  degnare  vidi  ricor¬ 
nare  codui,  che  portava  un  Fagiano  arroftito,  del 
rifo  bollico,  ed  una  bottiglia  di  Vino  Greco. 

Ci  polipo  a  tavola  3  e  malgrado  della  mia  nuova 
palììone  bevei ,  e  mangiai  con  buon  appetito.  Po-* 
co  mancò  ,  che  V  Eunuco  non  lì  ubbriacade  *  per¬ 
chè  gii  fumi  del  Vino  gli  falìronó  alla  cella  a  onde 
mi  pregò  di  lafciario  andar  a  dormire  per  qualche 
tempo  fui  mio  letto  .  Non  feppi  negargli  quella  gra¬ 
zia  ,  fapendo  benidìmo  ,  che  fé  folfe  datò  veduto  in 
quello  dato  aVereffimo  potuto  edere  gadigati  ambi- 
due  per  aver  gudato  il  liquore  di  Bacco, benché  averei 
desiderato  piuttodo ,  chcfene  foflè  andato  nelle  fue 
danze  a  dormire  >  perchè  in  queda  maniera  farei  da¬ 
to  in  libertàdi  far  quello  ,  che  mi  era  penfato  .  Si 
abbandonò  fubito  ad  un  profondo  fonno  ,  di  cui 
non  mi  riufeì  difficile  lo  afficurarmi  dal  romorc  che 
faceva  col  nafo dormendo  .  Profittai  di  quel  tempo 
per  fenvere  ciò  che  fegue  : 

Alla  bella  Inglefe  . 

Mìa  Signora  . 

lo  he  bavuto  il  piacer  di  vedervi  ,  ed  il  vofiro  ina* 
linconiofo  fembiante  unito  ad  altre  circofian^p  mi  fan 
credere  ,  che  fiate  prigioniera  in  quefia  Cafa  .  Colui  che 
^i  fcrive  è  della  medefima  vofira  patria  ,  e  poiché  è 
ridotto  nel  medefimo  fiato  3  che  fiete  voi  ,  averàbafian* 
te  coraggio  y  e  prudenza  per  ben  fervirvi  .  Mi  lv  fingo 
che  fia  per  venire  quel  giorno  ,  in  cui  poJJ'a  procurar 
la  vofira  ,  e  la  mia  liberta  .  Se  voi  nón  avete  alcuna 
fperano^z  da  qualche  altra  parte  i  mi  perfuado  ,  che 
fiete  troppo  gentile  ,  per  non  voler  cagìon are  un  mini - 
mo  pregiudizio  ad  un  uomo  ,  //  quale  é  pronto  ad  intra - 
prender  ogni  cofa  per  vofiro  amore  .  p'oi  fapete  quanto 
importi^  che  quefio  Figlietto  non  fia  veduto  da  alcuno}, 

onde 
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aride  vi  frego  a  lacerarlo  fubito  ,  che  1'  avente  letto 
Se  vorrete  onorarmi  di  una  rifpofia  ,  ed  avvifarmì  il 
voflr*  fentimento  fopra  quel  che  vi  ho  accennato  ,  tro¬ 
verete  una  cordicella  fpediente  dalla  parte  fettentrio- 
nale  del  Giardino  ;  Voi  non  farete  altro  che  attaccarvi 
il  vigliato  ,  e  mìo  fard  il  penficro  di  ricuperarlo  3  e 
di  prevenire  <£  ejfere  fcoperti  da  chi  poteffe  nuocere  ol 
voi  ,  ed  a  quello  ,  cui  potete  comandare  . 

Io  non  aveva  nè  cera  ,  nè  cialda  per  fuggellar  la 
mìa  lettera  $  onde  mi  ballò  lo  piegarla  ,  e  fargli  per 
ifcrizione  ,  Alla  bella  Inglefe .  Fatto  ciò  incomin¬ 
ciai  adubicar  della  riufcica  del  mio  difegno  .  Può 
e  fiere ,  diceva  tra  me  medefimo,  che  cortei  fi  a  con¬ 
tenta  della  forte  in  cui  fi  truova  ,  ovveroch’ella  te* 
ma  d*  intraprendere  la  minima  cofaper  ricuperare  la 
libertà?  Può  edere  ancora,  ch’ella  s’immagini  , 
ch’io  abbia  fatto  quello  difegno  per  tradirla  5  onde* 
per  far  vedere  la  fua  innocenza,  mi  difcopra  al  Ca¬ 
pitano  £  Mille  diverfì  penfieri  mi  fi  rivolgevano  per 
la  mente  ,  ed  alcuna  volta  mi  cadde  nel  penfiero  di 
lacerare  il  viglietto  .  Ma  al  fine  1’  amore  fuperò  lo* 
pra  tutti  i  motivi,  che  m* inducevano  a  far  ciò,  e 
mi  rifolfi  di  tentare  il  fuccefTo  di  qwcfla  prima  occa- 
fìone . 

Stetti  qua  fi  tre  ore  ,  tra  Io  fcriver  la  lettera  ,  ed 
il  peniate  a  quello ,  che  fare  doveva,  onde  credetti 
che  folle  ormai  tempo  di  fvegliare  1’  Eunucho  .  Sbal¬ 
zò  egli  dal  letto  tutto  fpaventato  per  aver  fatto  un 
così  lungo  forino  5  e  mi  reftò  obbligato  dell’ atten¬ 
zione  avuta  di  rifvegliarlo  ,  dicendomi,  che  la  fua 
prefenza  era  neceffaria  allacafa  .  Partì  in  tempo  op¬ 
portuno  ,  perchè  avanti  ,  che  fuffe  alla  metà  della 
via  del  Pa(Teg£Ìo  vidi  le  donne ,  eh*  erano  dall*  altro 
lato  .  Parlò  qualche  poco  con  loro  ,  e  dopo  laicia- 
tele  andò  in  cafa  _ 

Elleno  palleggiarono  lungamente,  ed  in  fine  due 
'  ;  di 
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di  effe  fi  pofero  a  federe  vicine  alla  Fontana  ,  mentre 
la  tersa,  eh*  era  la  mia  bella  Inglefe  feguiva  ad  in¬ 
camminarli  alla  volta  del  mio  piccolo  albergo.  Alla 
veduta  di  lei  fentii  improvifamentc  alcerarmifi  per 
tutte  le  vene  il  fangue ,  ed  in  tutto  il  corpo  commo¬ 
zioni  violenti .  Mi  pareva  quella  edere  una  bella  oc- 
cafione  di  confignarle  la  lettera  ,  ma  nulladimeno 
era  in  dubbio  fe  dovedi  valermene  .  Finalmente 
chiamando  in  mio  foccorfo  tutto  il  coraggio  , 
mi  rifold  di  tentar  Ja  fortuna.  Quando  la  mia 
vaga  Donna  giunfead  effermi  appena  venti  palli  lon- 
tana,  gettai  il  viglietto  ,  che  per  mia  buona  force 
cafco  in  mezzo  dell’Andito  coperto  d’arena  5  di 
manierachè  era  quali  imputàbile,  che  noi  vedefle  ; 
e  le  lode  accaduto  il  contrario  ,  mi  rimaneva  anco¬ 
ra  tanto  di  tempo  che  averéi  potuto  fccndere  ,  e  ri¬ 
pigliarlo  avanti  che  alcuno  accorgere  fe  ne  poreffe  . 

Quand’  ella  fu  giunta  al  luogo  ,  dov’era  il  vi¬ 
gnetta,  gli  diede  due,  otre  colpi  di  piede,  e  fi- 
nalmente  lo  prefe  .  La  vidi  aprirlo  e  (fenderlo  fopra 
un  libro  ,  fu  cu/  per  Io  innanzi  leggeva  ,  ed  in  modo 
chefembrava  ,  che  tuttavia  Io  leggeffe  .  ImpoffibiI 
cola  e  lo  cfprimer  F  inquietudine,  in  cui  io  allora  mi 
ritrovai  ;  cefsò  quefla  un  poco,  quando  vidi,  che 
minutamente  ttrappò  la  lettera  ,  e  ne  fparfe  le  minu- 
tiflime  parti  in  più  luoghi  del  Giardino,  affinchè  Io 
accorgertene  divenraffe  difficile  .  Appena  ebbe  fatto 
un  giro  ,  che  ritornò  per  la  (feda  ftrada  a  fertilmen¬ 
te  eliminare  il  mìo  alloggiamento.  Mi  parve,  ch’el¬ 
la  ceicafle  di  venir  dalla  parre  di  Tramontana  ,  come 
i  avea  accenato  fu  Ja  lettera  ;  ma  pareva  che  temei*- 

le  ,  perche  riguardava  fpeffo  indietro,  e  non  fapeffe 
quale  partito  doveffe  prendere  .  Alla  fine,  benché 
contro  ftia  voglia  ,  fu  codretta  a  raggiugnerc  le  al- 

IamD0|nnC‘  diede  qualche  fperanza,  che 

h  mia  lettera  le  foffe  piaciuta ,  c  che  non  farei  dato 

D  lun* 
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lurido  tempo  lenz*  ricever  nuove  di  lei  . 

Offervai ,  eh*  ella  fi  pofe  a  federe  appretto  la  Fon¬ 
tana  ,  e  che  (lava  actentiflìm3  alla  lettura  di  queifuo 
libro,  il  che  non  mi  piacque  molto  . 

Dopo  un  quarto  d’  oi a. li  alzò ,  e  fi  pofe  a  cammi¬ 
nare  verfo  il  luogo  dov^io  mi  trovava.  Quando  la 
Vidi  venire,difcefi  ad  attaccare  lo  fpago  alla  lommità 
della'  d ned ra  della  mia  camera  ,  per  timore  eh'  s*  el¬ 
la  ,  ritornando  per  quelli  parte  ,  non  aveffe  veduto 
la  cordicella  ,  come  1*  aveva  accennato  nel  viglietto, 
non  immaginatte  di  effer  burlata.  Ebbi  tempo  di 
far  quel  che  voleva  ,  e  di  rifalire  alla  mia  fettura 
avanti  eh’  ella  gju’gnette  dalla  parte  audrale  della  mia 
piccola  Càfi .  Venne  ella  così  predo,  che  non  la  po¬ 
tei  più  vedere  ;  ma  in  meno  di  un  minuto  ,  la  vidi  , 
tornare  addietro,  arredandoli  di  quando  in  quando 
a  confederare  il  luogo  dove  io  flava  rinchiufo  .  To¬ 
lto  che  fu  a  capo  del  palleggio  (  perch’  io  non  ebbi 
cuore  di  abbandonare  così  predo  la  mia  felfura)  feelt, 
tirai  a  me  lo  fpago  ,  evi  trovai  attaccato  un  pezzo 
di  carta  .  Lo  daccai  con  molta  impazienza  ,  e  vi  lei- 
fi  le  feguenci  parole  ,  fcritte  fenza  inchiodro  con  ca¬ 
ratteri  rotti  fopra  un  foglio  bianco  di  un  libro  ,  d Tap¬ 
pato  fenza  dubbio  da  quel  che  leggeva  : 

Sono  rtfiata  forprefa  al  fommo  dalla  lettura  di  un  vi¬ 
gli  etto  y  che  ho  trovato  nel?  andito  del  Giardino  ,  e  che 
credo  y  effere  a  me  indiritto  .  Vi  confeffo  ,  d  e/fere  ridot¬ 
ta  ad  un  lagrimcvole  fiato  3  ma  come  potrò  n*ai  credere 
alle  parole  di  un  incognito  ,  che  forfè  non  e  altro  ,  che 
7*no  fpìcne  dome  fi  ico  ?  E  chi  fa  ,  che  quefìo  viglietto  non 
fio.  fiato  fcritto  per  ordine  di  colui  5  che  fi  ja  lecito  di 
tiranneggiarmi ,  per  che  mi  ha  in  fuo  potere  ,  e  che  non  ft  a. 
ejuefio  un  me^o  di  etti  ft  ferva  per  ifeoprire  la  mia  indi - 
nagjone  5  affine  di  aver  un  prete  fio  di  foddt  sfare  la bar 
bara  fua  vendetta  ?  Va  «jui  t  che  nello  fpa^io  di  una 
megofera  per  la  medefìma  via  3  fiatò  attendendo  avvi  fi 
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più  pcuri  e  pneeri  ;  ed  allora,  profitterò  del  primo  me* 
mento  di  liberta  per  dinotarvi  i  più  veri  mici  pentimenti. 

Non  faprei  efprimere  1*  allegrezza  ,  che  provai 
nella  lettura  di  quél  vigliecto  .  In  un  ittante  gli  feci 
la  feguente  rifpotta  * 

Mia  Signora  ♦ 

S  io  vi  dicefp  èjual  e  il  motivo  ,  che  m  induce  ad  of¬ 
ferirvi  la  mìa  fervitù  >  reperefie  perfuafa  ben  tofto  della 
mìa  pneeritd  .  Rimetto  a  voi  il  far  in  modo  eh '  io  abm 
bia  il  piacere  di  convcrfare  con  voi  ,  fe  pofio  giammai  lu « 
pngarmi  di  effere  così  fortunato  .  Averete  r  fene^a  dub¬ 
bio  udito  parlare  dello  Schiavo  ,  che  il  ‘Padrone  di 
quefìa  cafa  ha  di  frefeo  condotto  feco  a  Sale  .  Egli  è  quel 
mcdtpmo  che  vi  fcrive  ,  e  che  p  reca  a  gloria  lo  impie- 
gatp  per  la  vofira  liberatone  .  Vi  giuro  per  tutto  ciò 
che  di  piu  facro  ha  il  Mondo  ,  che  non  fono  pnte  le  mie 
parole  >  e  fe  io  non  potefp  ejfervi  d '  utile  per  quefta  parte > 
farei  ne l  piu  grand'  affanno  ,  che  mi  poteffe  fopraggiun * 
gere  ,  depderando  d '  ejfcrc  fempve  voftro  frc. 

R.  B. 

Scritta  crebbi  quefta  lettera,  andai  al  mio  (olito 
luogo,  e  vidi  la  mia  bella  Inglefe  venirmi  vicina  « 
Gettai  il  viglietro  nella  maniera  di  prima  ,  ed  ella 
tofto  lo  prefe  ,  e  ripaffeggi'ando  Io  lede,  e  lacerò  , 
come  fatto  avea  I*  altra  volta  ;  dopo  di  che  fi  partì  « 
Nel  momento  ch’ella  entrava  in  cala  ,  Baierò  Eunu¬ 
co»  taa  non  quello  ch’era  mio  amico  ,  ufcì  fuori  ,  c 
patteggiando  per  ii  Giardino  s’  accorfe  de’  pezzi  la¬ 
cerati  de  due  viglietti  ,  e  li  raccolfe  con  diligen¬ 
za .  Se  qualcuno  m’  avede  allora  veduto, agevolmen¬ 
te  averebbe  feoperta  la  indicibile  agitazione  ,  che  per 
quell  azione  provai.  Credei^  che  noi  fodimo  am¬ 
bedue  rovinati  fenza  rimedio,  e  non  fapeva  come 
portarmi  in  una  circoftanza  così  dilicara  .  Più  volte 
mi  pentiva  della  mia  imprefa  ,  ma  frattanto  ben  ve¬ 
deva,  ch’io  m’ impegnava  più  per  quella  che  amava  » 

D  a  che 
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fthe  per  me  fiello  .  Raccolto  ch'ebbe  il  maladerro 
Eunuco  tutto  quel  che  potè  delle  due  lettere  ,  Tene 
andò  accompagnato  dalle  mie  imprecazioni ,  augu¬ 
randogli  di  buon  cuore  ,  che  fotte  corretto  per  Tua 
mercede  d'  inghiottire  tutti  que’  piccoli  pezzi  di 
carta,  che  portava  fé  co. 

Non  faprei  dire,  quando  mi  farei  rimeflo  dalla 
inquietudine  ,  che  aveva  provata,  fe  la  villa  della 
mia  belh  Bionda  proccurata  non  m’ avelie  la  pace 
al  Cuore  ,  Ella  fi  pale  a  federe  full'  oilo  della  fonta-» 
na  ,  e  dopo  eller  vi  (lata  qualche  tempo  ,  venne  di¬ 
ritta  diritta  alla  mia  Prigione  .  Pece  due,  otregi- 
ri  ,  e  poi  la  perdetti  di  villa ,  per  edere  pallata  dalla 
parte  fettentrionale  .  Stetti  nel  luogo  dov’  era,  fin* 
che  la  rividi  nell'andito,  ed  allora  corfì  da  ballo,  ti-» 
xai  a  me  la  funicella  ,  e  ritrovai  un  piccolo  viglietto 
fcrieto  con  lo  inchioftro  in  quelli  termini  : 

io  fc7(io  perfuafa  della  fincerità  vofira  ,  c  ripongo  ime- 
ramtnto  in  voi  la  cura  della  mia  liberazione  .  Se  riufei -, 
v'te ,farò  in  ifiato  di  ricomf  enfiarvi  giunti  che  faremo  in 
Inghilterra  .  Siccome  fiamo  compagni  nella  di  [grafia  , 
cesi  mi  farà  piacevole  ccfa  il  veder  la  per  fona  cui  fon  ob¬ 
bligata  ,  anche  quando  i  fuoi  buoni  difegni  non  dovefiero 
efierc  condotti  ad  effetto  .  Ter  lo  rimanente  io  ho  tutta  la 
libertà,  che  può  avere  una  Schiava  ,  e  non  fono  molto 
da  vicino  fpiata  •  Il  Tadtone  fin  ora  fi  e  meco  portato 
bene  ;  me  lo  fanno  fidamente  parer  infeffribile  le  fue 
amor  afe  efprrfjìoni  .  fi!  ho  trattenuto  per  me^o  di  qual - 
che  picc  ola  geriti  lecita  ,  dentro  i  termini  della  mode  et  ì  a  j 
zna  non  faprei  d*r  quanto  que  fio  fura  per  durare  .  Va  co 
nafte  che  temo  la  fud  prefen^a  i  e  quanto  piti  prefio  foffi 
fuori  del  fino  patere  ,  t^nta  fiu  pve fio  farei  contenta  . 
jQg  efiu  £  quanto  defidera 

La  volita  umilillima  Serva, 
leggendo  quello  v:glietto  ,  ri  mio  cisoie  nuotava 

in  un  ma?  d*  allegrezza ,  $  che  fe  non  m*  avelie  tur^ 

r  tato 
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tizio  r  apprenlìone  in  cui  era  per  umore  di  qualche 
difgrazia  ,  che  potette  ghignerei  a  cagione  di  que3 
pezzi  di  lettere  ,  dall*  Eunuco  raccolte  ,  non  averci 
potuto  etter  padrone  de’ miei  trafporti  %  ma  quetttf 
foie  penfìero  ,  fi m ile  all’ acqua  che  fi  "erta  fui  fuo¬ 
co  ,  levò  loro  ben  tolìo  ogni  fotza  .  Stetti  tra  il 
timore  eia  fperanza  y  finactantochc  il  mio  Eunuco 
venne  a  cenare  in  mia  Compagnia  ;  Aveva  io  lacera¬ 
to  in  mille  parti  il  viglietto  della  bella  Ingiefe  y  e 
nafeofti  con  attenzione  rutti  que’  pezzi  y  ne’  quali 
poteva  leggerli  qualche  parola  ,  ma  ne  caddero  in 
terra  due  o  tre  ,  li  quali  nort  mi  preE  pena  di  racco¬ 
gliere, perchè  erano  bianchi; 

Non  tì  rotto  colui  li  vide  y  che  $li  raccolfey  di¬ 
cendomi  ,  che  faceva  male  a  caipettare  la  carta  .* 
perchè  foggiunfe  ,  fé  Acmet  (  intendendo  d  i  parlare 
dell’  altro  Eunuco  )  s’  avvedeffe  di  una  tal  cofa  y 
monterebbe  in  un*  aìtittima  collera  .  Ha  ben  egli  as¬ 
pramente  riprefa  la  fchiava  ,  dal  mio  Padrone  ulti¬ 
maménte  condotta  ,  per  aver  gettati  nel  giardino 
dèlli  pezzi  di  carta,  atticuratò  *  che  non  potelV  ettere 
fiata  altra  perfona  che  ella  y  perciocché  l’ altre  fo¬ 
no  Maomettane ,  e  fanno  quanto  ciò  importa  .  Gli 
domandai  h  ragione  di  quel  grande  ttrepito  per  una 
cofa, che  noi  altri  Europei  facciamo  fervir  agli  ufi  più 
vili  . 

Dopo  e  fife  r  fi  fatto  un  pòco  pregare  ,  mi  rifpofe  y 
che  tutti  li  veri  JvJonfulmanni  hanno  una  fomma  ve¬ 
nerazione  per  fi  pezzi/di  carta  ,  perchè  potrebb’ef- 
fer  che  fu  quelli  fotte  fc ricco  il  nome  di  Dio1  y  ovve¬ 
ro  quello  del  loro  Profeta  .  Oltre  di  che  vi  è  una 
Tradizione  ,  che  dice  y  che  quando  quegli  usciranno 
dal  Purgatorio  nel  giorno  del  Giudizio  ,  per  etter 
ricevuti  nel  foggiorfio  della  Beatitudine  3  non  vi  fa¬ 
rà  altro  camminò  pér  andar  a  quella  volta,  che  quel¬ 
lo  ,  di  pattar  a  piedi  nudi  una  crocicela  di  ferro  ro- 

D  3  vente; 
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veote  ;  enei  momenro  che  vorranno  pafiare  ,  turti 
li  pezzi  di  carta  >  che  nella  lor  vita  averanno  rac¬ 
colti  da  cena  ,  lì  benderanno  da  loro  tnedelìmi  fot- 
to  i  lor  piedi ,  in  modo  che  j!  fuoco  non  gli  tocche* 
rà  punto  ,  e  potranno  arrivar  al  loro  Profeta  Mao¬ 
metto  fenza  molto  difagio  .  Quella  feiocca  favola  tn’ 
ebbe  a  far  morir  dalle  rifa  >  e  il  dilcorlo  dell5  Eunu¬ 
co,  ddipato  il  timore,  mi  reftituì  all’allegrezza  . 
Cenammo  allegramente  >  bebbiamo  la  nollra  Botti¬ 
glia  di  vino,  che  tcnea  due  Quarti  ,  e  ci  lafciammo 
con  buona  amicizia  .  Mi  coricai  coll5  animo  così  con¬ 
tento  ,  che  troppo  non  ibecti  a  prender  Tonno  così 
profondo  »che  non  mi  fvegliai  fin  la  mattina  feguen- 
te  a  dieci  ore  .  Rebài  forprefo ,  e  fdegnato  di  effer- 
mi  trattenuto  tanto  di  tempo  nel  Ietto  ,  temendo  di 
aver  per  quello  perduto  il  momento  ,  in  cui  poteva 
la  mia  leggiadra  Donna  vedere.  Mi  vebii,  e  fcefi 
nel  giardino,  per  farvi  un  giro  di  palleggio  ,  ve¬ 
dendo  che  non  vi  era  veruno  pericolo  .  Comincian¬ 
do  di  già  a  rifcaldar  fortemente  il  Sole  ,  mi  polì  ali’ 
ombra  di  alcuni  allori .  Ma  rebai  ben  attonito  ,  quel¬ 
la  trovando  colà  ,  che  mi  bava  Tempre  nell’ animo  , 
adì  fa  ,  e  molto  penfioroTa  .  Nello  ftrepit©  eh’  io  feci 
appallandomele  rivolle  la  tefia  ,  e  vedutomi  volle 
fuggirmi  dinanzi  .  Raccolli  con  qualche  fatica  tanto 
coraggio, chd  ballò  a  dirle:  Mia  Signora  ,  non  temete 
d '■  cos’  alcuna;  Te  avelli  faputo  ,  che  voi  vi  trovavate 
in  qt  ebo  luogo  ,  non  farei  venuto  per  interromper¬ 
vi  .  Vi  dirò  folamente  ,  eh'  io  fono  quello  ,  che  ha 
fatto  voto  di  far  ogni  fuo  poter  per  fervirvi  .  Mio 
Signore  ,  foggìuns’  ella  ,  non  fon  io  punto  fdegnata 
di  quello  incontro,  eh' è  un  puro  effetto  del  cafo  , 
anz  ferro  molto  piacere  ,  in  vedere  la  prima  volta 
colui,  al  quale  fpero  di  aver  un  giorno  V  obbliga¬ 
zione  della  mia  libertà  ;  e  delidero  ch£  portiamo 

delie  volte  avere  un  limile  incontro  per  confultar 
h  infici 
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jnfieme  le  maniere  per  ben  riulcire.  Mia  Signora  , 
Je  replicai  >  (e  volete  aderire  a  qucfto  ,  non  dubito 
punto  di  non  trovar  F  occafione  .  Le  notifica!  nel  me' 
defimo  tempo  la  condotta  ,  eh5  jo  aveva  ofiervata 
aol  m/o  Eunuco  ,  e  la.  fperanza  ,  che  perciò  conce- 
puto  n5  aveva  .  Approvò  ella  il  mio  difegno,  e  tut^ 
to  quello  eh’  aveva  facto  ,  affieni  andomj  che  palleg¬ 
gierebbe  più  fpeffo  che  poteffe  nel  Giardino,  dove 
io  le  diflì  ,  che  averei  potuto  vederla  fenz5  effer  ve¬ 
duto  ;  e  così  ci  feparammo  >  temendo  di  e/lere  di* 
feoperti  ,  fé  foffìmo  fiati  p»ù  lungamente  jnfieme  . 
E1F  andò  a  Cala,  ed  io  al  mio  alloggiamento  ;  ed 
in  meno  di  mezz’ora  arrivò  il  Capitano.  Venne  a 
cercarmi  per  definare  ,  e  midifle,  che  bisognava, eh’ 
io  mi  folli  fervito  delFarce  magica,  perchè  altri¬ 
menti  non  averei  mai  potuto  in  così  brieve  fp.azio  di 
tempo  ridurre  il  Giardino  ,  come  al  preterite  il  ve¬ 
deva  >  Aggiungendo  che  credeva  di  dlermi  affai 
obbligato  3  e  che  non  averei  perfo  niente.  Gli  ri- 
fpofi  eh’  era  mio  dovere  il  fervido  in  tutto  piò  ,  che 
dipendeva  da  me.  E  s  egli  lo  giudicafre  a  propoli- 
to,  farei  jnche  pronto  a  fare  degli  altri  rifiauri  3  e 
miglioramenti  .  Mi  fece  all5  ufanza  fu  a  una  quan¬ 
tità  di  ringraziamenti  ,  e  fi  dichiarò,  che  mi  la- 
feiava  padrone  di  far  ciò  che  avelli  voluto  . 

Pronto  che  fu  il  definare  ,  mi  comandò,  che  mi 
metteffi  a  federe  a  tavola  con  effo  lui  $  perchè,  feb- 
bene  era  Maomettano  ,  mangiava  alla  foggia  degli 
Europei  ,  e  non  fopra  tapeti  vicini  a  ‘terra  ,  come 
ufano  fare  gli  A  fiatici, e  gli  Africani. Le  vivande  era- 
no  preparate  alF  Inglefe  ,  e  beyvemmo  in  abbondan¬ 
za  di  quel  fuo  Vino  di  Grecia  .  M i  dille  Arridendo  , 
che  il  Moftì  gli  avea  dato  la  permiffìone  di  bere  del 
Vino.  GI.i  rifpofi  3  eh5  io  credeva  ,  che  pure!  è  fi  be- 
Yeffe  moderatamente ,  fede  un  delitto  leggier  iffìmo 
facile  ?  perdonarli ,  anche  feguitandole  le  o  o  j  d:  Ma  o  - 

D  4  met- 
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«netto  medefimo  .  In  quant’  a  me  ,  replicò  egli  jj 
non  credo  che  la  Religione  confitta  nella  mortifica* 
zione  i  e  nelf  attinenza  j  e  tengo  per  certo,  che  un 
nomo  onorato  fia  Giudeo  ,  Turco,  o  Crittiano  ptiò 
del  pari  trovar  la  ttrada  del  Cielo  (  a  )  fin  che 
durò  il  definare  noi  parlammo  a  lungo  della  Reli¬ 
gione  >  ma  ben  cotto  nPaccorfi,  che  collui  non  ave¬ 
va  Veruna  idea  di  neffuna,  nè  fé  ne  prendeva  verun 
penfiero  >  ed  io  credo,  che  pochi  fieno  que’ Rirte- 
gaci ,  che  ne  abbiano  alcun  principio,  fendo  il  mo¬ 
tivo  della  lor  mutazione  ,  o  il  piacere,  o  P  interef- 
fe .  Ma  falciamo  dalP  uno  de’ canti  quella  piccola 
dig  re  filone . 

Llfcici  da  Tavola  andammo  a  patteggiar  nel  Giar¬ 
dino  ;  ed  io  mottrai  al  Capitano  il  nuovo  rittauro  , 
eh*  aveva  difegnato  di  fare  .  Dopo  d’  aver  approva¬ 
to  ogni  cofa  ,  mi  ditte  ,  eh’ avea  intefo  da  Mirza  fuo 
Eunuco  j  Podio  ch’io  portava  alle  Donne  :  ma  vi  ar- 
vertifeo,  foggiuns’ egli  >  di  non  dar  a  conofccr  que¬ 
lli  vottri  fentimenti  3  perchè  fe  le  Femmine  di  que¬ 
llo  Paefe  il  fapranno  ,  non  mancheranno  di  vendi¬ 
carli .  Oltre  diche,  continuò  egli  ,  è  una  co  fa  affai 
degna  di  maraviglia  ,  che  un  uomo  cosi  giovane  ,  e 
coti  ben  latto  come  liete  Voi  poffa  odiare  le  belle 
Donne.  Glirifpofi,  che  aveva  faldiffìme  ragioni  * 
che  m’ inducevano  a  quello ,  che  non  aveva  potuto 
fofferire  nè  meno  la  mia  propria  Madre  ,  benché  le 
fotti  debitore  deliavita.  Io  Io  credo,  replicò  il  Ca¬ 
pitano  ;  ma  il  tempo  ,  e  un  bel  Volto  vi  potrebbe- 
no  far  cangiar  di  penfiero  .  Gli  ditti,  eh’  era  rilolu- 
to  di  portar  meco  quell’ odio  fin  nel  fepolcro  •  Cre* 
do  però  ,  foggiuns’egli  ,  chefe  voi  Vedetti  una  Schia¬ 
va  Inglefe  ,  che  ho  qui  condotta  ultimamente,  mu- 

tcrefti  linguaggio  .  Mia  Signore  ,  gli  rifpoli  ,  fon 

pron- 

(  a  )  Vebbe  però  notar  fi  in  qncfto  difeorfo  ,  c» 
erano  parole  di  un  dinegato  * 


Del  Capitan  Kobértò  Bojìe .  $7 

pronto  3  farne  la  pruova  per  convincervi  del  contrai 
rio,  benché  più  mi  piacerebbe  di  veder  un  ferpente  * 
chela  più  bella  Donna  del  mondo.  Bene,  mi  din 
e»Ii  y  io  non  fono  così  rigido  fa  certi  articoli ,  come 
fono  i  Mori  ,  e  quando  lo  fotti  »  1*  avverfion  voftrA 
dal  feffo  non  mi  laverebbe  nulla  temere  dal  canto 
vottro  .  Ciò  detto  mi  Iafciò  ,  affiorandomi ,  che  faH 

rebbe  di  ritorno  tra  poco-  AndòaCafa,  e  ritorno 
in  meno  di  cinque  minuti.  Hodat  ordine  *  midil'* 
j§  apprettatomi fi  ,  che  le  mie  Donne  vengano  & 
patteggiar  nel  Giardino  ,  e  noi  anderemo  a  tiz— \ 
fconderci  dietro  cotetti  allori  ,  doftde  potremo  a 
notte’  agio  vederle  fenz5  effer  veduti .  Appena  era¬ 
vamo  collocati  in  quel  luogo  ,  vedemmo  venir  tre 
Donne  alla  nottra  volta  :  le  due  prime  erano  bella- 
fune ,  ma  un  poco  graffe,  e  di  età  per  quanto  ou 
parve ,  V  una  dì  quali  trent’  anni  >  e  1  altra  di  qua¬ 
li  venti  ,  ma  non  così  bianche  ,  come  fono^  le  In* 
glefì.  La  terza  era  la  mia  vaga  bionda  ,  eh*  io  al- 
pectava  con  impazienza  ,  e  che  il  Capitano  f  ubico 
accennò  col  dito  ,  per  farmi  comprender  effer  quel¬ 
la,' di  cui  mi  aveva  parlato.  Per  tutta  la  diligen*; 
za  ,  ch’io  ufaffi  per  compormi  in  q-uel  momento  » 
mi  venne  il  roffore  fui  vifo  .  Egli  fe  n*  accorfe  ^  e 
mi  diffe  ,  dopo  ch’elleno  furono  in  ittato  di  noa 
poterci  feritire  :  molto  bene  mi  fono  accorto  del 
Voftro  turbamento,  ed  ora  vedo,  che  il  voftr  odio 
contro  le  Donne  è  invincibile  >  e  perche  io  fo¬ 
no  di  ciò  contento  ,  per  lo  avvenire  averete  piu 
libertà  j  capifco  non  effere  necettario  il  rinferrarvij 
quando  le  Femmine  vorranno  patteggiar  per  lo  Giar¬ 
dino  ;  perché  m’immagino,  diffe  ridendo  ,  che  ab- 
baftanza  le  fuggirete  da  voi  medefimo  .  Pcf  certo, 
glirifpofi,  tutte  le  fuggirò,  come  fe  fuffero^  vipe¬ 
re  ,  con  quella  fola  differenza  ,  che  ,  quand*  anepr 

;  fuflfe  in  poter  mio  /  non  le  vorrei  uccidere  per  u 

fo- 


/ 
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iolo  rifgiiardo  voltro.  L’ultima  ,  che  veduto  avete, 
foggiunle  i!  Capitano  ,  è  voflra  nazionale  ;  la  predai 
nell’  ultimo  viaggio  ,  che  hò  fatto  ,  fopra  un  Va- 
f cello  ,  eh  andava  all*  [fola  del  Zante.  Mi  piacque 
ella  per  così  fatta  guifa  ,  che  ho  ricufato  pel  fuo  ri- 
feateo  cinquecento  Lire  Sterline,  e  le  fue  leggia* 
dre  maniere  mi  hanno  forprefo  a  tal  fegno  che  bra¬ 
merei  farla  condefeendere  a  miei  voleri  ,  impe- 
rocche  là  violenza  è  del  piacere  nimica  .  Lehoaf- 
fegnato  venti  giorni  per  penfarvi  ;  paffuto  il  qual 
termine  ,  fe  ella  non  yorrà  arrendermi^  per  amore  , 
fon  rifoluto  d’ impiegare  la  forza  . 

Dio  buono  !  efclamai  io  con  una  Specie  di  tra f- 
porto;  e  come  mai  potete  voi  tanto  obbligarvi  per 
una  cofa  ,  che  non  merita  la  minima  attenzione  del 
mondo  ?  Se  tutti  gli  Uomini ,  mi  dille  il  Capitano  , 
fàceflero  come  Voi,  le  Femmine  fe  la  palerebbe  ro 
molto  male  .  Per  «ne  >  foggiunfi  ,  non  comprendo 
come^.mai  vi  pedano  darli  degli  uomini ,  che  fi  tor¬ 
mentino  ,  che  vivano  «inferamente,  e  fi  efpongano 
àd  ogni  forca  di  pericoli ,  per  tornarfene  poi  alle  lo¬ 
to  cafe  a  fpendere  i  frutti  de’loro  travagli  con  que* 
fle  Tapine  (perdonatemi  1*  efpreflìone  ,  )  le  quali 
forfè  non  gli  rendono  alcun  contraccambio  di  tene¬ 
rezza,  particolarmente  in  auedo  caldo  Paefe  ,  ove 
le  Donne  fono  di  una  compie, llìone  così  pieghevo- 
le  all  amore  ,  ed  ove  il  cuore  di  un  uomo  folo  è  di- 
vifo  tra  molte,  e  tal  volta  tra  dodeci  ,  ed  anche 
pii  Femmine,  quando  fappiamo  che  una  dozzina  di 
uomini  può  appena  badare  ad  una  fola  Femmina. 

Appunto  per  quella  ragione  ,  replicò  il  Padrone, 
fi  rinchiudono  ,  e  fi  offervano  con  tanta  cautela;per- 
che  eie  noto  abbafhnza  il  loro  cemperamenro *  S’ 
io  non  avelli ,  gli  dilli ,  queft’odio  ,  che  voi  vedete,, 
verfo  le  Donne  ,  ed  avelli  voglia  di  gudarle  ,  ho 
unfegreto  ,  con  cui  fena’ alcun  fortilegio  >  fi  può 


Dei  Capitan  Roberto  Bojle .  59 

qual  fi  voglia  Donna  render  pieghevole  all*  amore 
di  un  uomo  .  Come  !  efclamò  egli  ,  voi  avere  un  tal 
fegreto  ?  Se  melo  volete  participare  ,  non  fedamen¬ 
te  vi  metterò  nella  voftra  libertà,  ma  ancora  farete 
dame  generofamente  ricompenfaro  .  Mio  Sig.  gli 
rifpofi,  vi  fono  molto  obbligato  ,  ma  d ifeoprir vi  il 
fegreto  è  unacofa,  che  non  poffo  fare  5  poffo  bensì 
frattanto  ,  fc  ve  ne  contentale  ,  prepararvi  una  chi¬ 
mica  bevanda  ,  la  quale  mefcolaca  col  vino  bianco 
produrrà  U  fuo  effetto,  benché  vi  fi  richieda  affale 
di  tempo,  e  di  fpefa  .  In  quanto  alla  fpefa  ,  fog- 
giunfeil  Capitano  ,  non  ho  alcun  riguardo  >  ma  in 
quanto  fpazio  di  tempo  fi  potrebb’  ella  fare  totefta 
bevanda?  Si  richiederebbono  poco  meno  di  cento 
giorni  dopo  la  compofizione ,  gli  rifpofi  io  .  Intorno 
a  ciò  dette  un  momento  fopra  di  fe  .  Cento  giorni 
poi  dille  ,  fono  ben  lunghi  ,  ma  nulladimeno  io  con¬ 
fiderò  ,  che  lo  fpenderli  fia  cofa  buona  per  avere  il 
confenfo  della  mia  bella  Schiava,  piuttofioche  ufa- 
re  della  violenza  .  In  quello  credo ,  che  abbiate  ra¬ 
gione,  gli  rilpofi  3  anzi,  fe  voi  vi  appiglierete  a 
quello  partito  ,  farete,  ch’ella  vi  amerà  per  tanto 
tempo,  quanto  a  voi  piacerà,  mettendo  di  quan¬ 
do  in  quando  nella  fua  bevanda  alcune  goccie  di  que¬ 
llo  liquore  ,  dopo  ch’ella  averà  prefa  la  primado- 
fe  .  Parve  ,  che  coftui  rimarieffe  molto  contento  del¬ 
la  mia  propofizione  ,  e  mi  dimandò  a  quanto  afeen- 
derebbono  le  Ipefe  di  quello  chimico  beveraggio  . 
Gli  rifpofi  ,  che  temeva  che  folle  fiato  per  collare 
quali  p  ii  di  ducento  Lire  Sterline  >  benché  in  In¬ 
ghilterra  fi  avea  a  molto  miglior  mercato  ;  poiché 
là  riufeiva  più  facile  il  ritrovare  la  più  parte  degli 
ingredienti,  che  lo  doveano  comporre-,  che  frat¬ 
tanto  non  poteva  dirgli  niente  di  ficuro  fu  quello 
punto,  prima  di  faper  il  prezzo  delle  cofe  ,  che  mi 
bifognavano.  Gli  dilli,  che  credeva  eh' averei  fiert- 

tato 


So  Piaggi  3  ed  <A sventure 

Éato  molto  per  prevedermi  di  un  Lambicco  ,  e  dné> 
quello  era  appunto  il  primo  ftroraento di  cui  tc-' 
lìeva b> fogno  .  M.nlpofe,  chenon  dubitava  ponto  , 
che  col  dinaro  non  fi  folle  agevolmente  trovati 
quel  che  mi  era  neceffano  ,  e  ch’egli  proccurereb* 
tedi  provedermi  di  ciò  che  avelli  ordinato  .  Midi!- 
fe  ancora,  che  in  Sale  fi  trovava  buon  numero  di 
Giudei,  che  vendevano  tutte  forte  di  Droghe,  ed 
ogni  altra  cofa  ,  ficeome  credeva  ,  che  fofle  fla* 
ta  neceffam  .  Non  volendo  arrifehiar  niente, 
gii  nfpofi  ,  che  ne  primi  cinquanta  giorni  non  mi 
bagnavano  Droghe,  mafolamente  un  Lambicco  , 
eia  liberta  di  andare  di  notte  nel  bo (co  vicino  per 
cercarvi  cert  erbe  ,  che  faceva  d’  uopo  coglier  al 
lume  di  Luna,  alcune  in  tempo  del  Pieni  Juni«  ,  ed 
altre  nel  fuo  decrefcere  .  Mi  afficurò  ,  eh’  averei 
avuta  tutta  la  libertà  ,  perfuafo  ,  che  non  me  ne 
farei  mal  fervito  .  Gli  dilli  ,  che  per  effere  più  fi- 
curo  poteva  mandar  meco  ,  chi  aveffe"  giudicato  a 
propol.to.  No  nfpos’  egli ,  io  vi  laido  padrona  di 
Voi  medefimo  ;  bensì  potrete  fervirvidi  cucilo  era11 
miei  domellici,  che  giudicherete  il  .migliore ,  fe  ne 
averetc  bifogno  :  nel  medefimo  tempo  mi  ordinò  di 
leguitarlo  nel  fuo  Gabinetto,  per  darmi  il  dinaro  , 
Che  mi  farebbe  bisognato.  Lofeguii,  ed  entrati  che 
jimmo,  apri  un  Forziero,  e  traile  fuori  ceneinquanta 
cjoble  di  Spagna  ,  le  quali  mi  diede  ,  dicendomi ,  che 
le  non  bavaftano  quelle  ,  me  ne  avrebbe  date  delle  al¬ 
tre  atmora  .  Gli  rifpofi  ,  che  mi  pervadeva  ,  che 
doveffero  effere  anche  piu  del  bjfog.no  .  Bénifiìmo, 

5  e»f* ,  faremo  i  conti  quand’  ogni  cofa  farà  ter¬ 
minata  j  E  perchè  il  tempo  è  lungo  ,  ho  fatto  penfie- 

o>  egui  egli  a  dire,  di  fare  frattanto  un  viaggio 
ai  mare ,  per  non  fnrr>r<“fn  1  i  i 


guice 
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guire  il  mio  disegno  •  Frattanto  dilfimulai  1’  alfe*? 
grezza,  e  glidifTì,  ch’era  mal  fodisfatto  di  que¬ 
llo  partito  ,  perciò  che  avea  fovente  bilogno  di  far 
prendere  qualche  cofa  a  quella  perfona  ,  fopra  cui  P, 
arte  mia  efercitar  fi  doveva  .  Non  importa  mi  rifv 
pofe  >  Mirza  averà  penderò  di  quello  ;  e  nel  pun¬ 
to  fteffo  chiamollo  ,  imponendogli  di  ubbidire  a* 
miei  ordini ,  e  di  far  tutto  ciò,  che  gli  averei  co- 
mandato  con  la  medefirna  efacczza  ,  còme  ^  io  folli 
il  Padrone  .  Gli  dille  quello  in  lingua  Morcfca  5  ed 
a  me  lo  fpiegò  in  Inglefe  ;  e  io  Hello  Mirza  mi  ef- 
pofe  in  Franeefe  la  commcflione  ricevuta,  dicendo¬ 
mi  ,  che  fperava  ,  chf  io  gli  ordinarci  di  andar  fpef- 
fo  in  Cantina  .  Gli  dilli ,  che  non  fi  prendede  ^Icun* 
inquietudine  per  quella  parte  ,  che  non  ci  farebbe 
mancata  veruna  cofa  .  Dipoi  pregai  il  Capitano  di 
permettermi,  eh* andaflì  fenza  perder  tempo  in  Cit¬ 
tà  per  cercar  un  Lambicco,  e  far  conpfcenza  con  il 
Mercatante  delle  Droghe  .  Se  volete,  rifpoPegli  » 
vi  anderemo  in  quell’ i dante  5  dilfi  di  lì  ,  ed  egli 
diede  ordine  ,  che  li  preparafferp  de*  cavalli  .  Nel 
medelimo  tempo  mi  porcai  al  mio  alloggiamento  a 
prendere  le  cofe ,  che  mi  bifognavano  ,  e  per  mia 
buona  force  vi  trovai  un  viglietto  ,  che  lamia  bella 
corrifpondente  aveva  prefo  il  tempo  di  attaccar  alla 
cordicella,  che  pendevadalia  mia  Fineftra  ,  allorché 
per  ordine  del  Padrone  era  venuta  coll5  altre  Donne 
a  palleggiar  pel  Giardino  .  Eccovi  il  contenuto  . 

Mio  Signore  . 

Mi  fervo  di  queff  occafione  fer  avvìfarvi  che  quel 
Tiranno  del  Capitano  è  arrivato  ,  e  non  mi  ha  dat9 
altro  che  venti  giorni  per  confentir  alla  fu  a  abbonitile - 
•noie  pafjione  .  Spero  che  non  averete  difficoltà  in  ere - 
dire  ,  che  da  ciò  ho  quafi  perduto  lo  fpirito  .  Temo  , 
4he  il  tempo  non  fio.  troppo  corto  per  porre  in  efecu^io- 
ji«  i{  difegtto  della  nofirtt  libertà  }  $hc  fe  H  negozio  non 
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tiefce  avanti  il  giorno  fatale  ,  /#  fono  u  p}k  , 
l'mnuna  che  t ..tu  4/  »W«.  Datemi  qualche  avvifo  ; 
'f'Pg''“  «ddolctr  le  mie  fene  con  darmi  qualche  Um- 

tke  ì  f*'™**  1  "C"  «Ì«*  f-tf»  ««/.ri»  4  quella  , 

-n  .  r  ^oy?r4  e^C. 

u  mia  fomma  fortuna  il  trovar  quello  vigliet- 
to  ,  che  avrebbe  potuto  andar  nelle  mani  dei  Ca¬ 
pitano  ;  ed  allora  che  mai  farebbe  flato  di  noi?  Io 
non  ebbi  tempo,  fé  non  di  fcriverle  qtiefte  due  pa- 
role  3  che  gettai  nel  Giardino  . 

tutto,  e  non  mi  ferivete  più,  fin  a  dimani  . 

Dopo  quello  nafcon  la  cordicella  ,  chiufi  Japorta,  e 

portai  meco  la  chiave  .  1 

Nel  noftio  viaggio  d’  altro  quali  non  li  parlò  ',  che 
f  incante/ìmi ,  di  Filtri  amorofi,  edi  fort.legj  ;  e 
io  per  fu  a  fi  a  credere  3  che  nefTuna  bevanda  chimica 
era  iimUeaiia  mja  per  produrre  il  defiderato  effetto  . 
\il  dimando  fe  averti  fatta  giammai  Pefperienza  >  p  ii 
d  una  volta  ,  gh  rilport  ,  e  in  quell*  iftance  gli  com- 
poi;  una  favola  di  quella  forta  . 

Nelle  vicinanze  del  luogo,  in  cui  fono  flato  alle* 
va.o  3  era  un  vecchio  ricco  3  e  affai  dedito  all’amo- 
roia  Pai  none  3  ma  oltre  ogni  credere  brutto  .  Aveva 
1  ,°  ghiacciato  >  gli  occhi  cifpofi,  le  fpalle  cur- 

ve  ,  J a  faccia  larga  3  e  fa  grandezza  della  bocca  cor* 
111  pendente  a  quella  del  volto  .  Quello  bell*  o°°et* 
tos  innamorò  di  una  belliffima  giovane  Figliuola  di' 
un  Mereiaio  ,  che  abreava  dirimpetto  alla  foa  Cafa  : 
lira  coffei  di  quelle  Belle  in  fommo  grado  fuperbe  > 
Ie  di  lei  leggiadre  maniere  le  afficura  vano  tante  con- 
<*ul.  e  J  <Il,anci  erano  quelli  ,  che  la  miravano  ;  e 
credeva,  che  unicamence  un  uomo  della  più  elevata 
condizione  aveffe  ad  effere  degno  di  poflederla  .  Non 
porev  ella  foffrire  quello  vecchio  barbuto  3  ed  i 
rocdi  *  co  quali  ella  il  rrattava  ogni  volta  ,  che  le 
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fcopriva  le  fue  paffìoni ,  T  avevano  rcfo  qua/! impaz¬ 
zirò  .  Io  Io  vedeva  fpefìfo  ,  e  prima  che  l’ amore  gli 
avefle  occupata  la  mente  era  affai  convenevole  ,  e  fi 
metteva  con  ctiicctìefia  a  motteggiar  fopra  la  Tua  brut¬ 
tezza  .  Un  giorno  ,  che  andai  a  vi  fi  tarlo  ,  il  trovai 
in  ano  flato,  che  mi  fece  compaifione  ✓  Impiegai 
tutta  la  mia  eloquenza  per  fargli  ricuperare  1  ufo 
della  perduta  ragione,  ma  era  la  (teda  cofa  ,  che  il 
tentare  di  fermare  il  corfo  d’  ,un  pieno  torrente  * 
Infine  mi  ricordai  di  quello  Elifìre,  di  cui  ,  feb* 
bene  non  me  n’  era  giammai  fervito  per  lo  innanzi  9 
fapeva  la  virtù  ,  poiché  avea  cohofciuto gl’ingredien- 
ti  ,  che  Io  componevano  ,  il  principale  de’  quali  era  1 
O  ro  calcinato  . 

Uno  de’  miei  Zii  ,  andai  feguitando  ,  il  qua» 
le  aveva  impiegato  feffant’  anni  nella  ricerca  de 
più  profondi  nascondigli  della  Natura  ,  ha  fc  aperta 
quell’  ammirabile  fegreto  .  E/Fendo  egli  vicino  a 
morte,  mi  chiamò  ,  e  me  lo  diede  in  ifcritto  ,  feon* 
giurandomi  per  tutto  quello  che  v5  è  di  fagro,  a  non 
lopalefar  giammai  a  perfona  vivente  ,  nè  di  farlo 
giammai  fci  i  vere  ,  fe  non  quando  mi  vedeffi  alfe  (Ire¬ 
mo  della  mia  vita .  E  per  timore  ,  che  la  ricetta  , 
che  data  mi  aveva,  non  pervenire  a cafo  nelle  mani 
di  qualcheduno,  mi  ordinò  di  confegnarla  alle  dam¬ 
me  dieci  giorni  dopo  ,  effendo  quel  tempo  battevo*-' 
lc  per  imprimermela  nella  memoria  .  Io  ti  la fc io 
quello  preziofo  fegreto  midifs’egli  morendo,  poir 
che  vedo,  che  in  te  lo  ingegno  fupera  di  gran  lun¬ 
ga  la  età,  e  che  l’odio,  in  cui  tieni  le  Donne  , 
non  permetterà  giammai  ,  che  tu  ne  faccia  maPufo  j 
Per  altro  poi,  foggiuns’  egli  ,  le  fpefe  fono  così  gran* 
di ,  che  t’  impediranno  il  porlo  in  efecuzione  per  tuo 
piacere.  Io  allora  «li  feci  folenne  prometta  ,  pren¬ 
dendo  la  carta  figillata  ,  dov’  era  fcritto  ,  di  non 
fcoprirlo  giammai  ad  alcuno,  fe  non  giunt’ al  punto 

mede- 
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aiedefimo,  in  cui  egli  fi  ritrovava  j  poiché  ,  fe  mio 
Zio  fi  (offe  riavuto  di  quatta  malattia,  ero  in  obbligo 
di  rendergli  la  carta  nello  flato  mede/imo  che  rice¬ 
vuta  i®  1*  aveva  ;  ma  fpirò  quali  un  momento  dappoi. 

Per  ritornar  alla  mia  iftoria,  compaflìonai  tanto  il 
buon  vecchio  ,  ed  oltre  di  ciò  aveva  un  così  gran 
defiderio  di  far  1*  efperiefiza  del  mio  fegreto  /che 
gli  diffi  ,  edere  in  mio  potere  il  far  in  modo,  che  la 
iua  bella  giovane  ardentemente  lo  amaffe  ,  purché 
egli  a veffe  voluto  far  quella  fpefa.  Lalpefa,  mi  rif- 
postegli  con  tutta  prontezza  ,  punto  non  mi  fpaven- 
l  a,  ma  non  credo  a  quelli  incantelimi .  Gli  replicai  , 
che  non  era  niente  di  foprannaturale  nei  mio  fegreto, 
onde  lo  perfualì  a  lafciarmi  lavorare ,  e  in  queir  in¬ 
fante  poli  le  mani  ali*  opera  .  Felicemente  ne  venni 
al  fi  ne  ,  e  feci  gran  quantità  di  quella  chimica  be¬ 
vanda  da  potermene  fervir  per  cent*  anni .  Avver¬ 
tite  ,  dilli  al  Capitano  ,  che  io  1*  aveva  meco  quan¬ 
do  mi  facefte  Schiavo  .  la  tenevo  dentro  il  mio  Bau- 
Io  aibordo  del  noftro  Vafcello,  e  fe  avelie  avuta  la 
fortuna  di  prenderla,  vi  averebbe  rifparmiaco  molto 
tempo  ,  e  molto  dinaro  . 

Portata  eh*  ebbi  a  quel  vecchio  barbuto  una  botti» 
glia  di  quel  liquore  ;  mi  parve,  che  non  le  aveffe  per 
anche  tutta  la  fede,  ma  lo  pregai  d*  afpettare  finché 
B*  aveffi  fattala  pruova.  Gli  diffi  ,  eh*  egli  doveva 
metterne  deliramente  quali  quaranta  goccie  in  un 
bicchiero  di  Vino  bianco  ,  e  farle  bere  a  digiuno 
alla  fua  Vaga.  Sarà  cofa  difficile ,  mi  rifpos*  egli  , 
imperciocché  io  fo  ,  eh*  ella  mi  odia  ,  e  non  può  col  - 
ierare  la  mia  compagnia  .  Gli  promifi  di  far  tutti  i 
miei  sforzi  ,  per^proccurargl  l*  occafione  di  ciòefe- 
guire  >  e  T  avvertii  di  portarne  aleutamente  una 
bottiglietta  nella  tafea  de  Tuoi  Calzoni  ,  perché  bi- 
fogna  eh’ ella  fia  naturalmente  rifcaldata  dal  calore 
di  quella  perfona  ,  che  la  dee  adoperare , 
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Dopo  tre  giorni  ,  ottenni  da  una  mia  Congiunta  , 
eh*  ella  inviterebbe  a  definar  feco  la  Giovane  3  e  fu- 
biro  avvila!  il  di  lei  vecchio  forfennato  amante  ,  ac- 
ciò  proccurade  di  trovarvi/!  come  a  calo  ,  e  por  rade 
con  edo  lui  una  pinta  di  vino  bianco,  di  cui  ne  fa¬ 
rebbe  gridar  ad  ognuno  ,  come  per  fentir  il  nodi  a 
parere  fopra  una  certa  quantici  >  che  eglin’  avea  da 
vendere.  L’artificio  ebbe  un  elìco  maravigliofo  . 
Il  vecchio  venne  foli*  ora  appuntata  ,  e  profittando 
del  favorevole  momento  pale  alcune  gocciole  di  quel 
mio  Eli  (ire  in  un  bicchiero  di  Vino  }  che  con  mio  pia¬ 
cere  vidi  edere  bevuto  dalla  fua  Va^a  . 

Noi  ciritirafiìmo  *  fenza  che  alcuno  s’accorgeffe  di 
niente  j  ma  in  meno  di  dieci  giorni  quella  povera 
creatura  divenne  fortemente  innamorata  di  quedo 
vecchio  Barbone  3  il  quale  colta  la  congiuntura  , 
godette  della  fua  Bella  e  pofcia  1*  ebbe  in  dif» 
prezzo  . 

Pinito  il  racconto  ,  gli  didì  ,  che  tal5 era  la  nato» 
ra  di  quedo  Elifire  ,  che  fe  non  d  rinovava  la  dofe 
almeno  in  ogni  Plenilunio  ,  1*  oggetto  amato  ricade¬ 
va  nella  primiera  fua  indifferenza.  Il  Capitano,  che 
afeoleato  m  avea  con  molto  piacere  ,  allora  mi  dide, 
di  credere  ,  eh  io  averei  agevolmente  potuto  fare  la 
mia  fortuna  con  quedo  fegreto.  Ma  jo  gli  loggiun- 
fì,  ch?  una  delle  condizioni ,  per  le  quali  mfo  Zio 
me  r  aveva  participato^  era  ,  che  non  ne  vende® 

giammai  una  goccia  >  il  che  ho  voluto  pontualmente 
oder vare  , 

Frattanto  arrivammo  alla  Citta  con  mfo  fornaio 
piacere,  poich*  era  egualmente  fianco,  e  di  inven¬ 
tare  deìle  menzogne  per  tener  a  bada  il  Capitano  3  e 
di  andar  a  cavallo  alla  foggia  de*  Mori  ,  con  le  pi- 
nocchia  così  alte  ,  che  quafì  toccano  il  mento  ,  fenza 
che  fi  poffa  allungar  le  dalfe  .  Smontammo  alla  Caia 
aei  Capitano  j  il  quale  mandò  Libito  a  cercar  in  ogni 

E  parte 
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parte  un  Lambicco  ,  ed  in  meno  di  mezz’ora  ne  com¬ 
prò  uno  eh7  era  perfetto  .  Mi  condotte  d ’ poi  alla  Ca¬ 
la  di  que’  Giudei  ,  che  vendevano  le  Droghe  ,  e  per 
buona  force  mi  pocei  ricordare  il  nome  di  buona 
parte  di  quelle  .  Ne  feci  una  buona  provifione  ,  dl^ 
cendo  che  a  lungo  me  ne  farebbono  bifognace  ancora 
di  piu  .  Nel  medefimo  tempo  prefi  ad  imprefiito  dai 
Mercatante  pel  credito  ,  eh5  avea  il  mio  Padrone,  un 
crociuolo  da  fonder  1’  Oro  ,  come  gli  aveva  detto  . 

Fatto  quello,  ritornammo  alla  Campagna  ,  ed  arri¬ 
vammo  a  Gafa  verfo'il  tramontare  del  Sole,  lo  fu  - 
bito  corifa!  mio  Gabinetto  per  vedére  ,  fe  il  picco¬ 
lo  Vigfietto  la  mattina  gettato  in  terra  per  la  mia 
Bella,  vi  fofle  ancora,  ma  non  vidi  cos’  alcuna  ,  il 
che  mi  refe  fornaio  piacere  5  dandomi  ciò  luogo  di 
credere  ,  eh5  ella  raccolto  V  avelie 

Andai  a  dormire  ,  enei  feguente  mattino  mi  le¬ 
vai  molto  per  tempo  •  Scefi  nel  Giardino  ,  come  fe 
avedì  avuto  delle  grandi  premure  ,  e  mandai  a  chia¬ 
mar  il  mio  Eunuco  .  Gli  notificai  quel  che  avea  rifo- 
Jurò  di  fare  pel  Capitano  ,  dicendo  ,  che  s’eglinon 
fi  contentava  di  fiar  meco  di  tanto  in  tanto  con  una 
buona  bottiglia  di  Vino  ,  non  farei  giammai  venuto 
a  fine  della  mia  imprefa  .  Egli  mi  ritpofe  forriden- 
do  y  eh’  aveva  ricevuto  ordine  dai  fuo  Padrone  di 
far  tutto  quello  ,  ch’io  gli  comandaci  .  Ma  v’  è  un 
altra  cofa  5:  foggiuns’  io  da  porre  in  efecnz:one  , 
piu  difficile  di  tutte  quelle  ,  ed  e  ,  eh’  io  tono  co- 
ft  retto- dri  tenere  qua lche  dilcorfo  colla  Donna  ,  per 
la  quale  io  adopero  1’  arte  mia  ,  per  poter  difeopri- 
re  qual  fia  il  fuo  temperamento  ;  perché  fecondo 
quello  bìfogna ,  ch’aggiunga,  ovvero  fminuifea  la 
quantità  degl’ ingredienti .  Niuna  cofa  del  mondo  , 
continuai  a  dire  ,  farebbe  fiata  capace  di  condurmi 
a  quello  paffo,  ch’io  infinitamente  derefio  ,  fe  non 
la  fperanza  di  riacquiftar  la  mia  libertà  ,  perche  il 
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Ispirano  s  e  impegnato  di  concedermeli  ,  fé  rie~ 
ico  nel  mio  difegno  ,  di  cui  non  dubito  punto.  De- 
fiderò  ,  foggi,  un  fé  lo  Eunuco  ,  che  sT  adempiano  i  vo« 
(tri  voti  ,  farei  pero  dilguffatifìimo  di  perdere  la  vo- 
ftr*  compagnia  .  Mi  farà  di  rincreicimento  T  abban¬ 
donarvi,  gli  dilli ,  ma  il  de/iderio  della  libertà,  e 
quello  ancora  ,  per  dirvela  ,  di  Vendicarmi  del  mio 
barbaro  Zio,  cofa  tanto  naturale  a  quelli  ,  che  fono 
mortali  ,  mi  fanno  porre  in  aon  cale  ogni  Torta  di 
riguardi  ,  e  ni i  renderanno  folecitiflìtno  nella  mia 
i  m  prela  •  Gl  i  tu  poli  di  darmi  due  Servidori  per  ac¬ 
compagnarmi  quella  notte  per  le  Campagne  ,  e  por¬ 
cate  quell  erbe,  eh  ivi  avelli  voluto  raccogliere  . 
Diflemi ,  che  ubbidirebbe  i  e  Tene  partì. 

Io  allora penfai  di  far  confapevole  del  mio  dife¬ 
gno  la  mia  bella  Inglefe.  Per  qtieft’  effetto  mi  riti¬ 
rai  nella  mia  camera  ,  e  le  Per  idi  quelle  due  ri¬ 
ghe .  „ 

Mia  Signora  . 

Spero  di  avere  l  onore  di  trattar  con  voi  con  tilt - 
ta  Libertà  con  il  confentimento  del  vofiro  ntedefimo  per - 
paitorc  .  Ho  fatto  un  difegno  per  Levarci  di  quivi  , 
c  mi  Infingo  coUa  benedi^ion  dei  Cielo  ,  di  potérlo  e- 

*'*"'*- VQÌ  riderètf  >  s\'o  d*co  5  che  bifogna  che 
per  c>o  fa*c  eferciti  La  Àiagra  bianca  5  ma  niente  mi 

3  purché  po/fa  venir  al  fine  di  proccurar 
La  Liberta  a  quella  >  che  averà  fempre  tutto  il  domi¬ 
nio  [opra  il 

f  '  Vofiro  &c . 

In  meno  di  un*  ora  vidi  le  Donne  feendere  nel 
Giardino  .  Corfi  alla  mia  feffura  ,  e  vidi  con  piace¬ 
re  paffeggiar  Toletta  verfo  dime  la  mia  leggiadrif- 
«ma  bionda  .  Ella  fece  fecondo  il  (olito  il  giro  intor¬ 
no  al  mio  alloggiamento  ,  e  dopo,  chela  vidi  parti¬ 
re  ,  feej  nella  mia  camera  ,  tirai  a  me  la  cordice!- 
che  vi  pendeva  gialla  finefira  ,  e  vi  trovai  uc 
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j  ghetto  in  luogo  del  mio,  che  conteneva  le  fé? 
g  ti  enti  parole: 

Mi  fono  un  poco  raccon  folata  leggendo  il  parere  $ 
che  jeri  in  due  parole  mi  fcrìvefle  .  Intefi  che  voi  do¬ 
vevate  andar  alla  Città  col  Capitano  ftr  un  difcorfo  3 
che  ho  udito  farfi  tra  fernet ,  e  Mirerà  ;  perche  inten¬ 
do  il  linguaggio  di  quefio  Tacfe  tanto  ,  quanto  ba- 
fia  per  capire  il  fenfo  delle  parole  .  TS^on  mi  farei 
ad  ogni  modo  arrifehiata  a  fcrtvervi  ,  per  timore  ,  che 
il  mio  Viglietio  non  andaffe  fmarrito  ,  fe  non  vi  aveffi 
veduto  parlar  dalla  mia  Fincfira  con  Mir^a.  Confide - 
rate  ,  vi  priego  3  che  il  tempo  e  vicino  3  e  che  fe  non, 
puffo  per  altra  maniera  afficurarmi  dalle  perfecuzfoni 
del  Capitano  ,  bìfognerà  ,  che  mi  getti  nelle  braccia 
della  Mone  ,  come  f  unico  mio  rifugio  .  T^el  nome  di 
Dio  pen fatevi  bene  ,  e  rifpondetemi  piu  prefìo  che  pote¬ 
te  3  perchè  la  incertert^a  ,  nfllq.  quale  io  fono  ,  mi  uc? 
fide  .  Addi o  , 

lo  le  rifpofi  Cubito  in  quelli  termini  : 

Mia  Signora  . 

IS^on  vi  fcriverò  più  ,  e  vi  chiedo  come  una  grafia 
jl  rifparmio  di  tal  voftro  incomodo  5  impcrcioccht  ave- 
70  il  piacere  di  parlarvi  ditpani  liberamente  }  e  di 
parteciparvi  tutto  il  difegno  >  eh  ho  fermato  per  la 
nofira  liberazione  .  Bensì  vi  fupphco  a  mettere  il  cuo¬ 
re  in  pace  ,  e  ad  ejfere  un  poco  più  allegra  Trencit- 
te  folamcnte  un  fembiantt  circo fpettoi3  quando  c  incontre • 
reno  per  timore  che  non  fi  feopra  qualche  cofa  . 

Ella  ritornò  un’ ora  dopo  alla  mia  Fmelira  con  un 
altro  Viglìecto^  ma  letto  il  mio  le  n’andò  portan¬ 
dolo  Ceco  .  Io  ?  ed  il  mio  Eunuco  degnammo  quel 
giorno  allietile  .  Dipoi  andai  nel  bofeo  vicino  con 
due  Schiavi  neri,  e  li  caricai  di  tutte  le  iorte  ^ 1 
erbe  colte  a  cafo  ,  ^  ordinai  loro  >  che  le  portancra 
pel  Giardino  .  . 

Giunco  colà  d*  una  parte  di  quelle  erbe  feci  alcu? 

'V  •  '  ni 
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Mi  fafcetti  ,  che  appetì  a’  rami  degli  alberi  fenden¬ 
do  le  rimanenti  fiilF  erba  ;  cothe  fe  la  folle  trattato 
di  qualche  Cqfa  di  mifleriófo-  Talora  appena  potè» 
Va  contenenti  dalle  rifa  ,  ad  onta  dell"  inquietudine^ 
incinera,  in  riguardo  al F  effetto  della  mia  impre- 
fa,  Quando  penfava  alle  fciccchezze  ,  che  mi  hi- 
fognava  fare  ;  ed  alla  in  fe  fi  fa  ca  credulità  del  Ca¬ 
pitano  .  Alcuna  volta  temeva  fortemente  >  cheegli 
non  nndaffe  a  [coprire  a  qualche  Medicò  il  mio  p  r  e  - 
cefo  fegreto ,  perchè  [ebbene  i  Mori  ,  eh"  efercitano 
la  Medicina,  fono  generalmente  ignoranti;  con  lùt¬ 
eo  ciò  ne  lapevano  abbaffanza  per  poter  difeoprire  ih 
òn  fubito  Ja  mia  impoffura  . 

Mentre  mi  trovava  occupato  ad  accomodar  Ferbe 


raccolte,  entrò  nei  Giardino  il  Capitano  ,  e  confef- 
fo  ,  che  nel  vederlo  provai  qualche  affanno  .  Venne 
dove  era  io,  e  riguardando  quel  che  fatto  aveva  ,  mi 
diffe  i  Veramente  queffo  mòllra  ,  che  fi  fàccia  di 
vero.  Sì  mio  Signore;  gli  rifpo/i  ,  ho  Creduto  ché 
folle  ben  facto  il  darò  principio  pergiugner  più  pre- 
fio  alla  fine;  ma  vi  debbo  dimandar  una  grazia,  ed 
€,  che  non  par  cici  pia  te  il  mio  difegào  a  ehicchefìa 
della  Voffra  Famiglia,  fuòri,  cheaMirza  ;  nè  ad 
alcun5  alpra  perfona  per  qualunque  ragione  patelle 
effere;  E  fe  i  Voflri  Domeflici  fono  curioff  di,  faper 
quel  ch’io  faccio  ;  dite  foro  ,  éhò  diffillo  de  [em¬ 
piici  per  v offro  fèrvigio  •  Approvo  il  Goffro  confì¬ 
tti0*  rilpofe  il  Capitano  ,  e  non  mancherò  di  le- 
guirlo  .  Nel  rimanente  vengo  a  dirvi  addio  ;  contì¬ 
nuo  egli  ,  perchè  ho  fatto  difegno  di  partir  dimani 
di  gran  martino  per  andar  in  còrfo,  avendo  inrefo 
dire  damino  Schiavo  SpagnuoTo'  ;  flato'  condotto  qui 
ultimamente  ,  che  fra  dieci  giorni  debbe  paffare  nel¬ 
le  acqùe  di  S'alè  ùrt  Vafceflo  con  riccò  carico  .  Noh 
rù  quanto  di  tèmpo  mi  tratterrò  in  queffo  viaggio 
ma  fperò' di  trovar  tutto  compito  al  rnio  ritorno.  Mi J 
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Signore,  glirifpofì,  non  dubito  punto,  che  avanti 
quello  tempo  non  venga  a  fine  delia  mia  imprefa  . 
Bravo,  difs’egli  ,  ma  non  avete  voi  bifogno  di 
qualche  altra  cofa  ?  Di  niente  ,  gli  foggiunfi ,  fé  non 
di  un  poco  di  acqua  marina  di  quando  3  in  quando  «, 
Voi  ne  potrete  avere  quanta  vorrete  ,  e  quando  vi 
piacerà,  replicò  egli  ,  perchèdarò  ordinea  Mufia- 
fà  in  città  di  far  tutto  quello  ,  che  voi  direte  $  va¬ 
do  a  dormire  ,  addio  ,  fiate  bene  y  e  terminato  que- 
fio  difcorfo  lafciomtni  .  Rellai  di  ciò  maravigliato  , 
e  defiderai  con  rutto  il  mio  cuore  ,  che  quella  fuflfe 
F  ultima  yolta  che  ci  vedeffimo  ;  non  perchè  io  a- 
veffi  occafioné  di  lamentarmi  di  lui ,  avendomi  Tem¬ 
pre  trattato  onorevolmente  ;  aia  perchè  potetti  in 
quel  momento  profittare  dell5  aifenza  fua  per  efegui- 
re  ciò  eh’  avea  difognato  di  fare  5  nè  il  tempo  eììere 
poteva  pili  favorevole  „ 

Partito  che  fu ,  M  ir  za  venne  a  trovarmi  ,  e  mi  dif~ 
fe  ,  che  il  Padrone  gli  aveva  talmente  impollo  dife- 
guire  i  mici  ordini  alla  cieca  ,  che  fuppofio  ,  eh5  io 
voletti  vender  tutt?  i  Tuoi  beni ,  non  mi  potrebbe  im¬ 
pedire  ;  perchè  foggiunfe  colui  3  nè  io  ,  nè  gli  altri 
domefiici  vi  debbano  contraddire  in  qualunque  cofa 
fi  fia  .  Ma  non  P  intendo  iocosi ,  glirifpofi,  perchè, 
fe  giammai  vi  dimandai!!  cofa  veruna  ,  che  non  abbia 
alcun  rifguardo  a  quelli  affari ,  vi  dò  facoltà  di  ne¬ 
garmela,  folamente  vi  comando  ,  poiché  lo  pollo  , 
di  venir  a  cena  meco  ,  e  di  portare  un  poco  di  net¬ 
tare  ordinario  ,  poiché  affai  faticato  mi  fono  in  co¬ 
glier  tutto  il  giorno  al  Soie  erbe  ,  e  ad  accomodarle. 
Di  buon’animo  ,  replicò  Mirza  ;  fe  tutti  li  voftri  or¬ 
dini  non  fono  più  difficili  di  quello  ad  efeguire  ,  po¬ 
tete  immaginarvi ,  che  farete  ubbidito  fedeli ffi ma- 
mente.  Ma  vi  vorrei  dimandar  una  grazia,  ed  è  che 
voi  ord iniate  Io  fletto  ancora  ad  Acmet .  No  per  og¬ 
gi,  oMirza,  dif^5  io,  un’altra  volta  bensì-.  Que- 
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fio  eh5  io  faccio^  replicò  egli  ,  non  è  già  per  F  ami» 
pizia,  eh5  ho  per  lui,  ma  vorrei  ,  che  fo  ire  a  parte 
de/  peccato  ,  iequefio  è  peccato  ,  per  peccare  con 
pia  licurezza  ,  perchè  fé  giammai  egli  mi  forprendef 
ie  in  flagranti  ,  non  fo  quel  che  ne  addiverébbe  .  O 
bene  ,  gii  fogginoli  ,  troveremo  altra  occafione  per 
quefto.  Venuta T  ora  della  cena  ,  Mirza  fi  venne  , 
fecondo  i  miei  ordini  ,  con  un  pajo  di  bottiglie  di 
ViaGrcco  .  Mangiammo,  e  bevemmo  di  buon  appe¬ 
tito  3  e  F  Eunuco  fi  diede  talmente  all5  allegrezza  , 
eh;  fi  ubbriaco  ,  che  cominciai  a  pentirmi  d*  averlo 
fatto  ber  tanto  .  Fui  cofiretrq  di  lafciarlo  dormire  fui 
mio  Ietto;  ma  quel  che  poco  non  mi  conenfiava  ,  era 
il  timore  ,  che  Acmet  non  Io  vernile  a  cercare  ,  e 
non  lo  forprendeffe  in  quello  fiato  3  perchè  non  du¬ 
bitava  punto  ,  che  non  fufie  fiato  bilogno  di  lui  in 
Cafa  .  Per  mala  forte  cofiui  arrivò,  ficconie  io  te¬ 
meva,  quali  a  tpezza  notte  fi  battè  alla  mia  porta  ; 
m  alzai  per  aprirgli  ,  dopo  d’aver  penfaco  in  che 
maniera  poteva  fcanfar  quel  cattivo  incontro  3  ed  era 
Acmec  ,  che  domandava  Mirza  •  Gli  feci  co5  cenni 
comprendere,  che  1  aveva  mandato  a  cercar  delle 
erbe  al  lume  di  Luna  3  parve  che  reftafie  foddisfatto, 
e  li  partì  .  E  perchè  Mirza  teneva  le  chiavi  della 
Cafa,  io  poteva  mentire  con  licurezza  ,  non  poten¬ 
doli  alcun  avvedere,  fe  effettivamente  era  ufcit'o  per 
andar,  ov*  io  detto  aveva  .  v 

Ver/o  qtiattr’ore  della  mattina  Cofiui  fi  fvegliò  , 
ma  tutto  fuor  di  fe  ftefiò  ,  vedendo,  eh5  era  giorno  . 
Per  acquetarlo  ,  gli  raccontai  la  maniera,  di  cui  m5 
era  fervico  con  Acmec  .  Mi  ringraziò  mille  volte 
del  fervigio  prefiatogli  ,  dicendo,  che  non  avereb- 
be  giammai  potuto  abbafianza  confefiarfi  obbligato  . 
Gli  dimandai  quale  firada  doveva  tenere  per  veder 
la  Donna ,  per  la-  quale  spiegare  doveva  gli  fiudii 
miei  3  imperciocché  non  poteva  mettermi  a  lavora- 
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re  fenza  aver  avuto  prima  qualche  difeorfo  con  lei  £ 
benché  vi  giuro  ,  gli  ditti  ,  per  tutto  quello  che  fi 
trova  di  più  grande  nei  mondo  ,  che  queir  incontro 
mi  dà  maggior  fattidio  ,  che  qualunque  altra  coll  , 
che  mi  fìa  giammai  accaduta  ;  edera  effettivamente 
ciò  vero  ,  perchè  il  mio  fp  1  rito  fluttuava  allora  tra 
il  timore  ,  e  ia  fperanza,  tra  V  inquietudine,  e  lai* 
kgrezza  .  Vi  compatìfco  fmeeramenre  ,  replicò  Mir- 
23}  e  vorrei  di  buon  cuore  rifparmiarvi  cotetto  cre¬ 
paccio  .  Beniflimo  ,  foggium’  io  ,  lafcìat eia  venir 
loia  nel  Giardino,  mentre  ch’io  farò  occupato  ad 
inaffiar  le  mie  erbe  ,  poiché  credo  eh  una  fola  Fem- 
mina  fla  più  che  baftevole  a  rendere  un  Uomo  ar¬ 
rabbiato  .  Oh  ,  dille  Mirza  *  non  fono  tutti  gli  io- 
mini  del  voffro  parere  ,  ma  bifogna  ,  che  vi  laici  eco 
la  fperanza  di  trovarvi  di  miglior  umore  quando  vi 
rivedrò. 

Quaich’ora  dopo  (celi  nel  Giardino,  e  mi  feci 
portare  una  gran  quantità  d’acqua  ,  e  di  Sale  di 
gettarvelo  dentro  ,  folamente  per  tener  a  bada  cotto* 
ro .  Dipoi  ba  gnai  T  erbe  raccolte ,  facendo  fembian* 
te  di  efiere  un  uomo  tutto  occupato  in  qualche  gre- 
ve  difegno . 

Non  afpettai  molto  a  veder  la  mia  belT'Inglds 
venirfene  alla  mia  volta  ,  e  Mirza  >  che  correva  2- 
vanci  di  lei  .  Quando  cottili  mi  fi  avvicino ,  mi  do-* 
mandò  feufa  fe  non  poteva  effere  meco  per  qualche 
tempo,  mentre  1’ afienza  fua  della  precedente  notte 
aveva  talmente  arenati  gii  affari  di  Cafa  ,  che  ave¬ 
va  bifognodinon  perdere  nè  pure  uri  momento  di 
tempo  per  venirne  a  capo  .  Gli  rifpoli  ,  eh  io  non 

voleva  in  nulla  impedirlo  nelle  fue  occupazioni,  ben¬ 
ché' foffi  affa:  malcontento  di  privarmi  della  fna 
prefenza  in  una  congiontura  così  lcabbrofa  ;  Equan- 
do  vide  che  la  Dama  era  tanto  vicina  che  intendere 

ei  poteva,  partì  fenza  replicar  una  fola  parola  » 

Subì- 
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Subito  che  mi  vidi  fo!o  con  la  amabile  Giovanet* 

,  me  le  accollai  con  un  fcmbiante  pieno  di  timi” 
dezza  ,  e  gli  diCii  ,  eccoci  finalmente  giunti,  miaSi- 
gnora,  a  quell*  avventurofo  momento  ,  in  cui  pollo 
parlarvi  fenza  fofpetto  ,  e  dirvi  a  bocca  quanto  f)& 
grande  verfo  di  voi  il  mìo  rifpetto. Mio  Signore  ,  ri- 
fpos5  ella,  fono  molto  ben  perfuafa  ,  che  le  protefle 
vofire  fono  fincere  ,  e  ficcome  vi  ho  accennato  in 
uno  de’  miei  viglierei  ,  fc  il  Cielo  vorrà  fecondare 
colla  fua  benedizione  la  noftra  imprela ,  ed  arrivia¬ 
mo  fani  ,  e  (alvi  in  Inghilterra  ,  lpero  ,  che  fara  in 
nrio  potere  il  ricompenfarvi .  Signora,  io  foggiunfi* 
il  piacere  ,  che  aver©  in  quello  cafo  >  fara  un  pre¬ 
mio  abbondante  di  tutte  le  mie  follecitudini  >  e  poi¬ 
ché  un  mede  fimo  Paefe  ci  ha  dati  i  natali  ,  è  ben  do¬ 
vere  ,  eh’  io  faccia  tutto  quello  ,  che  dipende  da  me 
per  rendervi  la  libertà  ,  quando  non  folli  portato  a 
ciò  fare  per  altro  motivo  *  Ma  ,  fe  vi  piace,  non  per¬ 
diamo  il  tempo  in  complimenti  ,  anzi  fi  voglia  efa- 
minare  la  maniera  ,  con  la  quale  regoleremo  i  nofiri 
affari»  Mio  Signore,  mi  rifpos’eila,  fono  perfua¬ 
fa  ,  che  voi  non  avrete  bifogno  delle  mie  iftruzioni  * 
e  m’  abbandono  interamente  nelle  braccia  della  voftra 
prudenza  . 

Poiché  la  cofa  è  così  ,  le  diflfi  >  àve'refe  voi  qual¬ 
che  ripugnanza  cravefhrvi  da  Uomo  ,  acciò  in  quella 
guifa  ci  (Va  più  agevole  la  efecuzione  del  noftro  dife- 
gno?  Non  ne  ho  veruna,  difs*  ella  ,  giacché  voi  tn. 
accurate  ,  che  quello  potrà  giovarci  >  ma  come  mai 
farete  a  proccurarrrìi  un  abito  ?  Vi  priego  ,  ripigliai 
10  ,  a  lafciar  di  quello  la  cura  a  me  r  e  fpero  ,  che  in 
meno  di  dieci  giorni  ,  noi  faremo  fuor  di  pericolo  . 
Le  [piegai  allora  tutta  la  mia  idea  ,  la  quale  fu  da' 
lei  molto  approvata  ,  dicendo  ,  che  in  me  la  deflrez- 
za  dell’ingegno  avanzava  la  età  .  Le  rifpofi  ,  che 

certi  accidenti,  li  quali  fi  fanno  talvolta  lentire  m 

qu£~ 
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queftà  vici  dagli  Uomini  alloteigliavano  Io  fpir Ito  j 
e  che  fe  noi  FofTinio  riufclci  in  quefto  ,  dovea  piu 
todo  recarle  Io  a  gloria  di  lei  ,che  di  me  ,  impercioc¬ 
ché  io  poteva  dire  ,  eh5  ella  a  ciò  fare  m"  avede  ifpi- 
raco  .  Odervai,  ch’ella  arrofsì  nell5  udire  tali  parole, 
ma  non  già  per  dimoiare  di  edere  offefa  ,  o  avere 
avuto  fpiacere  ,  onde  fenza  darmi  rifpofla  entrò  in 
altri  ragionamenti .  Edéndomi  accorto  di  ciò,  giudi¬ 
cai  ben  fatto  il  non  difeendere  a  fpiegazioni  maggio¬ 
ri ,  fperando,  che  ricuperata  che  aveffe  la  libertà  , 
dalla  gratitudine  li  troverebbe  impegnata  ad  afcol- 
tarmi  coti  difpofizione  migliore .  Da  quel  folo  ra¬ 
gionamento,  comprali  eh*  eli’  era  molto  prudente  , 
ed  aveva  Io  fpirito  molto  vivace .  In  una  parola  quel¬ 
la  breve  convenzione  finì  di  rendermi  perdutamente 
innamorato  di  lei .  Ebbi  più  volte  defiderio  di  pre¬ 
garla  a  farmi  il  racconto  de’ Tuoi  accidenti  i  ma  con¬ 
fiderai ,  che  non  avevamo  tutto  il  tempo,  che  ci  bi- 
fognava,  e  eh’ era  meglio  attendere  un1  altra  occa- 
fione  .  Mi  dille  temere  ,  che  non  fude  troppo  lun¬ 
go  il  noftro  difeorfp  ,  non  già  perchè  ,  foggiunle 
ella  ,  riguardandomi  con  occhi  amorofi  ,  mi  re¬ 
chi  neja  la  voftra  compagnia  ,  ma  perchè  dubi¬ 
to,  che  forfè  alcuno  ci  odervi  .  Le  feci  comprende¬ 
re  ,  che  per  qualche  tempo  non  avrebbimo  potuto 
avere  un  limile  incontro*  e  però  la  pregai  ad  appa¬ 
recchiarli  tra  pochi  giorni  ,  ad  abbandonare  quel 
luogo  fcellerato  ,  fubico  che  averò  trovato  il  mo¬ 
mento  a  ciò  favorevole  .  Mi  replicò  ella  ,  che  Io  af- 
pettava  con  impazienza  ,  e  ch’era  pronta  ad  ogni 
ora  ,  aggiùgnendo  ,  che  fommamente  defiderarebbe 
di  edere  egualmente  pronta  ad  abbandonar  il  mondo, 
allorachè  ja  Providenza  a  fe  la  chiamade  .  La  pregai 
a  fugare  dall’animo  fuo  ogni  malinconia,  e  per  la 
felice  rlufcita  della  nodra  imprefa  ,  ripofarlì  in  quel¬ 
lo  eh'  è  il  grande  arbitro  delle  umane  vicende  .  Mi 

a  die  ti- 
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affidi rò  ,  che  tutta  tutta  fi  ralfegnava  alle  difpofi° 
sioni  del  Cielo  ,  e  che  farebbe  il  podibi le  per  confo- 
lar/ì  in  qualli  voglia  cofa  /che  fopragiugneffe  ad 
interrompere  i  notòri  difegni  ,  e  con  quello  ci  fepa- 
ramaio  .  ~  ‘  :  -  •  »  *'  ;  •'  •  '•<* .  1 

Partita  ch’ella  fu,  m9  accertò  ben  totòo  ,  che  P 
averla  veduta  non  avea  altro  cagionato  in  me,  che 
un  raddoppiamento  di  fiamme  ,  fe  pur  è  vero  che 
quelle  potettero  crefcere  :  E  ficco  me  ne’  tempi  anda- 
ti  vii  folo  amore  operava  maraviglie,  così  il  folo 
amore  fu  quello  ,  che  mi  (vegliò  dalla  indolenza1  * 
in  cui  viveva  per  la  fchiavitucjine,  e  m]  indrizzò  per 
quella  firada  ,  a  proccurar  la  mia  liberta  ;  perchè 
debbo  confortarvi  un9  altra  volta  ,  che  fe  quella  fatai 
azione  non  occupava  il  mio  cuore  ,v  giamafai  non 
averei  tentato  cos5  alcuna  per  quella  parte  .  Concia 
nuai  a  tener  a  bada  i  domeftici  lavorando  con  un  fem- 
biante  di'uomo  affai  affaccendato ,  è  pieno  d’arcani 
intorno  alla  mia  précefa  chimica  preparazione  .  Non 
parta  va  giorno ,  che  non  ne  mandarti  qualcuno  alici 
citta  ,  a  cercar  quel  che  mi  veniva  fuggerito  ai  pen¬ 
derò  dal  cafo ,  per  confermarli  nella1  opinione/  eh’ 
io  era  in  effetto  occupato  a  comporre  qualche  gran 
rimedio  per  fervigio  del  loro  Padrone  « 

Mirza  venne  a  trovarmi  ,  fòbico  che  la  mia  Bella 
fi  fu  ritirata  in  Cafa  .  Feci  tutto  ciò  che  potei  /  per 
parere  un  poco  tranquillo  alla  fua  venuta  ,  ma  in¬ 
darno.  E  bene  /mio  Signore  /  mi  difs’  egli ,  vi  fie¬ 
re  voi  liberato  dalla  nojofa  baruffa  ,  che  vi  bifognò 
foftenere?  frattanto  m’  accorgo  ad  ogni  modo  dal 
voflro  volto,  che  l’affanno  ,  che  avete  avuto  per 
q  ti  e  fio  ,  fi  di  (fi  pera  ben  predo  ,fe  voi  vorrete  .  V’ 
ingannate  ,  io  rifpofi  :  il  male  fi  è  ,  che  ora  fono 
agitato  da  due  padioni  contrarie  ,  come  fono  la  tri- 
ftezza  e  la  gieja  .  La  f  peranza  di  riufeire  nell’  impre- 
fornii  reca  grandidimo  piacere  -,  ma  da  un*  altra 


yé  5  ed  ui  Sventure 

parte:,  Janoja,  che  mi  ha  recato  la  villa  di  quell,? 
Donna  ,  con  cui  ho  dovuto  trattenermi  a  lungo  ,  per 
meglio  efeguire  ii  mio  difegno  ,  per  certo  molto  mi 
ha  travagliato.  Confidente ,  replicò  Mirza  ,  ia  ri- 
compenfa  ,  che  attendete  ,  ed  incoraggitevi .  Can¬ 
giai  difeorfo  ,  per  non  dTer  corretto  a  parlare  più  a 
lungocontro  il  mio  proprio  pensiero  .  Gli  djftì  ,  che 
bifognava  j  eh  andafli  alla  città  per  aver  dell*  acqua 
marina,  e  di  altre  cofe  ,  che  mi  bifognavano  .  Non 
potete  voi  mandarci  qualcuno,  rifpos’  egli  ,  fenza 
prendervi  il  fastidiò  di  andar  voi  medelìmo  ?  No  ,  gli 
«difs*  io  ,  bi fo  gna ,  che  ci  vada  in  perfona  >  perchè 
fa  duopo  attinger  V  acqua  precifamente  ,  allorché  il 
Sole  ègjunta  ad  una  certa  altézza.  Dico  q.ucfto  , 
f°©giunle  Mirza  ,  perchè  ho  impegnato  Acmec  con 
gran  difficoltà  a  delìnar  oggi  con  voi  .  Edio;  Benif- 
iìmo,  non  voglio  fconcertare  il  voflro  progetto  ; 
per  compiacervi  rimetterò  il  mio  viaggio  al  gior¬ 
no  vegnente  .  Mi  ringraziò  molto  delia  mia  con- 
dipendenza  ,  e  andò  alla  cafa  per  allenir  il  deli-/ 
nare  » 

Venuta  che  fu  F  ora'  di  porli  a  tavola  ,  enrfò  nell# 
mia  camera  feguito  da  Acmet  ,  che  mi  fai u t ò  alla 
lua  foggia  .  Ebbe  la  bontà  di  portar  molte  lìafche  dir 
vino  ,  e  nafcondendole  in  un  fotterraneo  ,  andò  a 
prenderne  una,pregandorni  di  voler  dire  ,  che  quella 
era  un  cordiale  ,  di  coi  11  Capitano  avanti  la  fua  par¬ 
tenza  mi  aveva  fatto  un  regalo  5  acciò  s*  impegnale 
più  jfìcuramenre  Acmet  a  berne  .  Quella  cautela  era 
mutile,  perchè  queir  Eunuco  non  intendeva  il  lin- 
guaggi®  Inglefe  ,  nè  tampoco  ilErancefe,  e  Mirza: 
medelìmo  bifognava,  che  ci  fcrvifìe  d5  interpetre  . 
Ij  Delinare  era  buono  ,  e  però  mangiammo  con  appe¬ 
tito  .  Dopo  aver  bevuto  una  volta  per  uno,Mirza  ,  éd 
io  di  quello  prctelo  Cordiale  ,  fummo  ben  intrigati 
a  pervadere  Acmec  a  far  altrettanto .  Ma  gallato 


Rei  Cu  pii  un  Roberto  Boy! e •  y  7 

cV  ebbe  il  primo  bicchiero  ,  ìji li  parve  di  trovarlo  di 
molto  Tuo  gutlo,  e  ben  rollo  ne  domandò  il  fecondo  , 

£  poi  il  terzo  $  ed  in  una  parola  vi  ritornò  così  fpef- 
fo  ,  che  li  fumi  del  vino  incominciandogli  a  lalir  alla 
Telia  ,  lì  levò  via  di  Tavola  ,  fi  pofe  3  danzare  ,  a 
cantare  ,  a  rotolarfi  per  terra  ,  ed  a  fare  un  tal  bor¬ 
dello  5  che  tremavamo  di  paura  ,  che  qualcheduno 
io  udìlle.  Per  impedir  quello,  lo  fecimo  bere  fino 
allo  eccello, finattantochè  ftefo  in  terra  fi  addormen- 
taffe  .  Lo  ponemmo  fui  mio  Ietto  ,  e  lo  iafciamrao 
ronfare  cqmodamenre  . 

Dilli  allora  a  Mirza  ,  che  poiché  ci  era  venuto 
fatto  di  render  ubbriaco  collui  ,  aveva  voglia  di  an~ 
dar  in  quel  punto  alla  città  j  giacche  la  giornata  era 
bella  ,  e  poteva  eflere  ,  che  non  folfe  tal  giorno  ve¬ 
gnente  ,  eflendo  rifoluto  di  non  voler  perder  momen¬ 
to  di  tempo.  Mirifpofe,  eh1  io  era  il  Padrone  ,  e 
che  gli  ballava  di  avere  finalmente  condotto  Àcmet 
nella  necdTità  di  tacere  .  Mi  fece  allePire  cavalli,  e 
fervitori  ,  e  partii  in  un  illante  per  Sale  .  Trovai  in 
Cafa  Muftafà  ,  che  meco  fi -congratulò  di  avere  così 
ben  guadagnata  la  buona  grazia  del  fuo  Padrone  9 
dicendo  ,  che  avea  ricevuto  ordine  da  lui  ,  di  ubbi¬ 
dirmi  in  tutto  ciò,  che  comandato  gli  avelli  .  Gli 
dilli ,  ch?  aveva  bifogno  di  lui  nel  medefimo  illance  , 
e  che  delìderava ,  mi  proecu raffe  una  piccola  barca  * 
andare  a  cercar  acqua  di  mare  ,  che  mi  accompagna f- 
fe  egli  iolo  ,  e  che  feco  portalle  1*  aflrolabio  ,  poi¬ 
ché  aveva  bifogno  della  fu  a  arte  .  Ubbidì  pronta¬ 
mente  i  entrammo  nel  battello  ,  e  ci  pofimo  a  vo- 
gar£  verfo  una  piccola  punta  di  terra  ,  fituata  in  po¬ 
ca  diftanza  dal  Porto.  Arrivati  che  fummo ,  pregai 
Muftafà  a  prendere  V  elevazione  del  Polo  ,  ciò  eh4 
egli  fece.  Dopo  di  che  riempimmo  d’  acqua  di  mare 
un  vafo  da  noi  portato  per  quell’  effetto  ,  e  tornam¬ 
mo  a  Cafa  •  Di  là’mi  trasferii  alla  cafa  del  Mercat'an* 
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te  Giudeo  >  eia  tui  avea  comprato  le  droghe,  e  le 
fregai  di^provedermi  di  un  abito  alla  Morefca  per 
portar  in  vece  del  mio,  poiché  ,  gli  dirti ,  la  gente  di 
quello  Paefe  mi  rimira  con  occhi  di  1  pirirato_,  quan» 
do  mi  vede,  a  cagione,  ch’io  Ipno  ve/lito  in  guila 
differente  dalla  loro  ,  di  che  mi  vergogno  .  Andò  a 
cercarmene  uno  ,  il  quale  era  molto  civile  .  Gli 
iborfai  il  prezzo,  e  lo  inveli!  diligentiflìmamence  , 
cd  in  modo  che  alcuno  non  fi  potefle  accorgerà  di  ciò 
che  dentro  il  pacchétto  fi  conteneva.  Comprai  an¬ 
cora  da  lui  altre  molte  bagatelle  ,  delle  quali  non 
aveabifogno,  ed  alcuni  altri  ricchi  abiti ,  che  fer- 
vir  mi  potevano  ;  ma  particolarmente  una  cofa  ,  di 
cui  mi  penfava  dover  bifognarmi ,  cioè  un’ampol¬ 
letta  di  Laudano  liquido. 

Ritornai  a  cala,  dove  Mudata  mi  afpettava  ,  e 
diedi  ordine  ,  che  lì  preparade  il  tutto  per  la  par¬ 
tenza  .  Mentre  che  ciò  lì  faceva ,  lo  tentai  per  fape- 
re  fe  penfava  alla  fua  libertà  ,  ricordandomi  della 
facilita  ,  con  la  qualem’  avea  la  prima  volta  ,  che  Io 
vidi ,  fvelati  i  fuoi  fentimenci  »  Ma  non  potei  rica¬ 
var  cos  alcuna  }  e  folamente  oflervai  da  tutte  le 
fue  parole  ,  ch’egli  era  di  un  umor  molto  volubile  . 
e  cangiante  ;  di  forte  che  mi  trattenni  dallo  feoprir- 
megli,  e  mi  rifollì  in  queir  /dance  ,  di  tentar  un’al¬ 
tra  ftrada  per  refFecco  del  mio  difegno  .  Gli  didì 
addio  ,  e  ripreli  il  cammino  della  Campagna  .  Arri¬ 
vati  che  fummo ,  ifcaricai  io  modelìmo  li  Cavalli  , 
e  mi  preli  tutto  il  penderò  perle  cofe  ,  che  aveva 
comprate.  Verfai  l’acqua  di  mare  entro  ad  ampia 
fecchia  di  legno  ,  e  le  efpòfi  al  Sole  ,  ed  in  pochi 
giorni  vi  crovai  una  gran  quantità  di  Sale  ,  onde  fen- 
za  penfare  a  cercarla  mi  riufeì  di  fare  un’efperienza , 
che  mi  recò  non  poco  p  acere  . 

II  giorno  Seguente ,  cominciai  a  mettere  in  opra 
il  mio  Lambicco  .  Non  tardò  punto  Mirza  a  venirmi 

a  tro» 
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a  trovare  ,  e  rni  di(Te  :  Veramente  mio  Signore  iloti 
abbiamo  fatto  poco  a  domefticare  quel  terribile Ac- 
tnec  i  mi  giurò  egli,  che  non  fi  chiamava  contento,  fe 
non  beveva  un’altra  volta  ,  di  quel  Cordiale  del 
Franco  (  poiché  li  Mori  chiamano  tutti  gli  Europei 
col  nome  di  Franchi  .  )  Gli  dimandai,  come  fe  Pera 
pallata  con  lui  dopo  d’ederfi  rifvegliaco  ,  e  dopo  che 
iafciaci  io  gii  avea  Mi  dide, ,  che  P  ubriaco  aveva 
prefo  tanto  gufto  di  quel  preziofo  liquore  9  che  non 
potè  ufcire  feez’ aver  bevuto  quel , che  recava  nelle 
fiafche  >  e  che  credeva,  che  fe  Maometto  in  perfo- 
n a  lode  entrato  nella  camera  ,  quando  aveva  il  bic- 
chiero  in  mano  ,  non  P  averebbe  lafciato,  finche  non 
ne  a  velie  veduto  il  fondo  .  Quello  mi  fece  ridere,  e 
dilli  a  M/rza ,  ch’egli  ben  fapea  ,  che  il  vino  non  mi 
noceva  ,  ma  che  fe  Acniet  ,  ed  egli  avevano  voglia 
di  rallegrarfi  di  cuore  ,  io  m’ impegnava  di  ber  quan¬ 
to  erti  .  Se  dunque  vi  piace, foggiunP  egli ,  noi  avere- 
mo  P  onore  di  cenare  con  voi  .  Volentieri ,  io  gli 
dirti  i  e  così  fu  ben  colto  c ondula  la  noli  «  a  faccenda  . 
Mi  dille  ,  che  le  Dame  defideraYano  veder  il  mio 
Lamblco  ,  e  la  maniera  ,  di  cui  io  mi  ferviva  in  di- 
llìlfar  i  (empiici  ;  Gli  rifpofì  ,  ch’elleno  potevan 
far  quel  che  loro  piaceva  ,  ma  eh’  io  voleva  prima  ri¬ 
tirarmi  ;  e  ciò  detto  andò  a  chiamarle  .  Eilenocor- 
rendo  vennero  dov’ era  il  Lambita,  eccetto  la  mia 
bella  Ingfefe  ,  che  s’  incamminò  ,  fecondo  il  fuo  co- 
fiume,  alla  volta  del  mio  alloggiamento  .  Io  m’ era 
nafcolo  dietro  ai  lauro  per  vedere  ciò  eh’  ella  faceva, 
e  quando  m’  accorfi  ,  eh5  ella  veniva  verfo  di  me  ,  mi 
avanzai  dalla  fua  parte  ,  affinchè  non  reftade  for*> 
prefa.  Dopo  ch’ella  mi  vide»  fi  accodò  con  molta  cau* 
tela  al  luogo  dov’  io  mi  trovava  ,  e  mi  dide  con  voce 
baffa  ,  che  defiderava  di  trattenerli  uri  momento  me¬ 
co.  Gli  rifpofi,  che  P  occafione  non  poteva  edere 
più  favorevole ,  mentre  le  altre  Donne  erano  occu¬ 
pa 


So  Piaggi^  ed  Avventure 

paté  a  .considerare  il  mio  Lambicco  j  oltre  diche 
eravamo  in  un  (ito  così  vantaggiofo,  che  potevamo 
vedere,  lenza  effer  veduti,  fé  qualchuno  foffe  ve¬ 
duto  alla  volta  noftra  ,  e  poteva  io  avere  il  tempo  di 
ritirarmi  nella  mia  cafuccia,  ed  ella  quello  di  ufcir 
fuori  dai  nafcondigìio  del  Lauro  ,  avanti  che  alcuno 
vi  folle  giunto  .  Adunque  mi  difle  efler1  ella  di  pen¬ 
derò  ,  che  ci  farebbe  per  certo  bifognato  una  buona 
fomma  di  danaro ,  per  un  viaggio  così  lungo,  c  co¬ 
sì  pericolofo  ,  qual  era  quello,  che  dovevamo  intra¬ 
prendere  .  Su  quello  le  notificai  quella  quantità  ,  eh' 

10  avea  potuto  metter  da  parte,  dalle  fonie  che  mi 
avea  date  il  Capitano  avanti  la  fua  partenza,  dicen¬ 
do,  che  quell'  ancora  non  ballava  ,  particolarmente 
fc  fotfìmo  flati  coflretti  di  prender  la  via  della  Spa¬ 
gna  .  E  quella  per  appunto  ,  mi  difs' ella  >  è  una 
delle  cagioni ,  per  cui  defiderava  parlarvi  ;  è  in  mio 
potere  di  portare  con  noi  una  fomma  confiderabile  s 
ma  benché  non  uguagli  quella  ,  che  mi  prele  il  Capi¬ 
tano  >  quando  pervenni  nelle  fue  mani ,  contuttociò 
mi  faccio  fcrupolo  di  furtivamente  impadronirmi  di 
quel  eh5  io  po(To  dire ,  che  di  ragione  m5  appartiene. 
Le  levai  ben  toflo  di  mente  quello  fcrupolo  ,  il  qua¬ 
le  per  certo  era  mal  fondaco  s  ed  allora  mi  dille  ,  che 
quel  ch/ella  poteva  prendere,  conlìfleva  principal¬ 
mente  in  gioje  ,  le  quali  più  facilmente  fi  nafeonde- 
vano  ,  anzi  che  portar  leco  i  contanti  .  Mentre  an¬ 
cora  mi  parlava  ,  vide  T  altre  donne,  che  venivano 
a  quella  parte,  dove  noi  eravamo  :  in  modochèmi 
Jafciòper  andarle  a  raggiungere  5  e  frattanto  io  mi 
nafeofi  tra  gli  allori .  Quando  tutte  fi  furono  ritira* 
te  ,  Mirza  mi  venne  a  dire,  ch’era  libero  >  e  che  le 
Dame  avevano  prefo  molto  piacere  ,  in  confiderai* 

11  mio  travaglio  ,  ed  i  miei  materiali  .  Spero,  gli 
foggi  unii  ,  ch’elleno  non  verranno  così  fpcllo  ad  in¬ 
terrompermi,  perchè  mi  arrecherebbono  troppo  ta¬ 
llidio  • 


i 
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flidio  .  Mi  prouufe  ,  die  vi  metterebbe  buon  or- 
<Jine  . 

F rateante  j!  fatai  momento  t  iti  cui  doveva  metter 
in  efecuzione  il  mio  progetto,  s’  approflìmava  .  Il 
giorno  feguente  andai  alla  città,  ed  in  compagnia 
■di  Muftafà  fui  a  far  una  nuova  provinone  d’ acut  a 
di  mare  ;  gli  dilli,  che  mi  farebbe  ancor  ftato  biio 
gno  di  lui  fra  uno  o  due  giorni ,  per  prenderne  dell’ 
a!i.r<&  al  lume  di  Luna  •  (guelfa  procedura  lo  forpre** 
le  5  ma  tra  perchè  il  fuo  Padrone  1’ aveva  così  ben’ 
avvertito,  eh' io  era  un  uomo  ftraor dinario  ,  e  tra 
parche  folpettava  di  Adagia  ,  non  osò  giammai  di 
farmi  parola  fu  quello  punto  ;  tanto  più  eh’ e«li  fa- 
peva,  ciò  bifognarmi  per  l’arte,  ch’io  eferefeava  . 
Gli  di  di  ,  eh’  io  avea  più  cole  da  lavare  nel  mare  nel 
colmo  di  quella  Luna,  eh’  era  precifamente  allora  , 
e  che  dopo  non  gli  farei  ftato  p  ù  importuno  .  Quan¬ 
do  fummo  di  ritorno,  me  n’andai  a  cafa  del  mio 
Mercatante  Giudeo  ,  ove  comprai  fegrecamentc  de’ 
viveri  per  il  noftro  viaggio  ,  come  delle  lingue  di 
bue  ,  del  pefee  faiato  ,  del  bifeotto,  del  vino,  8e 
una  botticella  di  acqua,  ed  altre  molte  cofe,  che 
Sfi  di®,  che  renelle  pronte  ,  per  poterle  portar  via 
nel  momento  ,  che  avelli  voluto  . 

Avendo  in  quefta  maniera  fatta  provigione  di  tut- 
“7  •  ?  fofle potuto  bifognare  ,  ufo  no  tinnii 

alia  Gala  di  Campagna,  ed  il  medefìmo  giorno  ebbi 
occafione  di  parlare  alla  mia  bella  Inglefe  .  La  pre¬ 
gai  d  efler  pronta  per  partir  quella  notte  medefima, 
con  tutto  quello  ,  che  portar  Ceco  voleva.  Ella  mi 

’  che  ll(>n  f«»pe»a  come  fare  per  involarli  alla  vi¬ 
gilanza  degl:  Eunuchi,  perciò  ch’eglino  ,  quand’  an  - 
davano  a  dormire, la  rinchiudevano  tutte  le  notti  nel- 
la  tua  camera,  e  medefimamente  il  «orno,  enuncio 

ato  il  modo  di  aprire  la  fua  prigione,  echefuque- 

F  Ilo 
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fio  punto  non  aveva  da  far  altro,  che  ffarfene  quie¬ 
ta  .  Per  queir  effetto  invitai  Mirzi  ,  ed  Acmet  a  ce- 
nameco,  dicendo  loro  ,  che  bifognava  ,  che  quella 
notte  vegliaflfi  ,  perche  la  mia  operazion  chimica  il 
finiva,  e  mi  conveniva  andar  avanti  giorno  alla  cit¬ 
ta.  Promifero  di  far  ciò  con  loro  piacere  ,  evenuta 
r  ora  chilifero  le  porte  della  Cafa  ,  e  vennero  nella 
mia  camera  rifoluti  di  folazzarfi  .  Ci  pofimo  a  tavo¬ 
la  ,  e  feci  lor  bever  del  vino  tanto  ,  qu;nt' eglino  vo¬ 
levano  ;  e  per  finirla  offerii  loro  un  bicchiero  di  un 
liquore  a  mio  modo  ,  eh9  eglino  tofìiffimarriente  ac¬ 
cettarono  ;  andai  cercare  una  bottiglia  d*  aqua  di 
vita,  che  aveva  comprata  per  queil*  effetto ,,  e  nella 
quale  vi  a  vea  meffo  una  buona  do  fa  di  Laudano  • 
diedi  a  ciafcun  di  loro  un  gran  bicchiero  ,  che  le  lo 
tracannarono  in  un  forfo  ,  ma  che  non  fu  molto  di 
loro  alt(l 0.^  Di(U  loro  ,  eh’  avea  diftillaco.  quedo  li¬ 
quore,  per  fet  virni  e  ne  a  rintuzzar  la  violenza  ciel 
vino  ,  ovvero  del  cordiale,  come  Acmet  lo  chia¬ 
mava  ,  qtiand*  alcuno  ne  avelie  bevuto  un  poco  rrup- 
po.Églino  mi  r ifpofero  ,  che  ciò  molto  loro  averebbe 
piaciuto  ,  fe  folle  vero  che  avelie  potuto  produrre  in 
loro  quell’ effetto  ;  ed  intanto  mi  pregarono  di  dar 
loro  un'  altro  bicchiero  di  vino  ,  per  cacciare  il  cat¬ 
tivo  guffo  dalla  bocca,  ciò  eh  io  feci  di  uona  vo 
olia  Non  tardò  *1  Laudano  a  far  vedere  la  fu  a  virtù, 
ed  io  ebbi  il  piacere,  di  vederli  calcare  in  un  pro¬ 
fondo  fonrro,  che  lor  fece  perdere  1  ufo  di  turn  i 
lenii  .  Ciò  fatto  prefi,  non  lenza  qualche  timore  la 
chiave  detta  cafa  nella  faccoccia  di  Acmet  ,  e  a  di¬ 
rittura  mi  portai  dov’  era  rinchiufo  il  mio  piu  pre- 

ziofo  teforo.  Aprii  con  molto  Pento  la  camera  dei  - 

la  mia  bella  ,  che  m’  attendeva  con  impazienza  >  c 
benché  avefs* ella  allora  ogni  motivo  di  iperar  tue 

to  ,  ad  ogni  modo  il  timore  di  qualche  accidente  a 

rendeva  tutta  tremante.  Feci  tutto  il  pofnbi  e  per 

raffi- 
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ralficurarla,  è  là  piegai  a  sbrigarli  >  e  metterli  Tabi? 
to  d  Uomo  ,  che  le  avea  portato  .  Mi  ritirai  per 
convenienza  ,  e  mentre  ella  fiafpetcava,  andai  nel¬ 
la  dalla  a  dite  ad  uno  Schiavo  Italiano ,  cui  aveva 
impodo  di  tener  pronti  i  cavalli  >  che  ufcilfe  fuori  . 
Quello  (chiavo  per  T  avanti  mi  aveva  accompagnato 
due  otre  voice  alia  Città,  come  intendeva  un  poco 
il  F.  aricele ,  era  adii  fptritofo  ,  ed  aveva  offervato 
nella  coflui  filonoinia  qualche  concrafsegno  ,  che  lo 
faceva  conofcer  per  degno  di  miglior  force  :  non  du¬ 
bitai  punto  a  fccgliermelo  per  corti  pagrto  del  viaggio, 
èfifendo  imponìbile  ,  che  avemmo  potuto  farlo  fenza 
1  occorfo  d i  qualcheduno  j  non  gli  avea  pertanto  pa- 
lefato  la  minima  co  fa  del  noftro  difegno  per  timor  di 
qualche  accidente  .  Ritornai  nella  camera  della  In¬ 
glese  ,  quando  mi  credetti  che  potefs’  effer  vefl/ta  ; 
ed  in  effetto  la  trovai  pronta  ,  maledilli,  che'avanti 
di  ufeire  ,  era  di  bifogno,  che  fi  appigliafle  ad  un 
altro  mezzo  ,  che  la  finiva  di  traveftire  .  Mi  doman¬ 
do,  che  cos’era  quello,  ed  io  traili  fuora  dalla  mia 
iaccoccia  una  carta  di  terra  d’ombra,  la  qual’ è  un 
(porco  color  gialliccio  *  di  cui  fi  fervono  i  dipintori , 
eia  pregai  a  voler  permettere  ch'io  le  fìropicciaffi 

con  quello  il  volto  ,  e  le  mani ,  ed  ella  fe  ne  con¬ 
tento  , 

Fatto  queftojufcimmo  ,  ed  io  ferrai  le  porte  ,  co¬ 
rnei  aveva  trovate.  Vi  confetto  ,  che  l’animo  i»*o 
ondeggiava  allora  ,  tra  la  fperanza  ,  e  il  tintore  ,  tra 
Ja  gioja  ,  ed  il  terrore,  e  non  dubitava  punto  ,  che  la 
mia  Bella  non  fitrovaflein  uno  flato  ancora  peg¬ 
giore  ;  ciò  che  accrefceva  il  mio  affanno  ,  Do¬ 
po  che  la  e  obi  ajurata  a  montar  a  Cavallo  ,  noi 

moncammo  ciafcun  fui  noftro  ,  io,  e  lo  fchiavo  Ira- 
Jiano  >  perche  non  volli  Iafeiarlo  andar  a  piedi  all’ 
ufanz  1  del  paefe  ,  per  ufar  maggiore  preflezza  . 

Allontanati  che  ci  fummo  un  poco  dalla  cala  ,  mi 

F  2  pofi 
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»of:  a  far  diverfi  d/lcorfi  con  quello  Giovane  del!'» 
(ha  Patria,  deila  Famiglia  ,  della  maniera  ,  concili 
era  refiato  fchiavo  ,  e  della  preferite  fua  condizione, 
Comprefi  dalle  fue  rifpofie  ,  ch’egli  aveva  perduto 
ildeliderio,  non  che  la  iperanza  della  fua  libertà  > 
poiché  mi  dille  ,  eh’  aveva  fcrirco  più  lettere  a’  Tuoi 
congiunti  in  Italia,  e  che  giammai  non  n*  avea  ri- 
cevuto  novelle  .  A  Ilo ra  gli  i coprii  una  parte  del  no¬ 
li  ro  difegno, precettandomi  ,  che  nifiuna  cofa  al  mon» 
do  nv  impedirebbe  V  efecuziore ,  Appena  aveva  co¬ 
minciato  a  parlargli  ,  che  mi  fupplicò  di  permetter¬ 
gli  i!  fegnirei ,  e  correre  la  medefima  nofìra  fortuna; 
dicendo  ,  che  Te  per  me  avelie  la  fua  libertà  ricovra-» 
ta  ,  me  n*  avrebbe  un*  eterna  obbligazione,  come  fé 
falvata  gli  avelli  la  Vita  ;  poiché  diceva  ,  che  il  vi¬ 
vere  in  ìchiavit udine  era  un  morire  ad  ogni  momen¬ 
to  ,  di  una  morte  la  più  crudele  di  tutte  .  Reibi 
conforto  ,  udendolo  parlar  in  quella  maniera  ,  e  co-» 
nobbi  ben  rollo,  che  parlava  con  fmeerità  .  G  li pro¬ 
fili  di  prenderlo  con  noi ,  ed  in  line  gli  palefai  rut¬ 
to  il  nottro  d degno  ,  che  fortemente  gli  piacque  , 
dicendo,  eh’ egli  era  così  bene  formato,  che  colla 
benedizione  del  Cielo,  non  poteva  a  meno  di  non 


riufcire 
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Prattanto  giugnemmo  allaCafa,  che  ricapitano 
teneva  in  città,  e  vi  trovammo  M  ufi  a  fa  >  cne  ai  pet¬ 
tata  .  Aveva  confederato  ,  che  non  potevamo  far 
quello  viaggio  fenza  di  lui  ;  ma  non  volli  per  quello 
din:  li  mence  ,  finché  non  fofiìmo  fiati  in  mane  .  In 
queÌP  ìfiaote  feci  portar  nella  barca  le  provigiom  , 
comprate  dal  Giudeo,  e  tutto  quello  ,  che  avevamo 
prefo  con  noi  :  E  per  foddisfare  Muffata  circa  la 
bulla  Inglde  travellica,  gli  dirti,  eh5  era  un  giova- 
netto  ,  fiato  morficaco  da  un  Cane  arrabbiato  ,  e  ^ 

ette  P  aveva  condotto  meco  per  le  preghiere  de  luor 

Pareri- 
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Parenti ,  che  (lavano  nel  vicinato  della Cafa  in  Ca r/M 
pagna  ,  per  tuffarlo  nel  mare  ,  come  il  folo  rimedia  y 
che  lo  poteva  guarire  . 

Quando  fummo  in  alto  maré/coprii  il  mio  difegno 
à  Muda  fa  >  che  non  l’ebbe  sì  toffo  udito  ,  che  cors 
altidìme  voci  fi  po fe  a  chiamar  ajuto  .  Rimali  . al¬ 
quanto  forprefo  5  ma  fenza  perder  Tempo  ,  tradì 
fuor  a  dalla  mia  faccoccra  una  pi  (folla  (  perchè  ne  avca 
comprate  molti  paja  J  avvicinandogliela  alla  gola  ,  e 
minacciandolo  di  mòrte  in  quel  momento  mededmo^ 
le  apriva  la  bocca  .  D’idi  y  che  noi  eravamo  oramai 
troppo  avanti  per  arredarci  in  così  felice  cammino  ; 
èd  in  effetto  credo  ,  che  s5  egli  a  velie  fatto  la  meno- 
ma  re/ìdenza  ,  1  averei  in  quell’  iffante  fac r idea ro  . 
Quando  vide,  che  non  mi  poteva  rendere  ,  fi  prò- 
dete  a  terra  ,  eco  iìinc.ò  a  piangere  dirottamente  » 
L  afflizione  fua  mi  dedò'  nell5  animo  la  compadìone  , 
e  per  racconfolarlo  gli  promid  ,  che  quando  appena 
fodìmo^  giunti  a  Magazano  ^  Porro  di  mare  folle  co~ 
Ite  dell  Africa  ben  fortificato,  eche  appartiene  a* 
Portoghed  )  ove  noi  avevamo  dileguato  di  far  paffa»*- 
gio3lo  averei  pedo  non  folamente  libertà  di  metter 
pie  a  terra,  ma  gli  donerei  in  oltre  cinquanta  dobble 
per  ricontpenfa  .  Gli  didì,  che  non  l’averedìmo  podo 
in  qued’ affanno  ,  s’  aveffimò  potuto  far’ altriménti  < 
Parve  Dd  di  sfate  a' }  e  premile  di  ajufarci  con  ogni  foo 
’  ma  quel  ,  che  gli  refe  maggior  piacere  fu  , 
ciie  il  noftro  viaggio  non  farebbe  dato  lungo,oon  ef* 
tendo  Magazano  più  lontano  da  Sale  .che  venti  leghe; 
e  perchè  ci  era  favorevole  il  vento  ,  fa  re  {Buio  <Munrì 
in  due  giorni  al  più  tardi.  Avea  però  fatta  provi  * 
gioire  di  tutto  :1  b'ifognevole  >  pdr  un  viaggio  mol¬ 
to  piu  lungo  s  e  regolato  eh’  ebbimo  la  delira  lirada, 
e  polla  ogni  co  fa  in  effetto,  pregai  la  mia  bella  a 
prender  qualche  forra  di  cibo  ,  ed  a  mettere  lo  fpi- 
Mompace,  alftcìtratadolay  che  noi  eravamo  fuori  di 
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ogni  pericolo  .  Ciò  eh"  io  diceva,  non  er$  che  per 
tonfolarla  ,  benché  mi  trovali!  continuamente  op- 
piefTo  dal  timore  3  che  non  rifcontralfimo  qualche 
Corfaro  ,  e  forfè  il  nollro  Capitano  mede(ìmo;Da  11’ 
altra  parte  lo  (chiavo  Italiano  m’aveva  fatto  fare 
una  rifieflìor.e  ,  che  al  fommo  mi  recava  (pavento  > 
mentre  ficcome  detto  io  avea  a  Mufìafà  ,  di  non  ef- 
fcrc  (fato  altre  volte  a  Magazan  ,  nè  tampoco  fapere 
dov’era  (nnato  ,  coù  poteva  temer.fi  ,  eh’  egli  non  ci 
conducete  in  qualche  Porto  di  mare  appartenente  a' 
iMori  .  Ne  feci  due  parole  con  M  uff  afa  medefimo  , 
minacciandogli  di  privarlo  di  vira  ,  (e  fi  fotte  penfa- 
to  di  tradirci,  ma  egli  mi  piomife  ,  che  farebbe 
flato  fedele,  echenon  fi  trovava  Porto  veruno  tra 
Sale  e  Magazano.  Dopo  che  ci  fummo  qualche  poco 
confortar i  co’  cibi  ,  pregai  ìflancemcnte  la  mia  bella 
a  farci  il  racconto  della  maniera,  per  cui  era  cadu¬ 
ta  nelle  mani  del  no(fro  comune  Tiranno  .  Al  pre- 
fente  che  fame  un  poco  quieti  ,  voglio  ben  compia¬ 
cervi  ,  difs’  dii  cortefemente,  e  incominciò  con  le 
feguenti  parole  . 

Ifioria  della  Signora  filUn  . 

.1  '  ■  -,  ;•  .  '  ■  • 

Mio  padre,  che  (ìchiamava  ViIIars  ,  era  un  fa- 
mofo  Mercatante  della  Citta  di  Prilìol  . 
ivi  a  Madre  morì  eflend’  io  ancora  Giovanotta  ,  on* 
de  non  potei  conofeere  la  perdita  che  faceva  .  Riffo- 
i  ò  eoted a  perdita  la  foJIecitudine  ,  che  mio  Paure 
fi  prefe  della  mia  educazione.  Ma  avanti  che  folli 
giunta  al  fedodecimo  anno  ,  finì  pur  egli  di  vivere. 

Lo  ammontare  di  due  milla  Lire  Sterline  di  rendita  , 
di  cui  mi  lafc  ò  egli  intieramente  Padrona  ,  oltre 
molte  prez;o(e  gioje  ,  eh’  erano  date  della  defunta 
mia  Madre  ,  non  fu  balfevole  di  acquetar  il  dolore  ^ 

cagionatomi  dalla  fua  morte  .  E  perchè  la  gran  do-  ^ 
10  te 
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te  Faceva  credermi  un  bunn  partito,  «ni  vidi  ben  pre¬ 
do  circondata  da  numerofo  duolo  d’amanti  ,  ma  non 
conofcendo  io  per  anche  V  amore  ,  non  mi  Cerniva 
alcuna  inclinazione  per  il  matrimonio  .  Mi  trovai  al¬ 
la  fine  talmente  ftanca  dalla  importunità  de’ miei  a- 
manti ,  che  per  liberar  mone  adatto,  mi  ritirai  irr  una 
CaCa  di  Campala  ,  la  quale  era  polla. filila  riva  del 
mare,  ed  incui  viveva  come  Ce  Co  ih  data  una  fo- 
licaria  . 

Per  mia  difgrazia  mi  vidi, benché  fotti  renerà  di  an¬ 
ni, carica  di  molti  affari, poiché  mio  Padre  aveva  molti 
Vafcelli,  che  folcavano  il  Mare.  Il  Capitano  di  u- 
no  di.que’ Vafcelli ,  il  quale  negoziava  in  Turchia  , 
mi  portò  un  giorno  uno  Ccritto  confefftonale  ,  e  non 
fo  per  quale  fatalità  gli  piacqui  così  ,  che  in  un  [li¬ 
bico  divenne  furiofamente  di  me  innamorato  ,  ma  a- 
vendo  incefo  Tavverfione,  che  io  aveva  per  il  ma¬ 
trimonio  ,  non  ardì  di  [velarmi  li  Cuoi  fentimenci  . 
Frattanto  a  forza  di  donativi  incererò  ne*  Cuoi  amo- 
ri  la  mia  Cameriera  ,  la  quale  ,  fuperata  da  cento  Li¬ 
re  Sterline  ,  che  ricevè  ,  lo  nafeofe  una  fera  nel  Ga¬ 
binetto  ,  che  fi  trovava  nella  Camera  ,  ove  io  dormi¬ 
va  :  Mi  fpogliai ,  ed  al  mio  folito  mi  pofi  a  letto  , 
lenza  non  dico  avvedermene,  mane  meno  dubitare 
di  cofa  veruna.  Mi  era  appena  coricata  ,  quando  fen- 
tii  non  fo  chi  muovere  piano  piano  la  coperta  del 
letto,  e  proccurare  di  venirmi  vicino  .  Redai  ma- 
ravigliofamente  fo rprefa  ,  e  (paventata  ,  come  fi 
può  credere,  onde  mi  polì  a  gridare  :  accorr’  uomo  , 
ma  indarno,  perchè  la  mia  rea  Cameriera  aveva  a 
tutto  molto  ben  provveduto  .  Balzai  dal  Ietto  ripie¬ 
na  di  affanno  ,  e  corfi  alla  porta  per  ufeir  fuori  ,  ma 
la  trovai  chiufa  .  Quando  m  accorfi  di  ciò  [congiurai 
con  le  lagrime  agli  occhi  lo  [celierà to  ,  che  voleva  ra¬ 
pirmi  P  onore  ,  e  che  fi  era  così  ben  travedilo  ,  che 
non  m  era  permeffodi  nconofcere  ,  ad  avere  di  ure 
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pi"tà  ,  eJ  a  rirparmiarrsi  una  tale  ingiuria  .  Tutto 
ciò  riuscì  in  vano,  mi  prefie  a  travedo  ,  e  mi  levò 
in  aria  .  Refiftetti  qualche  tempo  ,  ma  alla  fine  ,  le 
forze  mancandomi  ,  poco  mancava  >  che  non  folli 
fiacrifreara  alla  fua  brucale  pacione  ,  quando  la  por¬ 
ta  dell’  altro  mio  Gabinetto  *  (  perchè  uno  fe  ne  tro¬ 
vava  ad  ogni  faccia  della  mia  Camera  )  fi  aperfe  im- 
previamente,  ed  ufcì  un  altro  uomo  mafeherato  . 
Era  imponibile  ,  eh’ il  mio  fpavento  crefcefie  5  nul- 
ladimeno  in  quel  momento  mi  trovai  tanto  atterrita, 
che  non  fapeva  ben  diftinguere ,  fe  felli  morta  0  vi¬ 
ve  (lì  . 

QuelT  ultimo  mafeherato  fi  lanciò  fiubito  contro 
all’ altro,  che  per  difenderli  fu  obbligato  lalciarmi. 
Co  rii  immediatemente  alla  porta  ,  ed  il  timore  dan¬ 
domi  forzami  venre  fatto  di  aprirla  ,  fenza  eh’  lo 
fappia  dir  come.  Scefi  nella  Camera  della  mia  Ser¬ 
va  rutta  fuori  di  me  ;  e  lo  firepiro  ,  che  femmo  giun¬ 
to  a  quello  de’ due  feonofeiuti  ,  che  fi  battevano  , 
fvegl.ò  tutti  i  domeftici.  Prettamente  mi  mifi  una 
Velia  di  Camera  ,  che  mi  venne  alla  mano  >  e  tutta 
la  mia  gente  raccolta  ,  narrai  la  cagione  di  quello 
jìrepito  .  S*  armarono  in  quell’  filante  ,  c  corfero  al¬ 
ia  mia  Camera,  ma  non  trovarono  alcune,  ma  fio- 
lamente  un  pezzo  rotto  di  mafehera ,  on  fazzolet¬ 
to  fegnato  L.  K..  e  delle  machie  di  (angue  in  vari! 
luoghi  del  pavimento  .  Non  ci  potemmo  immaginare 
«hi  foffero  quefìi  due  fconofcmti,  evi  confetto  ,  cU’ 
31  mio  fpavento  era  cosi  grande  ,  c  li  e  non  potei  eia- 
minare  la  lottanza  di  quello  Urano  accidente  .  An¬ 
dai  a  dormire  in  un’altra  Camera  quali  morta  dalla 
paura,  dopo  aver  ordinato  a  due  de’  mici  Servito¬ 
ri,  che  mi  facefiero  la  guardia  alla  porta. 

Dopo  di  averla  ben  chiufa  al  di  dentro  ,  e  vibrati 
li  Gabinetti  e  guardato  fiotto  il  letto  ,  e  quando 

giudicai  d’  edere  in  Scurezza  mi  coricai  con  un  a  mia 
3  Set- 
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Serva  ,  pr^fa  meco  per  maggior  cautela  .  Ad  onta 
delT  agitaz  one ,  e  dello  fpavento  ,  in  cui  era,  m 
addormentai ,  e  (vegliata  che  mi  fui  il  mattino  >  m* 
trovai  molto  meglio  .  Allora  mi  pofi  ad  dammare 
pofatamenre  il  cafo  della  fera  precedente  ,  e  giudi¬ 
cai  ben  tofto,  eh*  una,  o  due  delle  mie  Serve  folle¬ 
rò  ftatc  d’ accordo  ,  imperciocché,  lamia  porca  noa 
era  mai  data  chrufaaJ  di  fuori  ne*  tempi  andati  .  Mi 
alzai  ,  e  feci  falir  tutti  li  miei  dotneflici  ,  uomini  , 
e  donne,  che  dopo  d’aver  intefo  narrarli  minuta», 

niente  ciò  che  fopraggiunto  mi  era  ,  mi  palefarono  » 

che  la  Prichard  (  cal’era  il  nome  d’una  delle  mie  Ser- 

ve)  fe  n’ era  fuggita,  e  che  non  fi  fapeva  ne  dove,  ne 

quando  .  Volli  andar  a  vifitar  la  fua  Camera  * 
ma  eglino  mi  differo  ,  che  avea  portato  feco  tutte  le 
robelue.  Ognuno  conclufc  ,  ch’ella  era  la  cagione 
del  difordine  della  notte  (corfa.  Non  giudicai  bea 
fatto  dì  farle  tener  dietro,  (limandomi  molto  fe*i 
lice  di  effer  fuggita  da  un  così  grande  pericolo  >  fìnat». 
tantoché  non  entrai  nella  mia  Camera  ,  dove  trovai 
mancarmi,  ed  eflermi  fiato  rubato  un  monile  di  dia-^ 
manti  ,  ed  un  anello  ,  il  mio  Orologio  d  oro  ,  e 
quafi  feffanta  Guinee  in  contanti  $  oltre  che  il  «io 
armario  era  sforzato  ,  e  vi  mancava  una  cedola  di 
cinquecento  Lire  Sterline  pronta  a  rifeuoterfi.  Man^ 
dai  in  quell*  ifiante  un  Meflaggiero  a  Briftol  per  far 
fofpendere  il  pagamento,  magli  fu  rifpofto  ,  chela 
mia  ferva  era  venuta  da  mia  parte  ,  e  n  aveva  rice¬ 
vuto  il  dinaro  poche  ore  prima  .  Femmo  inutilmen¬ 
te  tutte  le  ricerche  pofìibì li  per  ritrovarla ,  ma  paf- 
farono  fei  fettimane  ,  fenza  che  fe  ne  poteffe  avere 
alcuna  novella  .  Un  giorno  ,  mentre  palleggiava  nel 
Giardino,  reftai  forprefa  vedendo  entrar  un  Mari¬ 
naio  ,  il  quale  a  fuo  nome  diedetni  una  lettera,  in  cui 
fi  leggeva  ; 

Mia 
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Mia  Signora. 

Io  fono  veramente  pentita  del  tradimento  ,  che  v  ho 
fatto  .  Dopo  aver  efeguito  il  mio  infame  difegno  ,  ere - 
detti  y  che  la  miglior  cofa  per  me  >  fofjc  il  rifugiarmi 
a  bordo  di  un  Vafcello  3  eh ’  appartiene  a  mio  fratello  3 
e  che  fa  prefentemente  ancorato  quafi  fei  miglia  difeo- 
Jìo  da  terra  .  Se  volete  prendervi  C  incomodo  di  ve¬ 
nirvi  >  illator  di  queflo  biglietto  vi  condurrà  .  2 fyn 

dubiterete  punto  della  ftneerità  del  mio  pentimento)  quan¬ 
do  faprete  3  che  mi  trovo  ali*  efiremo  della  mia  vita  , 
avendo  avuto  la  difgraya  di  cafcare  dall*  alto  della 
IS^avc  nel  fondo  3  e  di  rompermi  la  gamba  finìfira  s  e 
la  te  fi  a  in  così  terribil  guifa  ,  che  fono  fiata  dite  gior¬ 
ni  ferina  fentimenti .  Ma  avendomi  Iddio  fatta  la  gra¬ 
fia  di  riavermi  3  benché  fi  a  piu  che  fìcura  ,  che  di 
non  fopravvivete  ventiquattr*  ore  j  fon  perfitafa  }  che 
la  maniera  di  ottener  da  luì  il  perdono  de *  miei  pec¬ 
cati  Jia  il  rendervi  ciò  che  vi  ho  rubato  3  e  farvi  u - 
na  fchietta  confeffione  della  mia  infedeltà  }  di  cui  mi  fo- 
no  refa  colpevole  per  vofiro  riguardo  .  È  così  vi  fup - 
plico  3  Signora  mia  >  di  concedermi  la  felicità  di  pò* 
tervi  vedere  .  Vi  fvelerò  tutto  il  fegreto  di  quella  not¬ 
te  fatale  ,  che  mi  ha  fatto  perdere  la  buona  fede  3  e 
che  fa  rà  la  cagione  della  mia  morte  .  £  vi  avviferò 
di  certe  cofe  3  che  vi  gioverà  il  fapere  3  acciò  poffìate 
prevenire  ciò  i  che  di  male  [offe  per  fopraggiugnervi  . 

Voftra  fconfolata  Serva 
Sufanna  Trichard  . 

2P.  S .  Vi  priego  Signora  ad  ufar  fienaio  in  quello , 
che  ho  avuto  C  onore  di  fcrivervi  >  e  per  ingannare  i 
Vomeftici  che  condurrete  con  voi  ,  potrete  lor  dire  ,  che 
andate  a  bordo  di  un  Vafcello  Mercaneile  di  Turchia  , 
per  veder  i  donativi  che  la  Compagnia  ha  mandato 
alC  lmperator  di  Coftantinopoli  .  Il  Latore  vi  con¬ 
durrà  . 

In  fatti  io  aveva  fentito  parlar  di  un  Vafcello 

della 
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della  Fiacca  di  Turchia  ,  eh’  una  violenta  procel¬ 
la  aveva  coftretto  a  prendere  porto  ^  dov’  era  una 
Jeccica  con  de"  Specchi  ìnduftriofameote  lavorata  , 
di  cui  Te  ne  doveva  fare  un  donativo  a!  Gran  Signore 
de’ Turchi  .  Feci  molte  parole  col  Marinajo  delia 
Lettera,  che  mi  aveva  portata  ;  ma  egli  mi  rifpofe 
con  brutto  garbo  ,  che  non  fapea  ciò  cheli  folle  ,  e 
che  tuttoeciò  che  poteva  dirmi  ,  era,  che  aveva  vedu¬ 
ta  nel  Vafeello, donde  e’  veniva  una  Giovane  ,  la  qua¬ 
le  eracafcat  nelfondodella  Nave,  e  che  s’era  qua¬ 
li  accoppata,  e  rimafla  in  mpdo  ,  che  fi  difper.ava  di 
più  riaverli .  Mi  rifolli  di  feguirlo  ,  e  prender  meco 
due  Servidori,  ed  una  Serva  per  maggior  fico  rezza. 
Quando  fummo  alla  riva  del  Mare  ,  che  non  era  lon¬ 
tana  dalla  miaCafa  ,  che  tin  quarto  $i  rniglio  ,  tro¬ 
vammo  una  belliltima  Barchetta  a  otto  remi  ,  che  ci 
afpettava  .  Senza  verun  Colpetto  entrai  dentro  co’  » 
miei  domefiici  ,  e  ci  poiimo  in  altomare  .  In  meno 
di  un’ ora,  e  mezza  arrivammo  al  Vafeello  Mercan¬ 
tile  ,  che  Cubito  fparò  ileannone  di  tutto  il  fianco  . 

Fui  ajutata  a  falire  ,  e  fui  condotta  nella  Camera 
del  Capitano  ,  in  un  canto  della  quale  trovai  la  mia 
Serva  ,  che  afflitta  giaceva  Copra  un  Ietto  di  ripo¬ 
lo  .  Quando  mi  vide  ,  volle  levarli ,  e  federe  ,  ma 
parve  non  avelie  forza  ballante  ,  e  fi  lafciò  ricade- 
dere  .  Le  dilli ,  che  mifpiacevadi  vederla  in  quel¬ 
lo  flato,  e  che  la  pregava  a  quietarli  per  potermi 
avvifare  ciò,  ^bemlavea  prometto  di  notificarmi  nel¬ 
la  lettera  .  Ah  Signora  efclamò  ,  con  una  voce  in¬ 
terrotta  da’  finguiti  ,  e  come  Ce  folle  (lata  per  tra¬ 
mortire  ,  voi  non  vi  potrete  immaginar  ciò  eh’  io 
foffro  Vedendovi.  Voi  mi  richiamate  alla  memoria 
queir  infelice  notte  ,  in  cui  vi  ho  così  indegna¬ 
mente  tradita .  Spero  nulladimeno  dalla  voflrabcn- 
tà  ,  che  mi  perdonerete  ,  dopo  che  vi  averò  refti- 
tuico  ciò  ,  che  vi  ho  rubato  .  Mi  feordodi  tutto  il 
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pafìaco  ,  rlfpos’  io  *  e  mi  lui mgo,  che  il  Cieio  v of 
rà  tifarvi  la  medefima  indulgenza  *  eh’  io  vi  ufo 

•  •  y  -  #  colpa  pentita  da  vero.  Mi 

nngrazi°  ,  e  faggiuole,  che  perchè  fi  trovava  cod 
debile  della  pedona  ,  mi  pregava  di  lafciaria  per  po¬ 
chi  momenti  in  ripafa,  per  prendere  alquanto  di 
iena .  1 

Acconfentii  alle  fue  richiede*  ma  per  cosi  Jun^o 
tempo  fi  tacque  5  cb’in  effetto  per  morta  la  giudi¬ 
cai.  La  fcuotei  ,  echiamaia  nome  talmente  ,  che 
alla  fine  mi  rifpofe  con  una  voce  sì  fievole  ,  che  pa¬ 
reva  effere  fui  punte  di  rendere  l’anima.  Vedo  ben 
io  mia  Signora  ,  midiffe,  che  liete  [impaziente  di  u-* 
dire  le  cole  ,  che  vi  ho  promeffo  di  farvi  fapere  *  on¬ 
de  mi  sforzerò  di  foddisfai  vi  nel  miglior  modo  *  che 
per  me  fi  potrà,  , 

II  Capitano  Bourn  aveva  concepito  per  voi  qual¬ 
che  mefe  prima  una  violenta  padrone  *  ma  apprefa  la 
voffra  avverfione  per  il  matrimonio  ,  tentò  d’  im- 
pegnarmi  ne  fuoi  amori  ,  e  mi  offerì  cosi  grolla  forn* 
ma  di.  dinaro,  che  non  potei  più  r  elidere.  Mi  die* 
de  cento  Lire  Sterline  ,  oltre  parecchi  altri  donaci  * 
vidi  prezzo ,  per  ine  rod  u  r  lo  i  n  uno  de*  Gabi  ne  t  ri  de  I- 
h  vodra  Camera  ,  avanti  che  andade  per  mettervi 
a  ?ctr«  3  il  che  io  feci  abbagliata  dallo Splendore  dell’’ 
Oro.  Voi  fapece  ciò  che  fopraggiirnfe  ,  e  fapete  che 
averebbe  podo  io  decozione  ilìuo  dilegno  ,  fe  non 
falle  flato  prevenuto  da  colui  ,  che  ufcì  fuori  dall’  al¬ 
tro  Gabinetto  .  Vi  priego  le  dilli  allora  con  molta 
premura  3  conofcete  voi  quella  perfona  ?  Si,  Signora,- 
replicò  ella  ;  colui  era  il  Sig.  Lorenzo  Kendrich  vo- 
itro  antico  amante,  e  Tutore  ,  che  la  vodra  Ca- 
menerà  avea  nafeodo  in  quel  luogo  *  per  prefentar-* 
gl»  un  oceafionedi  foddisfare  la  faa  brucale  paffione. 

ome  1^  efciamai  io- rutta  attonita  »  liete  voi  ben  ficu- 
ra  ,  eh  era  egli  }  Signora  >  continuò  ella  ,  ufeita 

che 
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che  voi  folte  fuori  della  Camera  il  Signor  Kendrich' 
corle  impecuofamente  contro  il  Sig.  Bourn  ,  e  fu¬ 
rono  qualche  tempo  alle  Uretre  ,  ma  la  malchefadei 
primo  cadutagli  dal  vi  lo  ,  1’  altro  ,  che  non  fu  poco 
forprefo  da  quell’ incontro  ,  lo  chiamò  a  nome  ,  e 
fubico  fi  fmafcheò .  In  una  parola  ,  riconofciuei  che 
fi  ebbero,  prettamente  fi  ritirarono  fenz’elTer  cono^ 
feiuti  da  alcun  de’domeftici  ,  Il  Signor  Kendrich  dii  * 
le  al  Capitan  Bourn  ,  che  avea  regalata  una  buona 
fomma  di  dinaro  alla  voU-a  Cameriera  per  introdurlo 
nei  Gabinetto ,  di  dove  l’aveva  veduto  ufcire  ,  lo 
che  aveva  ella  efeguito  fegrecidìmamente  .  PolTano 
per  Tempre,  efclamai  allora  ,  tutti  gli  attentaci 
mi  li  (coprirli  in  quella  maniera  ! 

Finito  eh’  ebbe  la  fceileraca  quel  fuo  racconto  ,  mi 
pregò  di  avere  ancor  un  poco  di  pazienza,  finattao- 
tochè  le  riulcilTe  di  racquittar  forze  battevoli  per 
rendermi  i  miei  dinari  ,  e  le  mie  gioje  .  Non  ave* 
va  io  voglia  di  trattenermi  p;ù  a  lungo  >  comcuctocia 
mille  cinquecento  Lire  Sterline  mi  parevano  trop* 
po  grotta  lomma  ,  per  metterle  a  r  fchio  di  perder* 
Jeper  troppa  fretta  j  perchè  il  mio  Monile  ,  lo  A  - 
nello  ,  e  1'  Orologio  avevano  collato  a  mio  Padre 
quali  ovile  lire.  Erano  ben  tre  ore,  che  mi  ritro¬ 
vava  colà  ,  ed  aveva  degli  affari  ,  che  mi  richia¬ 
mavano  a  Cafa  :  E  così  dopo  aver  afpettato  qual¬ 
che  poco  dì  tempo,  vedendo  ,  che  più  non  parla¬ 
va  ,  ruppi  la  feconda  fiatali  lìlenzio  ,  dicendole, 
che  bifognava  che  faceTi  una  lunga  ftrada  per  ren¬ 
dermi  a  cafa,  e  chetemeva  d’  infreddarmi .  Allo¬ 
ra  mi  pregò,  che  fonarti  una  Campanella  ,  eh’  era 
da  un  canto  del  letto  .  lo  la  Tuonai,  e  fubico  quei 
medefimo  Marinaio,  chi  mi  aveva  portata  la  lette¬ 
ra  ,  entiò.  Ella  gli  dimandò,  fe  fuo  Fratello  era  ve¬ 
nuta  .  Rfpo/egli,  di  li,  ed  edere  quali  una  me?» 
it’ora.  Ben  irti  m  o  ,  replicò  ella ,  ditegli  che  può  en** 

rrare  . 
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trare.  Ciò  detto  ,  innalzata  una  mano  *  levò  una 
cavicchia  ad  una  fìneftra  ,  che  le  era  fopra  la  ceffi, 
la  quale  cadendo  da  fe  medefìma  5  diede  lume  alla 
Camera  y  che  per  avanti  era  quafi  oleura  ,  benché 
non  me  ne  foffi  accorta  ,  o  mi  folli  anzi,  immagina¬ 
to  ,  che  quella  ofeurità  fòlfe  fatta  ad  arte  ,  ed  a  ca¬ 
gione  della  fua  malattia.  Vi  Jafci®  giudicare  3  qual 
folle  il  mio  ftordimentQ,  quando  allora  la  vidi  le¬ 
varli  dal  Ietto  cosi  roba  ita  della  perfona  ,  ficcome 
non  P  aveva  giammai  veduta  .  Avanti  eh*  io  po¬ 
tei  li  aprir  la  bucci  per  farle  palefe  lamia  forprefa  , 
entrò  il  Ci  pican  Bourn  ,  cofa  che  finì  di  confondermi. 
Reftai  così  (tardità  ,  che  dapprincipio  non  penetrai 
Io  arcano  di  quel  negozio,  e  (tetti  qualche  tempo  fen- 
za  poter  far  parola  In  fine  rivolgendomi  a  quel  fcel- 
Jerato  ,  fpero,  gli  diffi,  o  Capitano, che  farete  pentito 
del  voftrq  in^me  artentaro  contro  al  mio  onore  .  II 
mio  pentimento  ,  replicò  egli  ,  è  perchè  non  ha  avu¬ 
to  miglior  fuc cello  5  ma  vedo  ben’  io,  che  al  prefente 
e  in  mio  potere  P  efegùfrr Io  .  E  diffe  ,  per  meglio 
fpiegarfi  ,  che  fe  io  non  voleva  acconfentite  alla  fua 
pallìone  ,  troverebbe  egli  bene  la  via  di  foddisfarfi  in 
quella  notte  mèdefima  .  A  quelle  parole ,  che  furo¬ 
no  per  me  un  colpo  di  fulmine,  chiamai  li  miei  di¬ 
menici  $  ma  P  infedele  Sufanna  mi  diffe  ,  eh  erano 
flati  rimandati  a  terra  .  Così  è  >  mia  Signora,  re¬ 
plico  il  Capitano,  eglino  fono  in  queflo  momento 
lontani  da  noi  più  di  dodici  miglia  ;  e  fe  vi  piace  di 
guardare  dalla  fìneftra  vederete  ,  eh5  io  dico  il  vero  . 
Vi  po/ì  gli  occhi ,  e  vidi  in  effetto  edere  noi  già  tuoi* 
to  innoltratr  nel  mare  .  A  quella  villa  cadei  tramor¬ 
tirà  ,  nè  ricuperai  gli  fpiriti  ,  che  per  ricadere  di 
nuovo  . 

Durarono  que’  miei  deliquir  fino  quafi  alla  mezza 
notte,  ed  allora  mi  trovai  così  debile,  chele  mie 
povere  gambe  non  potevano  più  foftener  il  inio  cor- 

P  Oj 
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po,  ed  il  dolore  ,  che  mi  cruciava,  era  tanto  vio¬ 
lento,  che  tutti  coloro,  che  mi  videro  in  quello 
flato  ,  non  dubitarono  ,  che  no»  do  ve  (Ti  alla  fine  loo 
combere.  Verf#  il  mattino  fui  attaccata  da  una  gran 
febbre  ,  e  tuttocciò, di, cui  potei  ricordarmi  nelle  lei 
fettimane  ch’ella  durò,  fu  che  fui  pofht  a  letto ,  e 
mi  fu  data  per  affiliente  la  difgraziaca ,  cne  mi  avea 
tradita  »  Égli  è  però'vero  ,  che  lo  flato, in  cui  mi  ve¬ 
deva  ridotta  ,  1’  avèva  sì  vivamente  toccata ,  che 
produffe  in  lei  una  vera converfione .  Si  affligeva  piu 
di  me  de’  miei  mali  ,  e  cento  volte  ogni  giorno  ,  ma¬ 
lediceva  fc  fteffa  ,  che  era  fiata  capace  d  tifarmi  una 

Amile  infedeltà .  .  .  r 

CefTato  eh’ ebbe  la  febbre  di  tormentarmi  ,  rimali 
un  vero  animato  fcheletro  ,  e  ficuramcnte  ogniuno  , 
che  fi  folle  trovato  nello  flato  mio  5  altro  non  avereb- 
be  afpecfato  fc  non  la  morte.  Ma  piacque  alla  Prov¬ 
videnza  di  far  un  miracolp  in  mio  favóre  ,  e  refti- 
tuirmi  la  primiera  falute  >  lo  Api r i co  folo  non  pote¬ 
va  riaverfi  dalle  fue  agitazioni,  e  da  fuoì  timori  , 
nèpenfar  all5  avvenire  fenz’  eller  trafitto  da  angofcic 

mortali  .  ri 

Dopo  di  eflermi  perfuafa,  eh5  il  pentimento  della 

mia  Serva  era  (incero,  le  perdonai  di  buon  cuore  • 
Elia  mi  d i (le  ,  che  il  Capitano  non  mi  A  era  mai  avvi¬ 
cinato  per  tutto  il  tempo  della  mia  malattia  yche 
informar  A  del  mio  flato  .  Ma  avendo  veduto  eh  era 
ritornata  nel  mio  primo  buon  eflere  ,  o  com  egli  di-? 
ceva  ,  nella  mia  prima  bellezza  ,  ritornò  di  bel  nuo¬ 
vo  alla  fua  brutale  paflìone  ,  e  non  cefsò  di  perfegui- 
tarmi.  Mi  dille  ,  che  fe  aveffi  voluto  acconfentir  di 
prenderlo  in  Ifpofo  ,  e  perdonargli  le  precedenti 
colpe  ,  riprenderebbe  in  quell5  iftante  il  viaggio  del¬ 
la  Inghilterra  ,  dove  potevamo  arrivar  in  pocni 
giorni.  Io  confiderai  ch’era  in  poter  d’  uno  fcelle- 

rato,  il  quale  a  a  giudicar  da  ciò  che  già  fatto  ave¬ 
va  , 
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Va,  non  fi  farebbe  fcrupolo  di  cofa  Veruna  ,  purché 
giugnette  ai  fuo  fine  .  Da  qui  fu,  che  mi  ri  Col  fi  di  In¬ 
fangar  il  fuo  amore  ,  con  il  configlio  anche  delia  mia 
Serva,  reftituita  nei  primo  intero  mi®  affetto,  ben¬ 
ché  folle  la  vera  cagione  delia  mia  difgrazia  .  Gli  diffi 
un  giorno, che  s’egli  voleva  rendermi  fubitola  liber¬ 
tà  ,  gli  prometteva  fpofarlo  totto  che  aveffìmo  potuto 
avere  un  qualche  Ecclefiaftico  ,  che  faceffe  le  cerimo¬ 
nie  s  ma  egli  mi  replicò,  che  aveva  una  fola  ma¬ 
niera  per  fare  eh' io  non  gli  fuggi  Ili  dalle  mani,  ed 
era  il  godermi  innanzi  tratto  ,  e  fe  credeva,  che  in 
ciò  folle  peccato  ,  fanerebbe  egli  ben  pretto  coretto 
mio  fcrupolo  con  una  difpenfa  della  Chiefa  ;  perchè 
difs*  egli ,  fe  Voi  avete  in  effetto  volontà  di  tenermi 
parola  ,  agevolmente  condifcenderete  a  ciò  eh’  io 
defidero  ;  nè  altra  cofa  al  mondo  può  meglio  di  que¬ 
lla  pervadermi  della  vottra  fincerità  .  Vi  dò  un 
giorno  di  tempo  a  penfare  ;  ma  vi  dichiaro  ,  feguitò 
quell’  infame  a  dire,  che  fe  non  vi  accenderete  di 
volontà,  dimani  uferò  la  violenza ,  e  ciò  detto  par¬ 
tì .  Aveva  ben  io  raccomandato  alla  Serva  di  celar¬ 
gli,  che  ci  foffimo  tra  noi  aggiuftate  ,  ed  ella  fatto 
ciò  aveva  con  tanta  cura*  ed  efactezza  ,  che  aveva 
jfoventc  occafione,  parlando  di  me  con  lui,  di  la- 
feiarfi  tifare  di  bocca  in  mio  favore  qualche  parola. 

Quando  fummo  Me,  mi  diedi  rutta  in  braccio  al 
dolore,  e  fletti  più  ore  fenza  penfar  ad  altro,  che 
alla  deplorabile  fituazione,in  cui  mi  truovava  .  Si  te¬ 
nemmo  lungo  tempo  come  fe  folfimo  fiate  mute ,  e  la 
Verità  è,  eh’ io  per  me  non  aveva  più  forza  di  far 
parole  ,  canto  era  abbattuta  ;  quantunque  il  Cielo  mi 
dette  in  quel  momento  corraggio  battante  ,  per  far 
Ja  rifoluzione  di  morir  piuttotto  ,  che  fottomertermi 
allabeftiale  propofizione  del  Capitano  .  Comunicai 
il  mio  difegno  alla  Serva  ,  e  le  diffi,  che  quando  il 
tempo  ,  da  quell’  uomo  iniquo  datomi  dato  a  ri- 
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iolvermi  fofie  pafiato  ,  mi  farei  cacciato  nel  fenotm 
coltello  ,  eh5  a  bella  polla  teneva  nafeoflo  fatto  I# 
velie  .  A  tale  rifoluaione  reftò  ftranamente  forprefii, 
c  fu  penet  rata  da  cosi  vivodolore  ,  che  ,  tnefcolan- 
do  le fue lagrime  colle  mie,  non  celiammo  di  verfar- 
ne  ,  finattantochè  non  fu  interamente  el'aufta  la  Ter» 
gente.  A  quefto  torrente  di  lagrime  fuccelTe  un  tri- 
fio  fi  lenzio  ,  rotto  finalmente  dalla  mia  Serva,  che 
nn  p*/lò  in  quelli  termini. 

Signora  tra  li  molti  modi ,  che  mi  fono  confufa- 
mence  venuti  nel  penfiero  per  liberarvi  dalla  crude! 
fituazione  ,  in  cui  fietc  ,  uno  a  mio  giudizio  fi  è  quel¬ 
lo,  che  mi  dà  qualche  fperanza  di  buon  fucceflo  ,  e 
che  almeno  vi  persuaderà  della  fincerità  del  mio  pen- 
timento.  Il  Capuano  mi  crede  tuttavia  impegnata 
ne  fuoi  intere  Gì  ,  onde  Te  noi  potiamo  trovare  il 
modo  ,  voglio  io  loggiacere  in  vortra  vece  alla  fua 
brutale  pafhone  .  Per  querto  bifogna  a  mio  credere 
maneogiar  la  cola  in  querta  forma  ;  Ditegli',  che  fie¬ 
re  difpofta  ad  acconfentire  finalmente  a  ciò  eh5  ei  de- 
fiderà  ;  ma  con  patto,  eh’  egli  verrà  la  notte  lenza 
lucerna,  che  non  irtarà  piò  di  un’ora  con  voi,  che 
non  goderà  piu  di  tale  licenza  ,  finattantochè  non 
fiate  unita  con  lui  per  le  mani  di  chi  può  con<*iun«e- 
re  in  matrimonio  gli  animi  ,  e  i  corpi .  *  0 

1  confeffo  ,  che  quella  invenzione  mi  pofe  in  qual- 
chefperanza,  fa  pendo ,  che,  feriufeiffe,  non  ave- 

r?^r-emtfr^'UJe  Perfecuzi°n‘  di  quefl*  infame,  ar¬ 
rivati  che  foffimo  una  volta  in  Inghilterra  ,  dove 
prometteva  di  condurci  inceffantemente  .  Dali’alJa 

“  c.°(a  mi  Parev*  affai  facile  ,  imperciocché  la 
ierva,  ed  aeravamo  allo  incirca  di  una  medefima 
i  c  non  vi  era  molta  diffimiglianza  nel  nortro 

feurofifn*0  ‘  °nd’(5ra  quafi  impoffibilc  ,  che  all’o- 
icuro  le  ne  accor geffe. 

Prefi  I*  rifoluzione  di'  fervirmi  di  qtiefio  mezzo  ,  e 

G  di 
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di  pi  encier  un*  aria  piò  allegra  quando  egli  verrebbe, 
come  ben  torto  regni ,  benché  mi  averte  darò  più  tem¬ 
po  a  determinarmi  ;  Entrato  che  fu  nella  mia  Came¬ 
ra,  mi  domandò  perdoho  fe  veniva  ad  interrompermi* 
follandoli  con  dire  ,  che  mi  portava  un  donativo  : 
ciò  detto  ,  mi  diede  una  caffettina,  pregandomi  di 
aprirla  ,  liccome  feci  fubitamentc  ,  e  vi  trovai  le 
mie  gioje  ,  ed  i  miei  dinari .  Vi  reftituifeo  >  Signo¬ 
ra  *  difj’  egli ,  ciò  eh*  è  voftro  ,  perchè  non  mi  cu¬ 
ro  d’aver  altro  da  Voi,  che  voi  ftefla  ,  voi  farete 
fempre  la  Padrona  di  dif porre  del  voftro ,  come  vi 
piacerà  ,  e  nel  momento  ,  che  acconfentirete  a* 
miei  defideri  ,  Vi  darò  uno  Scritto ,  con  iJ  quale  m’ 
impegno  di  fottoferivcre  tutte  quelle  condizioni  , 
vorrete  impormi .  Stetti  qualche  tempo  lenza  rifpon- 
dergli  >  ma  ciò  nafeeva  dalla  difficoltà  ,  in  cui  mi 
vedeva  di  tenergli  un  linguaggio  ,  in  cui  avrei  do¬ 
vuto  parlale  contro  i  fentimenti  del  cuore  . 

Capitano  ,  gli  dif*5io,  voi  v’incamminate  per  quel¬ 
la  fola  ftrada  ,  eh’ è  capace  di  condurvi  al  voftro  fine, 
e  vi  confeftò  ,  che  quefto  contrafségno  di  generolìtà, 
che  mi  date  rendendomi  il  mio  dinaro  /'  e  le  mie  gio* 
jé  benché  rta  in  voftro  potere  il  riprenderle  quan¬ 
do  vi  piacerà  ,  fminuifee  un  poco  la  malvagia  opi¬ 
nione,  che  ho  motivo  di  avere  di  voi  e  Se  vi  piace 
concedermi  ancora  una  mezz*  ora  di  tempo  a  penfare 
ali’  affare  di  dui  lì  tratta  ,  vi  prometto  darvi  uaa  po- 
litiva  rifnofta  per  quefta  notte.  A  quelle  parole  ri- 
mafe  dall*  allegrezza  fuori  di  fe  ,  dandomi  d,c*  con- 
fraffegni  egualmente  ftravaganti ,  che  fconvencvoli  . 
Frattanto  mi  ringraziò,  eh  parti  . 

Non  mi  bifognava  quel  tempo  per  prepararmi  a 
rifpondergli  ,  ma  credei  *  che  non  foffe  a  proposto 
il  fargli  rifpoftatn  quel  punto  .  Paftara  appena  la 
mezz’ora,  ritornò  pieno  di  fòmma  impazienza  .  Lo 
pregai  dì  porli  a  federe;  cofa,ch’  egli  ,  per  quanto 

4mo- 
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dinotava  il  Tuo  volto ,  prefe  per  buon  augurio*  M *0 
Sig.  gli  diffi  >  ho  maceramente  confiderai  ogni  co¬ 
la  ,  e  fé  voi  vorrete  fotcomettervi  a  due  ,  o  ere  con¬ 
dizioni  i  che  vi  dirò  ,  poffedcfecc  quella  medelima 
rocce  quella  ,  che  ranco  delidcrace .  Di  condizioni. 
Madama  1  efclamò  egli  ;  vi  darò  Carta  bianca  ,  fe 
voi  la  chiedete  ;  ed  10  ,  noti  occorre  gli  diffi  ;  mi* 
baila  la  vofira  parola:  afcoltaceie.  In  primo  luo¬ 
go,  io  doti  voglio  alcun  lume  nella  Camera  *  Dipoi 
non  dovrete  fermarvi  meco  fe  non  un’ora  ;  ed  infi¬ 
ne  nort  affetterete  favori  limili  ,  finattantochè  noti 
fiamo  maritaci  fecondo  le  leggi  i  Signora  ,  replicò  ;I 
Capitano  *  voi  crii  recate  tanta  allegrezza*  che  non  fo 
dovemifia,.  Vi  accordo  tutti  quelli  articoli  ,  e  mi 
(limo  il  piu  fortunato  tra  gli  uomini  .  Fece  parecchi 
altri  complimenti  di  quella  fatta  tanto  infi p idi,  quan¬ 
to  poco  alla  mia  condizione  adattati .  In  fine  mi  la- 
fcio  ,  con  ifperariza  *  che  non  differirebbe  lun¬ 
go  tempo  la  fua  pretefa  felicità  .  Per  mia  buona 
force  io  Cedevi  in  un  angolo  ofeuro  della  Camera  ; 
perchè  fe  folli  fiata  in  più  chiaro  lume  >  fi  farebbe 
facilmente  accorto  della  confufionc,  in  cui  quel  di» 
feorfo  m*  aveva  pofia  . 

Frattanto  i  avvicinava  1*  ora  fatale  ,  e  la  mia  po¬ 
vera  Servali  rnifé  tutta hgrimofa  nel  letto  del  Capi- 

*  n  ^  modo,  che  farebbefi  detto  che  an¬ 

dane  alla  morte.  Fui  vivamente  toccata  del  facrifi- 
cio,  eh  ella  faceva  per  me  ;  perchè  mi  era  fempre 
in  quello  paruta  favilfima  .  Il  Capitano  poco  tem¬ 
po  dopo  venne  ali*  ofeuro  ,  e  fu  felice  canto  ,  quan* 
co  poteva  ftendèrfi  la  fua  falfa  immaginazione  . 
lo  per  me  tremava  per  timore,  che  non  s*  avvederti 

ra  *  0/vero  chc  J*  povera  Giovane  non  fi 
file  da  fe  roedefima  >  ma  il  tutto  andò  a  meravi- 

già, bene;  c  fpirtea  P  ora  *  colui  fi  ritirò  fenza  far- 
I  eio  dire  * 
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Partito  che  fu  ,  la  Serva  fi  alzò  ,  e  venendo  alla 
eri! a  volta  col  volto  tutto  bagnato  di  lagrime  :  eh 
bene.  Signora,  m  i  dilY  ella  ,  fpero  eh’  ade(To  fare- 
re  perfuafa  ,  benché  con  rana  eterna  confusone  ,  della 
Sincerità  del  mio  pentimento  .  La  racconfolai  nel  mi¬ 
glior  modo  >  che  mi  fu  permeffo  ,  e  le  dilli  tra  J  al~ 
tre  cofe  ,  eh’  io  non  difperava  di  coftringere  il  Ca¬ 
pitano  a  fpofarla  ,  giunti  che  fofiìmo  in  Inghilterra  , 
dove  T  avereflimo  in  noftro  potere  ,  e  che  con  ciò  ri» 
farcirebbe  tutta  la  pacata  vergogna  .  No  Signora  , 
replicò  ella,  s?  io  ho  fatto  quello  ,  P  ho  fatto  pervo- 
Uro  fèrvìgioj  e  vi  proteso  ,  che  piutrofìo  ,  eh’ ef¬ 
fe  re  moglie  dr  un  tal*  uomo  ,  o  di  qualunque  altro  fi 
fia,  mi  vorrei  foggiacere  agl*  impieghi  più  vili  per 
lofi  eoermi  invita.  Io  fuppofi  ,  eh  il  Capitano  cer¬ 
tificato  del  fatto  ,  fi  offerifee  in  quei  medefimo  mo¬ 
mento  di  fpofarmi  per  riparare  a!  fuo  fallo  ,  e  il  mio 
onore  ,  ma  non  poteva  rifolvermi  ad  accettarlo  . 
poiché  aveva  contra  di  lui  un  odio  invincibile  .  Dun¬ 
que  ,  le  difs*  io  ,  quando  faremo  in  ficuro  ,  e  che  il 
piacere  di  refpirar  la  nofir*  aria  nana  ci  averi  ^atto 
{ cordare  tutte  le  noi! re  m’ ferie  ti  afiegnero  un  an» 
mia  rendita  per  farti  vivere  onoratamente  il  refiante 
de* giorni  tuoi  •  Signora  >  mi  rifpo&  ella  ,  quello  c 
qudlo,  eh*  io  pofìo  defiderare  ,  ed  allora  mi  ritire¬ 
rò  in  qualche  luogo  ,  per  vivere  colà  fconofciuta  a 
tutta  la  terra  ,  a  piangere  a  bell*  agio  tutte  le  mie 
fcdleracezze  ,  e  follie  .  Le  ditti  ,  che  non  occorreva 
far  quello  ,  e  eh*  ella  poteva  anzi  viver  meco  ad  onta 
di  tusto  Quel  lo  c  era  pattato  .  Non  v  c  modo  ,  rep  i 
codia  , 'perchè  farà  necettario  ;  che  voi  per  v  olir  a 
g  ]  ft.fi  zz  o  n  e  pubblichiate  tutta  quell  j  ft  o  r  ]  a  >  £  * 

]or  *  come  ardirò  io  di  farmi  vedere  a!  mondo?  Tutto 
ciò  3  che  d i r  le  por ei  per  confolarla  ,  non  fu  capace 
d  farle  mutar  la  riduzione  di  ritirarli  dal  mondo  , 

e  d»  vivete  in  ritiro  5  e  coù  non  le  pallai  d  avvan^ 

gaggio,  U 
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Era  infinitamente  meglio  per  noi ,  che  foffìmo 
te  mutole  ,  perchè  appena  ebbimo  finito  il  nofti*o 
difeorfo  ,  eh*  il  Capitano  còme  un  uomo  furiofo  en¬ 
trò  tenendo  una  candela  in  mano  .  Tù  dunque  mal- 
Gaggia  Femmina  fei  quella  ,  che  m’  hai  t r aditolo i fsv 
egiijrivolto alla  Serva:  come  fcellcrata  !  Dopo  tutto 
quello  ho  fatto  per  re  ,  mi  hai  tu  ingannato  in  quella 
maniera^Ma  faprè  ber»  io  prender  una  piena  vendetta 
In  quanto  a  voi ,  Signora  ,  continuò  egli,  rivolger** 
dofi  verfo  di  me  ,  vi  dò  ancora  il  rnedefimo  tempo 
per  accettarle  propofizioni  ,  che  vi  ho  Fatte  ,■  palla¬ 
io  il  qual  tempo  non  fperace  pii)  refpiro  veruno . ; 
mi  fola  zzerò  con  voi,  qoand*  anche  da  ciò  doveffe 
morte  cogliermi  un  momento  dappoi  .  Celiato  eh” 
ebbe  dal  parlare  ,  ufcì  ,  e  ci  lafciò  in  Uno  fiordi- 
mento  i  da  cui  non  ei  riavvemmo  »  che  con  stari 
fiento . 

» 

Come  non  ci  refiò  luogò  di  dubitarci  che  non  ci 
avelie  afcoltate  ,  ed  avelie  intefo  tutto  ciò  *  che 
detto  avevamo  j  benché  noi  parlato  aveflàmo  con  baf- 
iifiìma  voce  ,  così  temevamo  di  aprir  bocca  ,  per  ti¬ 
more  j  che  non  ci  udiffe  di  nuovo  ;  Alla  fine  la  Set¬ 
ta  ruppe  il  filenzio  U  Giulio  Cielo  !  efclamà  ella  , 
le  difgrazié  t  che  tu  vuoi  farmi  foffrire  fono  uri  ga- 
fiigò  de’  miei  delitti  .  Se  li  raflegnazione,còn  la  qua¬ 
le  un  ci  fottomctttf  *  potefie  difar  mar  la  fua  collera  , 
mi  ftimarei  felice  !  Non  vi  farebbono  tormenti,  eh* 
io  hofi  fofte rie f fi  con  piacere  >*con  quella  dolce  fpe- 


ranza  : 

.  r ,  *  y  r  i  i  , 

Non  era  io  in  iftatò  di  dirle  riietite  da  cohfolarla  „ 
Perche  la  veduta  delle  mie  fventUrc  mi  avea  legata 
Ji  lingua  ,  e  1’ agitazione  del  mio  fpirito  partiva  o~ 
gni  immaginazione  .  Pregai  ardèntemente  il  Signor 
Iddio  a  liberarmi  da  quello  fiato,  ovvero  di  darmi 
tanto  coraggio,  è  ragione  j  che  io  poteffi  alla  per¬ 
dita  del  mio  onore  preferin;  la  morte  .  Riprefo  eh* 


G  i  ebbe 


r 
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ebbe  ufi  poco  di  vigore  la  Serva  ,  e  che  fi  avvide  del¬ 
la  agitazione  ,  mi  dille,  che  non  vedeva  altra  Ara- 
da  per  nfcir  dal  labirinto  de’  m?li  ,  In  cui  eravamo 
cadute,  che  la  Morte  >  poiché  ,  foggiani’  ella  ,  ci 
bifogna  morire  una  fola  volta  >  e  più  predo,  che  ab¬ 
bandoneremo  quello  mondo  ,  più  predo  faremo 
felici . 

Per  mela  morteaveva  ancora  un  orribile  Yolto  ; 
contuttociò  mi  riloldj  e  folamente  dava  incerta  in¬ 
torno  il  genere  della  morte  da  fcegliere  5  ma  final¬ 
mente  pie/imo  ambidue  il  partito  d*  annegarci,  get¬ 
tandoci  in  mare  dalla  fìnedra  della  Camera  >  quan¬ 
do  il  Capitano  foffe  venuto  per  cleguir  il  fuo  infame 
difegno  . 

Pormafte  adunque  il  penderò  di  annegarvi  ,  diffe 
lo  fcellerato  ,  che  era  dato  tutto  quel  tempo  afcol- 
tandoci  (  giacché  il  dolore  ci  avea  pollo  fuori  di  da¬ 
to  di  prendere  alcuna  cautela  ,  }  e  eh’  entrò  in  quel 
momento?  Ma  faprò  ben’ impedirveio  ,  e  ciò  detto, 
prcio  un  martello ,  e  de’  chiodi  ,  inchiodò  V  ufeio 
della  Pineftra ,  in  modo  che  ci  era  imponìbile  c ol la 
poca  forza  ,  che  avevamo,  di  riaprirlo  .  Ufcito  che 
fu,  ci  pofimo  a  pregar’ il  Cielo ,  che  ci  aftìdelTe  ,  e 
piiflammo  la  notte  in  quella  maniera  ,  fui  far  del 
giorno  r  agitazione  del  Vafofio  ,  unita  allo  drepi- 
to  del  vento,  e  de5  Marinari  ,  ci  fecero  accorgere, 
che  ci  trovavamo  attaccate  da  una  for/ofa  tempe- 
Ik  .^Quella  difgraziaci  fece  fpe rare,  che  ii  VafceL 
lo  farebbe  Naufragio,  e  che  Iddio  averebbe  efaudi- 
te  le  noflre  preghiere,  e  non  permetterebbe,  checi 
folle  ufata  violenza.  Ci  lufinga  vamo  in  oltre  dipo- 
ter  eflfer  gettate  fu  qualche  fpiaggia  ,  ove  averemmo 
potuto  trovale  della  protezione  in  un  tempo,  in  coi 
pareva  inutile  .  La  tempeda  continuò  tutto  il  gior¬ 
no,  ed  una  parte  deila  notte  feguente  >  ma  a  mifura 

ch’ella  diminuiva,  i  nodri  affanni  crefceyano  •  Celia¬ 
ta 


.  ì 
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ta eh5 dia  fu  un  pocolmo  ,  i!  Capitano  entiò  nella 
mia  Camera,  e  mi  dille  :  Vi  pare  ,  mia  Signora  > 
di  aver  avuto  tempo  abballar, zi per  p^nfar  alla  p'.o~ 
poliziotte  ,  che  vi  ho  già  fatta  i  vengo  pra  per  fapere 
le  ultime  voftrc  rifofuzioai .  Il  Qieio  ,  gli  rifpos’io, 
ha  rifpofto  per  me  5  c  fe  voi  avete  la  menoma  idea  di 
qualche  Divinità  regolatrice  delle  cofe  umane  , 
non  fapretedubitare ,  che  non  fia  la  fua  voce  quella, 
che  avete  udito  niella  paffata  orrenda  tempera  ,  non 
ad  altro  fine  lufcitata ,  che  per  rimuovervi  dal  volfro 
infame  dilegno  .  Se  Voi  credete  ,  mi  difs’egh  burlan¬ 
doli  del  mio  difeorfo  ,  diffuadermi  con  le  yoftre  pre- 
diche,  predicate  liberamente  col  nome  del  Cielo 
quanto  vi  piace  ,  che  vel  permetto  .  Scellerato  > 
gli  foggiuns'  io  y  hai  tu  dunque  coraggio  di  proferi¬ 
re  limili  voci  in  un  tempo  ,  nel  quale  vai  rivolgen¬ 
do  nell*  animo  idee  ,  avute  in  orrore  da  quel  Cielo, 
che  beftemmiate?  Io  credo,Signora  >  mi  replicò  quel- 
1  uomo  beftiaie  ,  che  voi  fiate  un  poco  foggetta  alla 
Luna;  e  perchè  non  m’ attacchiate  un  tal  morbo ,  vi 
lafcio  per  un  momento  :  ma  per  tutte  le  Furie  deli* 
Èrebo,  giacche  non  volete  ch’io  giuri  il  Cielo,  fe 
non  confèntirete  a’  miei  defideri ,  tornato  che  farò  , 
non  ri! partii ie  ò  veruna  violenza  per  vincervi  ,  met¬ 
tendovi  poi  a  diferezione  tra  le  mani  delle  affamate 
naie  genti . 

Pronunziò  molte  altre  villane  parole ,  che  non  po¬ 
tevano  ufeire ,  che  dalla  bocca  di  un  uomo  ;a  lui  li¬ 
mile  .  E  per  convincervi  ,  mia  Signora  ,  continuò 
egli  ,  che  fuccederà  ciò  ,  ch’io  dico  ,  voglio  co¬ 
minciar  dilla  volita  Serva  .  Coraggio  Signorina  , 
us  egli  a  quella  povera  difgraziata,  egli  èben  giu- 
ito  y  che  quelli  che  fono  a  parte  delle  fatiche,  parte¬ 
cipino  anche  della  fortuna  .  Nel  medefimo  tempo 
ci  prefe  tutte  due  per  le  braccia  ,  e  ci  fece  falir  no- 
firo  mal  grado  fu  la  coperta  della  Nave,  dovechia- 

G  4  mò 
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fi'. ò  cuti’ i  Marinari  ,  a*  quali  ditte  ;  Compagni  ,  r# 
non  mi  rrovo  avere  fe  non  quelli  due  buoni  boc¬ 
coni  ,  de  quali  voglio  darne  uno  da  ripartire  tra 
voi,  accioche  non  pcnfiace  ,  ch*io  fi  a  troppo  ghiot¬ 
to  •  A  quelle  parole  i  Marinari  fi  guardavano  T  un® 
T  altro,  non  comprendendo  amarro  ciò  ,  che  lo  fcel- 
lerato  volette  dire  ,  finactantochè  fi  fpiegò  in  termi* 
gj  molto  più  chiarì  ,  con  prometta  di  ricompenfar 
colui  ,  che  lì  (Delirerebbe  il  maggior  furfante  .  La 
povera  Giovane  ,  vedendo  una  iniquità  così  grande  g 
lì  gettò  ginoechione  a  terra  ,  egli  feongiurò  con  le 
la  grime  agli  occhi  a  non  voler  feguire  P  efempie 
del  loro  barbaro  Capitano,  ma  ad  aver  pietà  d*  un’ 
infelice  ,  che  lì  vedeva  ridotta  alla  fatale  ceceflìtà 
eli  non  potere  più  vivere.  Gli  uni  prefero  a  fcherzo 
le  fue  difgrazie  ,  mentre  gli  altri  cominciavano  a 
compaflìonarla  .  LI n  certo  furbo  ,  che  aveva  un  lem* 
biante  molto  feroce  ,  lì  pofe  a  gridare  :  fi  porti  il 
Diavolo  ^ali  cofe  !  Amoben’  io  le  Donne  ,  ma  non 
intendo  già  d*  elfere  sforzato  ad  amarle  :  è  quella 
la  medelìma  cofa,che  mangiar, quando  non  s’ha  appetì, 
co  .  Dall*  altra  parte  dille  un  altro  :  io  fofpetto  mol¬ 
to  ,  che  vi  fia  qualche  fegreta  ragione  di  tanta  libe¬ 
ra  lira  del  Capuano  ,  perchè  fonoperdire,  che  non 
fi  priverebbe  così  facilmente  di  un  buon  boccone  .  Vi* 
di  in  quello  momento  un  Giovane  ,  che  fi  teneva  u n 
poco  lontano  ,  e  che  fembrava  prenderli  qualche  pia¬ 
cere  di  quella  feena  .  Pareva  qualche  cofa  di  più  di 
un  femplice  Marinara,  ed  il  fuo  fembìa-nte-  non  era 
affatto  a  me  Iconofciuto  .  Prefi  in  quell*  illante  la  ri- 
foluzion  di  parlargli  ,  e  d*  implorare  il  fuo  loccorfo  : 
ma  non  mi  diede  egli  il  rampo .  Villa  che  mr  ebbe, 
efclamò  quali  fuoridi  le  :  Guitto  Cielo!  Non  m  in¬ 
ganno  io  g>à  ,  liete  Voi  mia  Signora  ?  Come  mai  può 
effe  re  ,  che  Voi  fiate  qui  ?  Io  fono- in  quello  gli  dilli, 
perchè  il  Capitano  in*  aveva  tradito  ,  e  che  voleva 
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tubbarmi  il  mioonore.  Sapeva  ben’ io  nu,  rifpo*  e- 
gli  che  avevamo  con  noi  due  Dame  ,  che  Voleva 
andar  all’  Ifola  del  Zarrte;  ma  non  mi  farei  peniate- 
«riamimi ,  che  voi  folle  una  di  effe  ,  perche  non  era 
fo  nel  Vafcello,  quando  voi  vernile,  ma  capitai  un 
ora  dopo  ,  e  oon  ho  più  avuto  dappoi  1  occalion  d* 
vedervi  a  Lo  fupplicai  a  prendermi  fotto  la  fua  pro¬ 
tezione  ,  ciò  eh’  egli  mi  promife  con  giuramento,  al¬ 
ile  orando  mi ,  che  anzi  che  mancarmi,  fi  batterebbe 
col  Capitano  -  Signora  mia,  fegui  e  gl'  »  dlr*>  A? 
lono  il  fecondo  Capitano  di  quello  Vafcell»,  ltabi« 
lito  in  quello  pollo  dal.  defunto  degno  d  ogni  ono¬ 
re  volito  Padre  ;  e  fe  non  me  lo  avelie  impedito  la 
furberia  di  quell’  Uomo  indegno ,  moftrando  a  dir» 
il  Capitano,  farei  io  in  oggi  fenza  dubbio  Mito  al 

grado  di  Capitano  *  , 

Li  Marinai  erano  sì  difeordi  tra  loro,  che  non' 

erano  per  anche  venuti  ad  alcuna  violenza  ,  verfo  ^ 

mia  povera  Serva  ,  e  T  aveano  lafciata  nella  politura, 
che  ho  detto  ,  tutta  bagnata  del  proprio  pianto  - 
11  Capitano  non  aveva  fatto  altro  che  ridere  tute» 
quel  tempo  della  loro  difputa  >  ma  accortoli,  cheil 
ViceCapicano  mi  parlava,  vennealia  fua  volta  >  e 
«li  domandi  con  voce  ìmperiofa  ciò  }  che  aveva  4 
fare  con  me  .  Nuli’  altro  y  replico  quegli,  che  arti* 
curarla  da5  voftri  infoiti .  A  voi  vile  canaglia  ,  e- 
fclamò  il  Capitano  ,  infegnerò  io  intrigarvi’  ne’voflri 
affari,  e  dicendogli  quello  ,  gli  lancio  un  pugno  net 
volto;  ma  n’ebbe  con  prellezza  il  contraccambio  eoa 
ufura ,  onde  cadde  a  terra.  Gli  marinai  fubico  ac* 
corfero,  eli  (spararono  ;  ma  il  capitano  pieno  di 
rabbia  giurò  ,  che  fe  Io  pagherebbe  con  la  vira  deli 
altro  ,  e  torto  corfe  nella  fua  camera  per  cercar  qual* 
eh’  ìdromento  per  ammazzarlo  .  Quello  fobico  lo  fe* 

guitò,  e  conofcendo  il  (uo  furiofo  temperamento  , 

gli  ferrò  la  porta  con  doppio  giro  di  chiave  ,  lafcian* 

dolo 


A 
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dolo  a  fuo  bell’  agio  sfogare  io  fde<*no  _ 

Dopo  di  ciò,  avendo  prefa  dalfa  fùa  Cameretta  , 
eh  era  molto  vicina,  un  coltello  ,  fi  pofe  alla  chiufa 
porta,  e  giuro,  che  io  pianterebbe  nel  feno  di  co- 
iui,  che  primo  degli  altri  penlaffe  di  voler  foccorre- 

tCJr  PaP!tan(>  »  e  ordinò  a’  Marinai ,  che  non  fi  mo- 
veffero  piinro.finattantochè  non  aveffero  incefo  il  di- 
iconiche  loro  voleva  tenere  » 

A  quefa  parole  tutto  T  Equipaggio  fi  avvicinò  a 
lui  per  udirlo,  fenaa  più  curarfi  della  mia  Serva  . 
rece  loro  fapere  eh’  io  era ,  ed  in  qual  modo  era  (la¬ 
ta  tradita  .  Quando  li  Marinari  inrefero ,  eh’ io  era 
la  loro  Padrona,  eia  Proprietaria  del  Vafcello  ,  fi 
cominciarono  a  pentire  di  ciò ,  eh' erano  per  fare  ,  e 

i  >  ?r(?no  $  prefarmi  egai  fervigìo  con  perico¬ 
lo  della  loro  vita  medefima  .  Allora  per  maggior 
mente  affe^zjonarmeli ,  narrai  loro  a  lungo  tutta  la 
mia  mona  ,  eccettuatone  1*  affare  feguito  tra  la  mia 
$erva  »  ed  i|  Capitano  ,  il  quale  giudicai  a  propofi- 
to  di  tacere  .  Sembrarono  rimanere  eftretnamente 
iorprefi  ,  'e  dettero  immobili  quafi  fatue  per  tutto 
al  tempo  ,  in  cui  parlai  loro  . 

Frattanto.  il  Capitano  beftemmiò  ,  maledifle,  e 
fece  un  terribile  ftrepito  nella  fua  camera.  Di  (fi  al 
Vice  Capuano, che  con  il  fuo  confentimenco  avereflì- 
mo  giudicato  bene  il  metterlo  in  libertà  .  Si  mia  Si- 
gnora,  mi  rifpos^egli,  ma  ciò  fi  farà  per  rinchiu¬ 
derlo  in  un  altro  luogo  ,  poiché  l’animo  fuo  torbi¬ 
do  non  gli  permetterà  giammai  lo  dar  in  ripofo.  L’ 
afficurai,  che  mi  lalcierei  guidare  da  lui,  che  fe  avef- 
le  voluto  accettare  il  comando  delVafceilo,  io  glie 
io  dava  in  quel  momento  medefimo  ,  quando  fofie  ve¬ 
ro  ,  che  a vefie  potuto  ciò  fa  re  .  Molto  mi  ringrazi, 
ftiucurandomi  ch’io  era  la  Padrona,  e  che  fedelmen¬ 
te  mi  fervirebbe  .  Dipoi  fu  aperta  la  porta  al  Capi¬ 
tano  i  ma  falito  che  fu  fui  carierò ,  rimafe  prefo  ben¬ 
ché 
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che  eoa  molto  dento,  e  con  1  ferri  a’  piedi  ,  e  alle 
mani  fu  rinchiufo  in  un’  altra  Camera  .  Si  agitò  con 
furore,  ma  in  vano  .  Gli  ditti,  che  fyori  delia  li- 
berta,  niente  gli  mancherebbe,  e  che  perfegu/tar 
non  lo  volea  ,  com’era  il  fuo  merito,  giunti  che 
fottimo  in  Inghilterra  . 

Pregai  il  nuovp  Capitano  di  sforzare  le  vele  alla 
volta  di  Briftol ,  con  prometta  di  dar  a  cadaun  Ma¬ 
rinaio  il  doppio  di  ciò  che  guadagnavano  nel  viaggio 
per  lo  innanzi  intraprefo .  A  quella  novella  tutti  al¬ 
zarono  voci  di  allegrezza  ,  e  promifero  di  fecondar  i 
miei  voti  con  ogni  loro  potere  .  11  Vice  Capitano  mi  » 
ditte  che  il  vento  era  contrario  5  ma  che  anderebbe 
a  cima  di  vento  ,  come  fuol  dirli  in  termini  Marina-: 
refehi ,  con  Speranza  che  bentofto  fi  cangerebbe.  GII 
domandai  dov’ eravamo,  e  mi  rifpofe  che  non  era¬ 
vamo  guari  lontani  dallo  ftrecto  di  Gibilterra  ,  e  che 
lenza  quel  vento  contrario  farettimo  digiàalZantfc 
arrivati,  e  fopratuteo  lenza  la  terribile  tempefta  » 
che  avevamo  dovuto  patire.  Io  gli  ditti ,  che  il  Capi¬ 
tano  m?  avea  ingannato,  atfìcurandorai ,  che  noi  pote¬ 
vamo  in  meno  di  fei  giorni  giugnere  alle  fpìaggie 
dell’ Inghilterra . 

Non  faprei  efpritjiere  P  allegrezza ,  che  Tenti  la 
mia  Serva  alla  veduta  della  nollra  felice  liberazione  ,* 
e  voi  potete  ben  effer  perfiiatì,che  la  mia  non  era  me¬ 
no  grande,  benché  tanto  non  la  facefli  conofcere  . 
Ma  ben  tofto  no/  vedemmo  qual  fia  P  iftabìlità  delle 
mondane  felicitadi  ,  mentre  ,  prima  dello  fpirare 
del  giorno,  un  Corfaleci  diede  la  caccia  ,  ci  rag» 
giunfe  ,  e  ci  prefe  dopo  una  vigorofa  refiflenza  . 
Frattanto  noi  non  perdemmo  nè  meno  un  foP  uomo 
in  quel  Combattimento  ,  toltone  il  noftro  fcelleraco 
Capitano,  il  qual  fu  uccifo  nella  fua  prigione  per 
accidente  . 

Il  Capitano  del  Vafcello  Corfale  ,  era  quello  flef- 

fo 


\ 

ì 


Io§  Piaggi  t  ed  ^ìvvehturè 

fo,  dalla  Tirannia  del  quale  ora  foggiamo  .  Cofiin 
dopo  d  avermi  fatra  prigione  *  non  ha  mai  voluto 
dirmi  quale  Ila  flato  il  fine  della  mia  Serva  ,  e  dell’ 
Equipaggio.  Signora,  dille  allora  Muftafà  .  li  rop. 
ìtucti  in  liberta,  e  poi  vendè  loro  ilVafcelIoriJde- 
ifimo  per  la  fomma  di  mille  Lire  fterlihe.  La  povera 
Gente  fece  tutto  il  polììbile  per  ripararvi ,  ma  imi- 
tilmente,  e  fu  anche  ad  cflì  imponibile  il  ‘fjpe-e  C'ù 
«he  folle  di  voi  accaduto  ,  poiché  il  Capitano  pofe  in 

°Pe.ra  diligenza  per  farvi  fegretamente  condur- 
re  alla  lua  caia  in  Campagna 

*?  <luefta  maniera  finì  il  racconto  della  Signora 
Volar.  }  baiamente  aggiunfe  ,  che  quel  difg radiato 
Gorlaleli  era  pazzamente  innamorato  di  lei'  e  mzi 
non  volle  fentir  parlarli  del  fuo  rifeateo  ;  che  frat» 
tanto  la  trattò  Tempre  onorevolmente  ,  altro  non  ne¬ 
gandole  ,  che  la  libertà  ,  e  che  anzi  aveva  lafciata  a 
Ino  ufo  una  bella  B  bblioteca,Ia  qual’  era  pure  il  ftut- 
to  delle  fue  prede,  e  con  quella  le  gioje,  ed  altre 
cole  di  valore,  le  quali  ritrovate  aveva  ne!  Vafcello 
Quando  quefta  leggiadra  giovane  finì  il  raccontò 
della  lua  ìftona  ,  la  ringraziai  della  bontà  eh’  aveva 

av"taJa..fa.rcene  Parte-  Mio  Signore,  didelfa,  ì 
Voftri  foli  ringraziamenti  non  ballano  per  ricompen- 
iarei  affanno,  che  mi  fon  prefa  :  cfcfìddro  ,  che  mi 
rendiate  il  contraccambio  .  Le  rifpo/ì,che  non  pote¬ 
va  negarle  veruna'  cófa,  ma  che  la  pregava  di  per- 
flettermi,  che  mi  efpriroefti  in  Francefc,  affinchè 
■Jl  noftro  Italiano  poteffe  intendere  j  perchè  ,  difs1’ 
ro,  ho  difegnatd  d’ impegnarlo  a  farci  egli  aferesi  il 
racconto  de’ fuoi  accidenti .  Ben  volentieri,  mi  re¬ 
plico  ella  ,  averei  raccontare  le  mie  in  quefta  mede- 
lima  lingua,  fevoi  di  ciò  mi  avelie  avvifara  .  Ma  il 
rimedio  è  pronto  j  voglio  ricominciar  fa  mia  iftorfè 
in  francefe  ,  per  ranto  più  facilmente  indurre  ceffui 
a  darci  quefta  foddisfazicne ,  La  pregai  a  permet- 

ter* 
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termi  >  eh’  io  le  rifparmiallì  un  caie  incomodo  ? 
quando  ciò  non  folle  per  altra  ragione  ,  le  difi  >  che 
per  farvi  vedére  ,  che  mi  è  tettato  così  ben  im  pretto 
nella  memoria  ciò  che  vi  e  accaduto  ,  che  potrei  ri*» 
pecerne  anche  la  menoma  circoftanza  .  Sono  conten-* 
ca  ,  dilV  ella  ,  cominciate  quando  vi  piace  .  L  ub¬ 
bidii  in  quell*  iftante  ,  e  compii  al  mio  dovere  con 
ranca  tenerezza ,  che  prendeva  piabere  in  vedere  ch^ 
il  mio  cuore  ne  aveva  la  maggior  parte.  Finito  ,  eh 
ebbi  j  ella  mi  ringraziò  dell’ incomodo  che  m  er^ 
prefo  ,  fenz’  ettere  tediofo  ,  trovai  la  maniera  di 
{Vendermi  in  riflefioni  intorno  a  ciò  che  la  Tua  forte 
aveva  di  più  crudele  ,  Come  può  edere  y  diceva  io  * 
che  una  perfona  così  ben  favorirà  dalla  calcita  ,  dal*» 
la  bellezza  ,  dalla  favièzza  ,  ed  anche  dalle  ricchez¬ 
ze  >  ha  ftata  maltrattata  dalla  Fortuna  ,  a  fegno  di 
vederli  ridotta  ad  una  Schiavitù  così  indegna  ? 

Feci  dipoi  la  narrazione  delle  mie  proprie  avven¬ 
tore  .  Ebbi  riguardo  di  palefcmente  (tendermi  nell& 
padrone  ,  già  conceputa  per  quella  Dama  >  ma  nul- 
ladimeno  le  ditti  cofe  baftevolì  per  farle  intendere 
eh’  clP  era  1?  Idolo  del  mìo  cuore  \  e  benché  l’amo¬ 
re  *  e  la  fperanza  ,  fovente  c’ inganni ,  ebbi  eontut» 
tociò  luogo  di  pervadermi  >  che  la  mia  dichiarazio¬ 
ne  ,  benché  foffe  alquanto  confuta  >  non  le  avello 
fpiaciuta .  Finito  il  mioracconto  *  pregammo  1  Ita¬ 
liano  a  farci  il  fuo  .  Ci  dille  egli  fofpirando,  che 
troppo  m’ era  obbligato,  per  non  avermi  a  negare 
veruna  cofa  >  benché  il  ridurli  a  memoria  certi  av¬ 
venimenti  ad  altro  non  fervirebbero  ,  che  a  fargli 
verfare  malgrado  Ino  delle  lagrime  .  Ad  ogni  modo 
avendo  per  un  momento  raccolte  le  idee  così  incp** 

minciò  » 


ilo  Vtaggi  ,  ed  ^Avventure 

IJltri*  dillo  Schiavi  Italiano. 

IO  nacqui  in  Roma  >  città  famofa  per  U  fui  Ma¬ 
gnificenza  ;  ed  antichità  ,  e  poffo  dir  fenzava- 
inca,  d  efferc  tifato  d’ un’ ijJuftre  famiglia  .  Mio 

Padre  aveva  quattro  altri  Figliuoli  mafchi  ,  e  due 

Iemmine,tu«e  maggmri  di  me.,  PofTedcva  molti  be¬ 
ni  di  fortuna,  ma  le  fomme  date  in  dote  alle  mie  due 
forelIe,ne  portarono  via  una  buona  pàrte.Le  aVea  ma¬ 
ritate  a  perfone  alfai  più  ricche  di  loro  ,  benché  fof- 
fero  di  condizione  inferiore  .  Ma  voi  ben  fapete,che 

oggidì  le  ricchezze  tengono  le  veci  di  ogni  altraco- 

|aj  e^e  co!u,.che e  più  fornito  adattar! ,  è  creda* 
to  degli  altri  p/u  meritevole  . 

ancòra  dieci  anni  ; 
e  ben  torto  la  di  lei  morte  fu  feguita  da  quella  del 

mio  Genitore.  Lafcio  tutte  le  fue  facoltà  al  fuo  pri- 
mogenito,  perchè forteneffe  l’onore  della  Famiglia, 
e  I  afe  io  noi  alla  Ina  dilcrezione  fpogliafi  di  tutto  ,  Ci 
a vea  allevati  d  una  maniera  convenevole  alla  ncftra 
nafcita,  e  debbo  dir  a  lode  di  mio  Fratello,  eh’  etili 
continuo  ad  avere  di  noi  la  medefima  corale  non  tra- 
Jafcio  veruna  di  quelle  cofe  ,  che  vaierò  a  render¬ 
ci  interamente  perfetti  .  Proccurò  de’  porti  ono¬ 
revoli  nell  armata  a  due  miei  Fratelli  ,  i  quali  per- 
ceteero  la  vita  in  una  gloriofa  campagna  .  II  terzo 
inori  giovanetto  . 

Tutti  coloro,  che  mi  conofcevano  ,  non  dubita* 
rono  punto  ,  che  quella  perdita  non  fotte  a  me  van* 
^ggiofa  col  tempo  5  ed  in  effetto  per  Io  fpazio  di 
alcuni  anni  ,  ogni  cofa  parve,  che  mel  promettettc  , 
Mio  fratello  era  ornai  giunto  al  fuo  trente/imo  an- 
no,  e  Io  accafarfi  non  gii  era  per  anche  caduco  in 
peniero.  Ma  ettendogli  /laro  al  fine  propollo  un 
vantaggierò  partito,  credette  di  non  doverlo  ricu¬ 
cire  . 
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fare  .  Non  aveva  giammai  veduta  la  perlona  che  gli 
fi  défiinava;;  ma  fu  afficurato,  che  eragiovinejbella, 
ericca  .  Nella  prima  vifica  ,  che  lefcce,fi  accefever- 
fo  di  lei  di  un  fuoco  ,  che  andava  ogni  dì  più  creden¬ 
do  .  Fu  ftabiJico  il  giorno  per  le 
no  farli  qualche  fettimana  dappoi»  Aveva  io  allora 
diciottenni  ;  fenz’  avere  per  anche  prefo  verun  par¬ 
tito  ;  nè  il  matrimonio  di  mio  Fratèllo  pareva  ,  che 
fuffe  troppo  favorevole  al  mio  flabilimento  .Un  gior¬ 
no  mi  diffe  di  avermi  ottenuto  il  pollo  di  Capitano 
delle  Guardie  del  Papa  .  Benché  quello  pofto  noft 
foflfe  molto  convenevole  per  la  mia  nafeita  ,  ne  fui 
contento  ,  imperciocché  mi  dava  la  maniera  di  vive¬ 
re  fenz*  èffer  foggetto  a9  capricci  della  Fortuna  ,  ed 
all’  umor  incollante  di  un  Fratello  .  Com9  egli  aveva 
quel  giorno  medelimo  de’  premurofi  affari  ,  che  lo 
richiamavano  fuori  di  città,  mi  diede  una  letterada 
recare  alla  futura  fua  Spofa  ,  con  la  quale  fi  feufa- 
va  d9  effer  affretto  a  partire  fenza  vederla  . 

Andai  tolto  ad  efeguire  la  mia  commilfione ,  c  per¬ 
chè  in  quella  Cafa  era  conolciuto  per  Fratello  del  fu¬ 
turo  Spofo,  ebbi  la  libertà  di  cofifegnarc  la  lettera 
nelle  proprie  mani  di  quella  Dama  .  Ma^,  oh’ quanto 
cara  mi  collo  quell’ ambafeiata  1  Non  l’ebbi  si  to¬ 
lto  veduta  ,  eh’  il  mio  cuore  reltò  (chiavo  di  amore  > 
ed  il  debito  eh’  avea  con  mio  Fratello  a  nort  potè  re* 
filiere  contro  le  fue  leggiadre  attrattive.  Offervai  » 
eh’  ellaleffe  con  indifferenza  la  lettera,  ne  mi  dif- 
piacque  .  Frattanto  così  ben  nafeofi  quella  oafeente 
palTione ,  che  le  parlai  in  favore  di  fino  Fratello  . 
Comprefi  ben  tolto  da’ ragionamenti  della  bella  ,  eh 
il  Matrimonio  progettato  non  le  riufeiva  troppo  gra¬ 
devole  .  Giunte  finalmente  a  confelfarmi  ,  che  s  ella 
prefiava  il  confentimento  ,  ciò  nafeeva  piuttofto  in 
grazia  del  fuo  dovere,  che  del  fuo  genio.  Le  ditfi, 
che  *’io  folli  in  vece  di  mio  Fratello,  cchcfapelfi 


» 
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ciò  che  mi  diceva  in  quel  punto  ,  farci  difperato  ; 
ma  che  nondimeno  >  per  quanto  grande  folle  la  per¬ 
dita  che  facetìt  ,  maggiore  farebbe  Tempre  la  (lima 
che  doverei  avere  per  lei  >  per  aver  ad  ellerc  debito¬ 
re  alla  fua  (ola  ubbidienza,  della  felicità  dipofle- 
derla  . 

..  C°I  ro/forc  fui  volto  mi  rifpofe,  che  certe  forcar 
di  matrimoni!  ,  dove  non  ha  parte  alcuna  la  inclina- 
zìone,nonerano  giammai  felici .  Mi  conformai  al  fuo 
parere  ,  ma  difli  che  temeva  ,  ch’ella  avefledato  il 
fuo  cuore  a  qualcheduno  ,  cui  non  poteva  dare  la  ma* 
no.  Mio  Sig.  difs'ella  ,  fono  fempre  mai  Hata  di 
buona  fede  ,  e  la  verità  mi  fembrò  fempre  così  ama¬ 
bile,  che  non  voglio ,  e  non  poffo  negarvelo  .  Feli¬ 
ce  ben  è  quel  vivente,  qualunque  egli  fi  a  ,  efclamai  io 
con  un  trafporto  ,  che  non  ebbi  forza  di  trattenere  , 
cui  la  F  ordina  comparte  favori  sì  grandi .  Non  è  più 
3n  fuo  potere  il  renderti  miferabile  ,  poiché  poflìedi 
il  cuore  di  una  Perfona  sì  amabile.  Mio  Signore,  re- 
piicòella,  colui ,  che  voi  {limate  così  fortunato,  non 
fa  ch’io  abbia  quello  genio  per  lui,  ed  il  timore  m* 
impedirà  di  farglielo  giammai  conolcere  .  La  princi- 
pal  ragione  ,  che  m?  induce  a  fcuoprirvi  quello  feg re¬ 
co,  è,  acciò  voi  n’ informiate  voftro  Fratello  j  poi¬ 
ché  ,  dilVeiia  colle  lagrime  agli  occhi ,  fe  fono  sfor¬ 
zata  a  Ipolarlo ,  farò  miferabile  per  tatto  il  tempo 
di  vita  mia  .  La  fua  afflizione  fu  una  ferita  al  mio 
cuore,  ed  ella  fe  neavvidde  al  mio  fembiante  .  Io 
veggio,  mi  dilfe  ,  che  l’amore,  che  portate  a  veltro 
Frac-fio,  fa,  che  ciò  eh’ io  vi  dico  ,  vi  fia  cagione 
«di  rtflfan  no.  Mia  Signora,  le  fogginoli  io  ,  poiché  mi 
avete  con  tanta  fchietrezza  fpiegato  il  Volito  pen¬ 
derò  ,  Voglio  ancor  io  elier  fincero  ,  e  feoprirvi  li 
iennmenti  miei  più  fegreci.  Il  rincrefcimento,che  voi 
mi  o^Tervafle  nel  volto  ,  non  è  che  un  effetto  dell*  agi¬ 
tazione  dclTanimo  mio, di  cui  voi  fola  fiere  la  cagione. 
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^Tel  momento  ,  ch’io  fono  (beo  percoffo  dallo  fplen* 
dorè  delle  vo fi  re  attrattive, F  amore  mi  ha  trafitto  cu’ 
fuoi  dardi,xiè  altro  mi  ha  Lifciaro,  che  una  crudele  d  il  - 
perazione  .  Afcoltò  ella  quella  dichiarazione  con 
molto  piacere  ,  e  (lette  qualche  tempo  lenza  itf- 
pondere  ,  riguardandomi  fittamente ,  cola, che  mi  ob¬ 
bligò  a  chinar  gli  occhi  a  terra .  Mio  Sig.  mi  diffe  al¬ 
la  fine  con  una  voce  tremante  ,  io  fpero,  che  voi  par¬ 
liate  con  fincerità  ,  c  ciò  Cappotto  vi  voglio  (coprire 
un  fegreto  ,  che  molto  a  voi  appartiene .  La  ragio¬ 
ne,  perlaquale  non  mi  potrei  indurre  ad  amare 
yoftro  Fratello  non  è  altra  ,  che  l’avere  da  molto 
tempo  donato  a  voi  il  mio  cuore .  Un*  efpreflìcne  co* 
tanto  ingenua  ,  eamorofa  mi  cagionò  un*  allegrezza 
indicibile.  Mi  gettai  a  fooi  piedi  *  c-le  di  dì  tutto 
ciò  ,  che  mi  poteva  fuggerire  la  più  vivace  pafiìone  . 
Ella  mi  aflìcurò ,  chepiuttotto  morrebbe  ,  che  con- 
fencir  a  fpofar  mio  Fi atello  ,  e  eh*  erano  più  di  due 
anni,  che  amava  me.  Mi  aveva  veduto  per  la  prima 
volta  ,  quando  di@ì  allora  addioa*  miei  due  Fratelli, 
che  partivano  per  quell1  infelice  Campagna  ,  ore 
perderono  la  vita,  e  fino  da  quel  tempo  aveva  con¬ 
cepito  un*  inclinazione  ,  eh*  ogni  di  più  andava  cre- 
feendo  .  In  una  parola  noi  ci  comunicammo  li  più 
fegreci  penfi,eri ,  e  ci  giurammo  un  inviolabile  a- 
enqre  . 

Accordammo  di  vederci  il  giorno  (eguente  nel  me» 
defimo  luogo  ,  dove  aveva  la  libertà  di  entrare  ,  co¬ 
me  fuo  futuro  Cognato  .  Con  qual  impazienza  non 
attés’ io  quel  fortunato  momento  .  Andai  alTora  ap¬ 
puntata  nella  Camera  della  mia  Bella  ,  ove  d’altro 
non  fi  parlò  per  lungo  tempo,  che  del  noflro  reci¬ 
proco  amore  .  Finalmente  entrammo  nel  dolorofo 
(oggetto  delle  nozze  ,  che  fi  avvicinavano,  e  nella 
maniera  di  fraftornarle  .  Propoli  di  ritirarci  in  Paefi 
ftranieri  ,  e  di  unirci  col  vincolo  del  Matrimonio  . 

H  Ben- 


1  ?  4  Vietivi ,  ed  ^Avventure 

Be  Ji’ io  non  Voolu  eder  giammai  ci  *  altri  5  che  di 
Voi,  aii  rifpos’ ella  ,  bifògna  nulladimeno  penfar  a!» 
1‘  avvenire  <  Voi  non  avete  alcun  bene  di  fortuna;  e 
quello  ,  che  i  me  debbe  un  giorno  fpetrare  ,  che  è 
confiderabilidìmo  ,  è  in  potere  di  m  o  Padre  .  Tro¬ 
verò  la  via  di  fare,  che  il  Matrimonio  fi  d,fferi(ca> 
e  voi  dalla  Vod  ra  parte  proceri  rate  di  riti  arre  da  tale 
penderò  Voftro  F  arello  .  Può  dai  fi  il  cafo,  che  ciò 
vi  riéfea  >  perché  iocredo  ,  che  ami  più  della  mia 
Perfona  la  dote  •  L’ aflàcurai  del  contrario  ,  eledifiì, 
eh’ egli  aveva  per  lei  una  inclinazioné  cofiante  .  A- 
veremmo  de  fide  rat  a  di  poter  ben  dire  altrimenti  ;  ma 
intanto  ci  rifolvemmo  d’ amarci  fcamb/evòlmence  ,  e 
per  Tempre  .  Ci  feparammo  dopo  d*  avere  debilito  , 
che  ci  rivederedimo  il  giorno  feguenre  in  un  luogo 
ri  moto  dal  centrodellaCitcà,  in  ca  fa  di  una  perfona 
di  nìia  conofcenza  ,  cui  poteva  fidarmi  ;  benché  non 
Volelìì  (coprir le  ti  rto  i  1  (egreto  per  timore  di  qual¬ 
che  finidro  accidente  .  Fui  nel  punto  Aedo  a  parlare 
a  quell’ amico  i  gli  d idi  ,  che  aveva  un  affare  con  u- 
na  Donna  di  quaità,  con  li  quale  defidera va  edere 
fe’co  in  fua  cafa  ,  perchè  la  cofa  [offe  fegreta  >  e  YÌ 
confetti  fenza  veruna  difficoltà  . 

lì*  iorno  feguente  andammo  all’  ora  appuntata  in 
cafa  dell’  Amico  >  ma  fepararamenre  ,  e  Terza  Ser¬ 
vi  per  non  edere  conofciuti  „  Dopo  di  quello  non 
paf*ò  «iorno,  che  non  ci  fumo  Veduti.  Una  Volta 
tra  T  aire  ,  che  gl’  occhi  delli  mia  Bella  ardevano 
più  dt  I  Polito  del  fuoco  d’ amore  ,  miarrificai  ,  e  fui 
abbafianza  felice  ,  per  trovar  P  occafion  favorevole. 
Il'  podedo  di  quella  ,  anzi  c h’  edinguere  ,  non  fece  , 
eh’ infiammare  i  miei  defideri  .  Pattammo  un  mele 
intiero  ,  in  dolciflime  con Verfaz  oni  ,  ma  alli  fine 
di  quefio  rempo  le  cofe  cangiarono  faccia  .  MoFa- 
tello  ritornò  d  i  Campagna  ,  e  s’  apprettava  il  g  o  no 
appuntato  per  le  nozze  .  Ci  eravamo  talmente  ahi  an** 

dona- 
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donati  all’  allegrezza  di  polTederci  ,  che  punto  noti 
avevamo  penfatò  alP  avvenire  ,  ovvero  fé  F  idea  di 
qualche  di  fgrazia  5  che  ci  minacciale  ,  veniva  tal 
volta  a  turbare  i  noftri  piaceri ,  ben  torto  iì  fcàccia  - 
vamo  come  importuna  . 

L5  ultima  volta  ,  che  ei  feparammo  ,  fu  accompa¬ 
gnata  da  tanto  rammarico  ,  che  ben  ci  prèfàgiva 
difgrazie  .  Il  Padre  della  mia  Cara  aveva  fatrò  de' 
grandi  apparecchi  per  celebrare  le  nozze  con  eflraor- 
dinaria  magnificenza  ;  ma  due  giorni  avanti  il  Ma¬ 
trimonio,  fi  fparfe  per  tutta  Roma  la  Voce  ±  che  P 
unica  Figliuola  di  D*  Antonio  Grimaldi  ^  che  rape¬ 
rai]  nome  del  Gentiluomo  J  era  pericofofamente  in¬ 
ferma  c  Quella  novella  mi  piacque,  perfuadendomi, 
che  folle  una  finzione  per  guadagnar  tempo  M  io  Fra¬ 
tello  ne  fu  percoiTo  come  da  un  colpo  di  fulmine  ,  co « 
me  quello  ,  che  ardentemente  V  amava.  Non  fi  par- 
tiv a  un  momento  da  lei  ;  ma  era  ben'io  perfuafo,  che 
li  fua  prefenza  le  cagionava  grandifiima  penà  „  Un 
giorno  trovandolo  affai  malinconico  ,  gli  domandai  , 
%  era  la  malattia  della  fua  futura  Spofa  ,  che  lo  ren¬ 
deva  cosi  afflitta  c  Mi  rifpofe  di  si  ,  tanto  piu  ch'egli 
credeva  di  accorgerli,  che  nan  era  fe  non  una  finzione 
per  liberd rfi  da  lui;  ed  aveva  moke  ragioni  per  crede¬ 
re  ,  eh  ella  avelie  dato  il  fuo  cuore  ad  un  altra.  Impie¬ 
gai  tutta  la  mia  eloquenza  per  impegnarlo  a  lafciarla  , 
rapprefentandogl  ì,clie  non  meritava, chepiù  vi  pcflfaf- 
le.  Ma  egli  mi  aflìcurò  ,  che  non  era  più  in  fuo  potere 
il  farlo,  poiché  troppo  P  amaVa  ,  Cominciai  allora 
a  feriametue  riflettere  fopra  la  mia  condotta  ,  e  ben 
m.  avvidi  di  effermi  impegnato  in  un  cattiviamo 
affare  .  A  difpetto  però  di  tutte  le  mie  rifle (Foni,  mi 
trovai  più  caldo  d' amore  ,  che  mai,  e  la  lontanan¬ 
za  ,  che  fuoh  guarire  le  leggiere  paffioni  ,  aggiunfe 
nuove  forze  alla  mia  .  Erano  feorfi  quindeci  giorni, 
che  non  avea  veduto  quella ,  che  n'era  P  oaaetco  ? 

Hno 
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éfitiò  mi  tifo  III  finalmente  di  v  Staila,  e  prefi  peli 
fflueli’  effetto  4  tempo  ,  che  mio  Fratello  eia  occu¬ 
pato  col  Papa  oc}  luo  Gabinetto  •  Non  ebbi  difficoltà 
per  etìer  introdotto  in  Carne  a  della  mia  beila  ,  po  ¬ 
che  li  tape  va  chi  io  era  ;  ma  ad  ogni  modo  malgiado 
tutte  le  mie  fpHecitudini  ,  non  potei  giammai'  tro¬ 
var  up  favotevoid  momento  pei  parlarle  dei  mio  a- 
jsiote  i  a  cag  or  e  del  gran  numero  di  per  Ione  ,  eh 
erario  Venute  a  trovarla  Frattanto  fotto  pretelto  di 
toccarle  i|  pollo  ,  ebbi  .1  piacere  di  toccai  le,  e  finn- 
gerle  la  bella  mano  .  Non  mi  aprilcbiai  di  trattener¬ 
mi  pel  lungo  tempo,  per  timore,  che  mio  Fratello 

non  vernile  ,  mentre  io  mi  trovava  cola  ,  onde  ltimai 

bene  di  andarmene.  Ufcito  che  fui,  confiderai  ^Ile- 
re  cola  molto  rodiote  il  far  confapevole  mio  fra¬ 
tello  di  quella  Viìta,  che  nafconderghela  j  imper¬ 
ciocché  fe  Veniva  a  Caperla  per  altra  parte  ,  poteva 
Coipettar  qualche  cola  .  Lo  feci  |a  prima  volta  ,  che, 
c’  ,«u  ©ottima*©}  dicendogli  di  averla  fatta  per  ren¬ 
dergli' un  bpon  ierv.z  o  con  quell  incomodo  ,  che 
mi  era  prefo  .  Mirngrazò,  e  m»  dimando  ci o  ,  c 

io  peritava  della  fuapialattia  :  logli  dilli  ,  che  noip 
poteva  d  ile  rilpofta  circa  lo  fiato  del  fuo  cuore  ,  ma 

c  tea  quello  del  fuo  cprpo  erap  u  che  fic uro  ,  eh  el¬ 
la  avea  una  violenta  febbre  .  Vedendo  ,  c  e  P  P 
teya  pervadergli  1*  abbandonarla  ;  credo  ,  che  «>>- 
log  ulte  ..lmeno  per  nefiio  vantaggio  ,  ar  .• 

rc ’  che  1’  indi!  porzione  era  vera  Fu  a  vederla  ufi. 
momento  dopo,td  al  fuo  ritorno  mi  d  fie ,  eh  egli  ne 
aveva  r toppo  fiditi  .ifcpprr  5  che  gl'  Med  c.  lo  ave, 
vano  affi) cirrato ,  ch’elicerà  pericololamente  n>fer, 
ma  .  e  ordinato,  che  (e  offe  apertala  Vena  ,  e  eh? 
fuo  Padre  voleva  pel  g  o;  no  apprgfio  mapdarU  m 
Campagna,  con  la  fperarza  ,  che  'I  f 

dt  l'.’a  u  le  farebbe  d  giovato  .  f  ella,  foddiifat- 

to  di  vederlo  nelU  mtdeHma  rete  evi  1  adre  j 
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•  èhènon  dubitava  punto  ,  che  la  mia  leggiadra  Sfa 
gnora  non  avelie  guadagniti  li  Medici  pet  megl<o  c 

prire  1*  inganno  •  '  , .  _  - 

F  attanto  fu  portata  la  Tegnente  lattina  jn  una 

Ltccicaad  una  Cafa  d i  Campagna  »  che  Tuo  Padfe 
aveva  due  leghe  1  »ngi  da  Roma  iul  Tevere.  Mi  lu¬ 
singai  fui  principio»  di  piu  agevolmente  poterla  veofc" 
re  cola,  elle  in  Licci  j  ma  parlarono  qua  Ti  lei  Tetti- 
mane,  lenza  che  ,  malgrado  tutte  le  diligenze  ,  che 
incorna  a  ciò  mi  prendeva  ,  pò  tedi  avere  il  mio  in¬ 
tento  ,  cd  ancora  Tenia  che  io  ne  poteffì  feorgére  la 
menomabuona  apparènza.  Èra  come  un  uomo  ,  che 
abbia  perduto  1 1  (enno  ,  e  per  qualunque  sforzo  iò  fa¬ 
ce  (lì  ,  per  celarmi  alfa  gerite  ,  tutti  li  miei  amici  ,  e 
particolarmente  mio  Fratello  fi  avvide  ben  toffo  dei 
mio  tormento  5  io  pero  leppi  nafeondere  lóro  la  vera 
cagione  .  Tutti  coloro  ,  che  (apevano  gli  effetti  del¬ 
l’amore,  facilmente  giudicarono  del  mio  cordoglio 
in  quelle  funefle  circodanze  •  Non  potei  avere  altra 
notizia  della  naia  Doma,  fé  non,  eh’ ella  èra  Tem¬ 
pre  mai  in  iflato  Cattivo.  L’ animo  mio  era  agitato 
da  mille  diverfi  penfieri  ;  Alcuna  volta  la  credeva  »n^ 
fedele  ,2  è  mi  figurava  ,  eh’  ella  foffe >  ùella  ,  che  m 
impediTfc  II  vederla  .  Alcun’ altra,  mi  perfuadeva  , 
ch’ella  fofTè  iA  effetto  inferma;  ed  ogni  giorno  ah ro 
non  vedeva  ,  che  motivi  di  difperaziórté  . 

Pafsò  afteora  un  meTe  ,  che  io  fiori  mi  avanzava 
piu  di  quello  ,  che  fatto  aveffi  nel  primiero  mo¬ 
mento.  Un  giórno  r  c  fi  a  i  forptefo  ,  Vedendo  mio 
Jratelld, entrar  nella  mia  Camera,  avanti  ch’io  folli 

ufcitó  .  Mi  parve édremamente  appaffìonato  ,  e  do¬ 
lente  del  mio  flato.  Ioperfo,  mi  difs’egli  ,  chef 
amore  a  diTpetto  v offro  v?  abbia  ridotto  nella  Tua 
(chiavici);,  eche  l’oggetto  delle  Voflre  pifTioni  ira 
infenfibile  a5  mali ,  che  voi  (offrire  .  L’  affnutai  di 
tutto  il  contrario  ,  e  che  f  inquietudine  deli5  an  ma 

FI  i  mio. 
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ftìitì  j  era  un  effetto  della  cattiva  difpofizione  dei 
lorpo.  Proferì  molte  obbliganti  efpref/ìonì  in  que- 
Ita  occafione  ,  mi  offerì  tutto  ciò,  che  da  lui  dipen¬ 
deva  ,  e  mi  lafciò  . 

Ufcito  chJ  egli  fu  ,  miveftii,  e  montai  a  cavallo 
per  andar  anche  un’  altra  fiata  a  tentare  la  mia  fortu¬ 
na  j  poich’  era  rifoluto  di  veder  a  qual  fi  Zìa  prezzo 
la  /ma  Bella,  nop  potendo  più  vivere  lenza  notizie 
di  lei  .  Giunto  che  fui  al P  entrata  di  un  bofeo  ,  una 
mezza  lega  lontano  dalla  Cafa  di  Campagna  ,  mi 
vidi  attorniato  da  dodici  uomini  a  cavallo  ,  che  ad 
onta  di  tutta  la  refiffenza  ,  che  fare  ppteffi,  mi  fmon- 
tarono  da  cavallo  ,  mi  legarono  ,  e  mi  portarono  nel 
bofeo»  Dapprincipio  gli  prefi  per  affaffimi  ,  ma,  poi¬ 
ché  non  fi  occuparono  pel  rubarmi  ,  cangiai  parere  , 
e  cominciai  a  temere  ,  che  non  tentaffero  qualche  co  fa 
con  t  ra  la  vira  mia  .  Mi  cuff  od  irono  nel  bofeo  fino  all' 
oicurarfì  del  giorno  $  ed  allora  mi  pofero  in  una  Let- 
tica  ,  da  loro  feortata,  affrettando  con  ogni  poffibii 
diligenza  il  cammino.  Corremmo  tutta  la  notte,  c  la 
vegnente  mattina  fui  petto  in  una  barca,  da  cui  fui 
condotto  al  bordo  di  un  Vafcello,  che  fi  trovava  lon¬ 
tano  dal  lido  una  lega  .  Dappoi  ,  che  io  fui  giunto  , 
li  falpò  T  ancora  ,  e  fi  fece  vela  .  Fui  portato,  lega¬ 
to  coni'  er avella  Camera  del  Capitano  ;  Vi  difeefe  e- 
gli  poco  dopo  ,  e  mi  confignò  a  nome  di  mio  Fratello 
una  Lettera  di  fua  mano  ,  nella  quale  era  un’altra  , 
di  cui  dal  (opraferitto  non  conofceva  il  Carattere  . 
E  ciò  dicendo,  le  traffe  fuori  ambedue  dal  fuo  fieno; 
Quello  ,  ci  ditte,  é  il  plico  fatale,  eh’ è  la  cagione 
ci  i  cu  tre  le  mie  diigrazie  ,  e  che  contuttocio  ho  con* 
fervato  con  diligenza  .  Nella  prima  parlava  il  Fra¬ 
tello  con  quetti  termini  : 

Io  non  ti  chiamerò  giammai  col  nome  di  fratello  3 
poiché  la  tua  viltà  te  r'  ha  vefo  indegno  .  Intanto 
[affi  ,  tht  la  vendetta  Divina  ti  fiegue  per  punirti 

dell' 
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fieli*  orribile  tradimento  ,  che  hai  fatto  a  colui  ,  che 
riguarda  come  la  maggiore  di  tutte  le  maledizioni  l 
iffer  nato  da  qut  mectefìmi  Genitori  ,  che  diedero  a  t- 
li  vita  .  L*  inclufa  mi  è  caduta  nelle  mani  per  la  prò 
bità  di  colei  ,  che  aveva  Ì  ordine  di  renderla  a  te  : 
Leteflando  ella  col  cuore  lo  forile  rato  commerci  0  y  che 
tu  avevi  con  la  fua  ingrata  'padrona  ,  mi  ha  rivelati 
tutti  i  fegreti  dell *  abbominata  faccenda  .  Dopo  di  a  er 
htio  quefio  foglio  y  preparati  a  pollare  la  pena  della 
tua  perfidia.  Tu  non  hai  a  vivere  piu  di  un  ora  ;  e 
la  tua  morte  mi  femb<a,  una  vendetta  anche  troppo 
dolce  y  in  confronto  alla  ingiuria  ,  che  hai  fatta  a 

Hernando  Alvares. 


Eccovi  la  feconda  . 

A  D.  Antonio  Alvares . 

Vita  della  mia  vita  :  Mi  efpongo  ad  ogni  pericolo 
per  farvi  fapere  il  mio  flato  Temo  y  che  finalmente  la 
mor  e  non  ci  privi  di  ciò  y  eh *  è  interamente  voftro  . 
La  mia  finta  malattia  fi  cangiò  in  una  veri  filma  infer¬ 
mità  in  quel  giorno  ftejfo  ,  in  cui  mi  vedefie  ,  ferina 
che  ci  fùffe  p°jfihile  trattenerci  inferite  un  filo  momen¬ 
to  •  Mt  prefi  verfo  la  fera  la  Febbre  con  tanta  vio *■ 
lenoni  y  che  mi  cagionò  de *  trafporti  di  mente  .  Spero  , 
che  nel  mio  delirare  non  averò  tradito  ad  ogni  modo 
il  fegreto  del  cuore  .  La  veduta  di  vofiro  Fratello  ri¬ 
fa  ui  a.  lo  fi  abili  mento  della  mia  filute  y  e  fi  mi  ri¬ 
mane  tuttavia  qualche  fperan^a  ,  ciò  non  può  efiere  , 
fi  non  perche  ardentemente  defidero  di  vedervi  ,  c~  di 
abbracciarvi  Ho  impegnata  una  delle  mie  Donne  & 
forzai  di  promejfc  ,  e  di  donativi  a  confignarvi  la  pre¬ 
ferite  ,  e  mi  Infìngo  s  eh*  ella  fiddijfeià  al  fuo  debito 
fedelmente  Temo  ,  che  il  piccolo  commercio  che  abbia¬ 
mo  avuto  tnfìeme  %*non  mi  divenga  fune  fio  ;  poiché  ,  fi 
mi  libero  da  qiiefta  malattia  fatò  certamente  Madre  • 
Frattanto  fon  rifiuta  di  piuttoflo  morire  y  che  efpor- 
vi  a  che  che  fìa  con  rivelare  l  arcano  »  Con  filatevi  iti 

H  4  que - 
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quitta  parte  ,  e  credetemi  tutta  voftra  fine  ni  fep&lcY&  m. 
La  lettura  di  quede  due  Lettere  fece  nalcer  nel 
ri^io  animo  ben  differenti  paflìonrj  L’  una  mi  oppi  ef¬ 
fe  di  dolore  alla  villa  del  funedo  flato  di*  quel* 
la  ,  che  amava  più  che  la  mia  fteffa  vita  e  1*  altri 
m’  indillo  vi  vi  fencimenti  di  vendetta  . contro  il  mio 
barbaro  Fratello  .  Perchè,  Accorri’  egli  fi  era  veri» 
di  me  IpogHato  di  tutta  la  naturai  tenerezza  ,  co¬ 
sì  poteva  io  con  giuffizia  tifar  il  medefimo  a  luo 
pifguardo  .  Fin*  per  qualche  tempo,-  in  una  indici¬ 
bile  agitazione  ,  nella  quale  il  timor  della  morte  a* 
Ve  a  certamente  la  fua  giuda  parte  .  Era  dall  altro 
canto  così  agitato  ,  che  i’  idea  della  tragica  fine  , 
di  cui  era  minacciato  da  mio  Fratello  ,  non  mi  paLò 
nel  penderò  .  Il  Capitano  deb  Vafcello  vedendomi 
in  quello  flato  ,  mi  parlò  in  quelli  termini  .  MioSi- 
oQore ,  bench’io  fia  ben  pagato  per  torvi  la  vita  ■» 
la  mortale  oppreffione  ,  in  cui  vi  getta  lenza  dubbio 
la  villa  d’ una  pronta  inevitabil  mòrte  ,  mi  tocca  li 
cuore  di  tenerezza ,  fapendo  ,  che  tutto  il  voftro^de- 
litto  è  T  aver  amato.  Voglio  addolcir  la  vodra  fen- 
tenza  . -  Vi  porrò  in  uno  Schiffo  con  due  Marinai  per 
condurvi  in  qualluogo  vorrete  ,  con  tutto  ciò ,  che 
vi  farà  necedario  »  ma  a  condizione. ,  che  mi  diate 
parola  d’  onore  di  non  farvi  riveder  in  Roma  ,  prima, 
che  fieno  fpirati  quaranta  giorni  »  Potete  giudicare^ 
fe  lo  ringraziai  di  tanta  fua  umanità  .  Gli  pr  ornili 
rutto  ciò,  ch’egli  volle  ,  e  gli  diffi  di  farlo  no.1 
Solamente  ,  perchè  lotemelfi  la  morte,  ma  anche  per 
confondere  la  intenzione  di  mio  Fratello  .  E  cosi  fe¬ 
ce  rodo  mettere  in  mare  la  barca  ,  prevedendola  di 
tutto  il  bifognevole  per  il  viaggio  d’  un  mefe  >  vi 
fcefi  con  due  Marinaj  ,  che  furono  anticipatamente 
pagati  per  tutto  quel  tempo  r  ed  abbandonammo  1 
Vafcello  .  Comandai.  loro  di  navigare  vetft  Livor¬ 
no  5  imperciocché  penfava  di  trovare  cola  c:0’mc^c 
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faceva  bifo^no,  e  fleti  do  vicino  ad  ùm  dèlie  mie 
So,  le  che  ivi  dimorava  ,  da  due  anni. a  qoelu 

«  Gentiluomo  I, ■ •.  ‘  £ 

fi  Vento  effondo  divenuto  contrario  ,  °bb''^  a^V 
,  •;  j,  .«rra  p  ie  noa  era  un  Valceiio  ìvìci 

lontanarci  da  terra  y  e  ic  nyw  s.»»  v 

«utile  ,  «b.  ..de... Molte. 
ravamo  certamente  perduti^.  Sarebbe  «a 
Meglio  per  me,  che  ciò  (offe  accaduto  ,  ed  avelli 
avuto  il  mare  per  mio  fepolcro  ;  poiché, due 
dopo  quel  V.ifceilo  fu  attaccato  da  un  Corfale  d 

Birbena  ,■  che  fe  n  impadronì  ,  facendoci 

SCSo  così  mal’  in  arnefe  ,  che  non  Urei  mai  fiatò 
creduto  un  giovane  procedente  da  illuftrc  Pami  Iia  „ 
effe  odorivi  trasformato  in  quel  modo  ,  quando  fu 
ù  Campagna  con  intenzione  di  vedervi  la  mia  Sig 
a  Acmet  (  quetto  è  il  nome  del  Rinegato  Irlan¬ 
dese  ovvero  del  Capitano  Corfale, 

fico  Vafcello  >  non  domando  Per,  aJti  fti- 

to  fe  non  ducente  dobble  >  da  miei  abiti  in 

mandami  cofa  da  poco:  fcriff i  alle  mie idue  foreUe 

Predandole  mandarmi  quella  fomma  ,  e  rapp 

novai  più  volte  le  medefime  .danze,  ma  inutilmente, 
fenz’  avere  giammai  potuto  ricevere  novella  alcuna  * 
i  perchè  le  mie  lettere  fi  fiano  fmarnte  ,  o  perche 
mie  (creile  abbiano  giudicato  bene  il  doverli  (cor¬ 
dare  d’ un  miferabiìe  ,  cornerò  fono.  Intanto i,  le 
Cielo  ci  favorifee  in  modo  eh  io  poffa  rivedere  1  Ita 
lia  .fono  difpoftodi  fpedire  .1 prezzo  del  mio  «(cat¬ 
to  ad  Acmet ,  quanto  più  prefto  potrò  ,  g'^che  no 
poffo  dolermi  de’  modi,  co  quali  mi  ha  Tempre 

"(Juandò  il  Gentiluomo  Italiano  ebbe  finiti  la  fua 

narrazione,  ci  fecimo  l’uno  all  altro 

complimenti  di  condogli*51**  kPra  n o (t r c  7  - 

*  zie 
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zie  che  erano  tutte  ti  in  il  i .  Co  in  i  ncu  va  a  fpu  nta  re  i  f 
giorno  , quando  M urtata  ci  ditte  ,che  fareflimo  giurì- 
ti  a  Magazan  avanci  la  notte  .  Quella  nuova  molto 
cj  rallegro  ,  poiché  ci  eravamo  immaginati  ,  che  ci 
forte  abbisognata  ancora  un'  altra  giornata  .  Pregai 
la  Signora  Vrtlars  di  permetterai  ,  che  le  toglierti  dal 
volto  la  pintura,  con  cui  gl  elo  aveva  avanti  la  parcefl» 
za  imbrattato ,  giacché  più  non  avevamo  diche  te- 
mere  .  Ella  fi  compiacque  d*  acconfencire  ,  e  dir 
porto ,  che  reto  eh  ebb/  al  fuo  volro  il  naturale  co¬ 
lore  ,  fui  in  così  fatta  guifa  abbagliato  dallo  fplen- 
dorè  di  fua  bellezza,  come  fe  fiata  fotte  la  prima 
volta  ,  che  veduta  1  averti  .  La  riguardai  con  ammi¬ 
razione  ,  e  non  poteva  fiaccarmi  dal  riguardarla  > 
quando  tutto  ad  un  trace o  il  cielo  rertò  coperto  di 
nubi  ,  che  fembravano  minacciarci  qualche  orrenda 
procella  -  Quefia  Sorta  di  tempefte  fono  frequenti 
in  quel  mare,  e  benché  per  I*  ordinario  non  durino 
Jungo  tempo,  era  contuttociò  da  temere  ,  eh*  il  no* 
ftro  vafeeletto  non  patelle  refiftere  . 

Murtafa  era  di  parere  che  doveflìmo  prender  ter¬ 
ra  >  io  non  volli  ad  ogni  modo  mai  confencire  ,  e  gli 
comandai  ,  che  continuarte  la  rtrada  di  Magazano  ,  a 
dispetto  di  qualflvogLa  cofa f  che  Sopraggiugnere  ci 
poteffe  .  Ma  tanto  ingroSsò  la  temperta  in  pochif- 
rtmo  tempo  ,  e  d i  venne  così  violenta  ,  che  fummo  co¬ 
ltrerei  d”  abbandonarci  all5  arbitrio  de*  venti  ,  e  dell* 
onde  ,  fenza  faper  dove  andammo  ,  trovandoci  in 
tanta  ofeurità  come  fe  forte  flato  di  norte  .  La  noltra 
Barca  era  di  fabbrica  nuova  ,  onde  potè  refiftere 
bèniffimo  alla  procella  ;  ma  ciò  non  impedi  ad  ogni 
modoche  la  povera  Donzella  ViJlars  non  forte  el/re- 
mamente  fpaventata  ,ciò  che  m'  affligeva  p  ù  di  qua¬ 
lunque  altra  cofa  .  La  temperta  diròquafì  la  merA 
del  giorno,  e  quando  cefsò  ,  ed  il  Cielo  incornine© 
a  raflerenarrt  ,  eravamo  lontani  da  ogni  forta  di  I  do  * 
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Per  buona  Coite  ficcome  avevamo  portato  con  noi 
una  Bullola  ,  d i (lì  a  Muft|fà  >  che  fe  ne  fervide,  per 
riprendere  il  noftro  primo  cammino  .  Lo  fece  ,  ma 
dopo  d’aver  remato  più  ore*  e  benché  aveflìmo  il 
vento  in  poppa  ,  non  potemmo  feoprire  veruna  ter¬ 
ra  .  Allora  ci  coniglio  di  girare  le  vele  ,  e  tornare 
addietro  ,  non  dubitando  che  a  cagione  della  tempe¬ 
ra  non  foflìmo  feorlì  oltre  a  Magazano  . 

Ci  difponevarao  a  feguir  il  fuo  parere,  quando 
Vedemmo  un  Vafcello  fontano  da  noi  una  mezza  le- 

s  perchè  il  tempo  era  ancora  ofeuro  ,  benché  cef¬ 
fata  folle  la  tempefta,  mentre  per  alerò  ^vcrefhmo 
potuto  TcofSrirlo  in  tempo  badante  a  fcan  far  ne  i*  in¬ 
contro  .  Guadagnammo  il  vento  ,  ma  perchè  Codia¬ 
va  con  violenza  ,  lacerò  in  due  parti  la  noftra  vela  , 
onde  ci  fu  imponìbile  il  falvarci  con  la  fuga  .  Da  qui 
fu  che  prendemmo  il  partito  di  tenerci  in  difparte  » 
ed  afpectar  cheti  cheti  i!  Vafcello  »  eh’  aveva  il  ven¬ 
to  in  favore  >  e  che  faceva  forza  di  vele  ,  con  la  fpe- 
ranza  ,  che  il  nodro  folle  un  Vafcello  d^  Europa  . 
Pregai  la  Signora  Villars  a  non  dichiararli  per  Don¬ 
na,  e  mi  feci  promettere  dall*  Italiano,  e  a  Mu¬ 
dala  di  odervar  fu  quello  il  fegreto  .  Frattanto  il 
Vafcello  ci  raggiunfe  ,  ed  inalborò  lo  ftendardo  di 
Francia  s  cofa  che  ci forprefe  con  fommo  noftro  pia¬ 
cere  .  Ci  fecimo  Cubito  conofcere  ,  ricevendoci  a 
bordo  . 

Quello  Vafcello  conduceva  il  Signore  Fidò  di 
Sant’  Olon  ,  a  Marocco  in  qualità  d*  Ambafcia* 
dorè  del  Re  di  Francia.  ,  per  trattar  ivi  con  quell* 
Imperadore  la  pace  .  Noi  le  gli  prefentammo  in 
quei  punto  ideilo  ,  ed  egli  ci  accolfe  con  molta 
bontà  .  Gli  narrai  con  poche  parole  tutte  le  no- 
ft re  avventure  ,  eccettuacene  quelle  della  Signora 
Villars  ,  che  non  poteva  effere  detta  fenza  palefare 
ancora  la  fua  condizione  »  Ci  afcolcò  con  molto 

pia- 
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piacere  *  e  ci  prom;/e  la  fua  protezione  ;  affìcu- 
irandoci ,  che  il  fuo  affare  non!©  tratterrebbe  lungo 
tempo, a  Marocco.,  e  che  ci  prendeiebbe.  con  lui 
per  ritornare  it)  Europa  .  Lo  ringraziai  della  fua 
generofirà  ,  e  lo  pregai  ad  impegnarci  in  tutto 
ciò  che  giudicherebbe  a  proposito  ,  mentre  noi 
eravamo  difporti  a  fedelmente  fervirio  .  Mi  rifpo- 
fe  ,  che  poiché  fi  trovavamo  in  quella  cLfpofczio- 
tie  ,  egli  aveva  attualmente  bifognp  di  no». 

Ho  perduto  dils5  egli  ,  tre  perfone  di  mio  fcr* 
vizio  nel  viaggio  >  dub  fono  morti  di  malattia  ,  $ 
ia  terza  ji  e  sfortunatamente  affogata  in  mare  . 
jVoi  occuperete  fi  loro  podi ,,  (e  vi  pia<e  ,  e  non 
averete  a  penfare  ad  incomodarvi  per  gf;  abiti  , 
de*  quali  farete  da  me  proveduti. 

Circa  quefto  Rinegato  ,  eh*  avete  prefo  con  voi 
(  p  riandò  di  Muflafà  )  credo  che  farete  con'en- 
ci  ,  che  fi  a  eurtodiro  nella  rqia  Nave  ,  perchè  fe 
ir  sbarcafle  folla  corta  dell’  Affrica  ,  vi  potrebbe 
cagionare  qualche  fenfibije  danno  .  Qutfìe  propo¬ 
sizioni  mi  recarono  un  grand  (fimo  piacere  ,  e  le 
communicai  alla  Signora  Villars,,  ed  al  noOro 
Gentiluomo  Italiano,  imperocché  rè  Tono,  rèi’ 
alerò  di  loro  intendeva  la  lingua  Franccfe  La 
Signora  Villars  mi.  dille,  che  fi  poneva  tutta  neN 
ic  mie  mani  ,  e  ls  Italiano  credè  di  agévulmenre 
trovare  a  Mequinez  Toccafìone  di  ritornare  nel 
fuo  paefe  ,  Terza  paffare  in  Francia*  anche  prima 
che  noi  potè  (fimo  partire  con  il  Signore  di  Sane 
Olon.  Con  tal  fondamento  diffi  allo  Àmbaftiado- 
re  ,  che  eravamo  tutti  pronti  a  feguire  gl?  ordini 
Tuoi  ,  ma  che  non  ci  abbifognavano  gli  abiti  ,  da 
lui.  offertici  ,  imperciocché  n’  aveva  io  comprati' 
quattro  interi  alF  ufo  di  Furrpa  ,  da  un  HEieo  , 
che  me  li  aveva  venduti  ,  quafi  per  niente  avanci 
la  noflra  partenza  da  Sale . 


V  Am- 
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t8  Ambalciariore  loddutatto  della  rifpolta  >  co-» 

L  Ambalc  a  .of  Villa»  fu  (fimo  polli 

mando  ,  eh.  -,  ed‘H  .  ^  £e  picco(e  „anze  dell* 

Nave'"  Parve  lopraftattd  dalla  »>c'llcxxi  della  amj- 

h  Natura  fi  c'a  beo  ingannata  nel  IclTo  ,  P°'che 
•  rhè^  in  a t  cl  giovane  avelie  voluto  tare  la 

S'Siu  al  £.?«  Voi™.  r*  ~ 

f»g, unirono  ooo  poco  ilflOitl.illM  ,  'e0IJ“j?  ’  fj' 

“  ifrnD-ffe  la  Verità,  IM  ebbi  r?fl?  tI,otlV<? 
oerft  aderm.  ,  che  nulla  di  c,i  lolpettato  aveva  - 
Ci  diede  una  cena  foninola  ,  avendo  confiderato  f 

*T£*£ -«gli  la  par  »!f«« ,  1.  Slgnon  Vil- 
lars  ed  io  ci  ritirammo  nella  Stanactu  detln.a 
taci’  Vi  lafcio  penfar  qual  folle  il  mio  piacere  » 
ovàndòmt  fob  con  ìei',,  libero  da  ogm  ti¬ 
more  .  Ella  fe  ne'  acco- fe  *  contraffegn.  del  voi  » 
fn  mio  e  ini  palò  in  una  maniera  ,  eh  io  vidi 

rt-'lS  K..W,  «ho  la  -1*  *«'*’*“*  “* 

lolle  oo  elleno  di  rja.lclie  rto  poofeo  .  olio  « 
fi 'vol-effe  nell’animo.  s,gnor  Boyle  ,  mt  ài» ■  ef- 
Ja  "  (pero  che  non  averere  polli  in  dimenticanza 
li  riguardi  dovuti  al  mio  fello  ,  c  che  poti  mi 
farete°perdcre  la  buona  opinione  ,  eh  ho  conce- 
pota  di  vol  Io  debbo  a  voi  la  maggiore  d,  tu  . 
fe  le  mie  obblgozoni  ,  e  non  mi  dolgo  d  elle  re 
jn  volilo  potere,' fintantoché  v'  P»^’1 di  ono¬ 
revolmente^  trattarmi  .  Non  pei  nuli  ,  eh  ella  dicpf- 
fe  di  più  :  Mìa  Signóra,  le  nfpoji ,  fiate  perfua- 
fa  della  purità  de’ miei Tentimeli  s  bop  incapa¬ 
ce  d’aver  alcun  pen fiero  ,  che  potette  cagionare 
fi,  voi  il  menomo  affando 'r  Ma  permettetemi  il 
dirvi  ,  che  non  dadi  pei  Iona  nel  mondo  ,  che  ab¬ 
bia  fopra  di  me  il  potei*  ,  che  voi  avete  .  <-on- 
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fello,  che  voi  potete  punirmi  della  temerità  eh’ 
lio  di  farvi  una. limile  dichiarazione  ,  fprezz'mdo 
un  cuore  ,,  che  a, de  nel  più  tenero  di  tutt  Si 

r\TLT,  V0;  V-Mi  Il,fing0  pèrò^  ché  non  mi  ìli 

é  che  vnól|de  er;,e  tUtt0C‘°  ch’io  vi  chiedo,  li 
J  ch<  Vogliate  folamenre  permettermi  di  fpera- 

re  -  Se  mr.negate  ciò  ,  non  afpettate  giàch’io 

prenda  vendetta  contra  di  voi  ;  Ja  prenderò  con- 

tra  di  me  medèjimo  ,  avere. ,  in  odfo  la  vira  ,  e 

-  d!.,pera2i“ne  feSnerà  armine  degl’ 
co  ella  ,  fe  mi  prenderti  l’émpio  piacere  di  tor- 

?erot1aVddfrP0l]’-frerV;  fant°  obb,iSata  •'  Confi, 
li.  n Jf  d'^,.nu,a2Ion«;.  come  un’arte  indegna  del- 

{{  Penrnffef  d,°nor5  5  c  per  parlarvi  con  ifchietez- 

Vi  baftì  1  avervi  cosi  parlato  ,  che  fe  xonofcefie 
Jl  mio  naturale  ,  potrefte  chiamarvi  più  che  con- 
rento.  A  ta  e  dichiarazione,  andai  quali  fuori  di 

“*  per.\1  a,'egrczza  ,  e  le  dirti  in  contraccambio 
rutto  ciò,  che  potei  immaginarmi  di  più  artettuo- 

10  .  Quella  convenzione  durò  molte  ore  ;  dopo 
le  quali  penfai  di  avvertirla  effere  tempo  ormai  di 
porli  a  letto  ,  immaginandomi  efTerle  di  bifo«no 

11  npofo.  La  perfualì  ,  che  qualunque  forte  il  p'ia- 

delfa  f,  a  f°  •*?"*.  dÌ  flarf  COn  lei  '  >l  Penderò 
d. Ila  fua  fanita  mi  era  molto  più  preziofa,  e  che 

perciò  la  lafciava  fola  nella  fua  nicchia  ,  per  doi- 
rnire  con  tinto  il  fuo  comodo  .  Parve  malconten¬ 
ta  .  eh  io  fofl,  coflrerto  ad  ufeire,  fapendo  bene, 

no  '<Ln0tl  .Crr,"rei  I,,0£°  Pr°Prio  Per  prender  fon- 
no.  Monta,  lolla  coperta  della  Nave,  ed  ivi  paf- 

;•  deI13  notte  ,  penfando  a’ miei  amo- 

Jn..h|f  {"«uno  rertai  forprefo  ,  vedendo  h  mia 
amabile  Donna  velina  di  rutto  punro  ,  la  quale 

cniva,  a  chiamarmi.  Mia  Signora,  le  difli  Cipe¬ 
ro  , 
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ro,  c'ne  non  abbiate  avuto  veruna  cofa  ,  che  vi  ab- 
bia  impedito  il  dormire.  N  ente  alno,  mirifpos 
ella  con  gentilezza,  fe  non  il  fa  pere  che  voi  hon 
avete  ripofato,  e  cosi  priego  o  andarvi  o  mette- 
re  a  letto  *  ed  intanto  jo  veglierò  la  mia  parte  , 
fìccome  è  beh  di  ragione  «  Mi  leufai  con  tutta  la 
forza  potàbile  ,  dicendo,  che  non  ci  rimaneva  le 
non  una  fola  notte  per  etTere  nella  Nave  ,  mentre 
fecondo  tutte  le  apparenze  ci  sbarcheremmo  il 
giorno  vegnente  ,  ed  allora  potremmo  ripofare 

comodamente  »  ,  ,  •  ,  >  .  „ 

Uniti  fcendemmo  nella  noltra  fianzetta  ,  ed  ivi 
ricominciammo  il  difcorfo  della  fera  precedente  z 
dopo  mólte  óofe  mi  dilTe  ,  che  affettava  a  moflra*» 
re  la  gratitudine  fua  verfo  le  obbligazioni  ,  che 
mi  profetava  con  altro  che  con  parole  ,  quando 
che  fi  folle  trovata  in  libertà,  e  nella  fua  patria; 
per  timore  ,  eh9  io  mi  penfaflì  ,  che  il  bifogno  che 
eli’  aveva  del  mio  foccorfo  ,  fofTe  il  foto  motivo  * 
che  la  impegnava  a  far  qualche  cofa  per  me  .  ;  Quan- 
do  mi  vide  incamminato  per  una  così  felice  flrada  , 
mi  rifolfi  d’ approfittarmene  .  Le  difiì  tutto  ciò,  che 
la  paltone  poteva  ifpirarmi  di  più  vivo,c  di  p  ù  toc- 
carote  .  Finalmente, a  forza  di  preghiere,  di  protette, 
c  di  giuramenti  di  fed cica,  la  più  /nviofjbile  ,  mi  con*: 
fefsò  ,  che  fin  dal  primo  momento  ,  che  mi  vide  , 
aveva  concepito  del  genio  per  me  ,  ed  etterfi  molto 
bene  accorta,  eh’  io  Tarpava  fin  da  quel  tempo  .  Non 
perchè  ,  difs’ella  ,  aveflì  qualche  fperienza  nelT 
arte  dì  amare,  ma  perchè  mi  era  perfuafa  <,  che  ciò 
che  voi  facevare  fervendomi  ,  altronde  nafeere  non 
poteva  fe  non  da  quetta  paffione ,  e  quanto  più  vi  ci 
penfo  ,  tanto  più  mi  confermo  nell*  opinione, che  fia* 
te  (incero . 

Coloro  che  hanno  qualche  volta  provato  quantofia 
forte  Io  amore  ,  potranno  giudicar  degli  eccedi  della 

gisja 
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giojl  av  oca  in  quel  relice  momento  .  Mi  gettai  a  Ile 
.ginocchia  idi  quella  amata  bellezza,  le  baciai  mille 
voice  le  mani ,  laftrinli  al  mio  feno  ,  con  un  Volto 
così  appigionato ,  eh*  io  non  era  più  padron  dime 
(Ufo  .  Elia  mi  (congiurò  a  moderare  i  miei  crafporci 
per  timore  ?  che  non  folfimo  veduti,  o  intelì  ,  poiché 
vi  dovete  ricordare,  continuò  ella  ,  di  ciò  che  vi  ho 
detto  narrandovi  1* iftoria  delle  calamità  ,  alle  quali 
fono  data  efpoda  con  U  mia  povera  Serva  ,  con  II  pe¬ 
ricolo  di  perdere  o  la  vita  ,  o  I*  onore  per  una  fimil* 
inavvertenza.  Quelli  rifleljìone  fervi  di  legge  alla 
mia  lingua,  ed  a*miei  amorolì  trafporti ,  ma  non 
rni  fu  podìbi le  il  comandare  agli  occh;, perchè  fi  afte- 
nelle ro  di  parlare  il  linguaggio  del  cuore. 

Oftervammo  per  qualche  tempo  il  filentio,  ma  ci 
fu  ben  tofto  interrotto  dalle  (Irida  de*  Marina; ,  che 
difcoprivano  in  quel  momento  la  terra.  Giudicam¬ 
mo  ben  fatco  V  andarci  a  rallegrar  colf  Ambafciado- 
re  ;  e  lo  fecimo  dopo  aver  prefo  in  noftra  coni- 
pa  gnia  il  Gentiluomo  Italiano  .  Ci  ricevè  gentil¬ 
mente ,  e  ci  difTc  tra  F  altre  cole,  ch'era  di  quella 
(coperta  contento  a  cagione  di  noi  ;  affinchè  potelfi- 
mo  altrettanto  più  predo  riaverci  in  terra  ,  dalle  fa¬ 
tiche  del  viaggio  ,  c  dagli  Incomodi  della  fchiavitù  . 
Il  Capitano  del  Vascello  c'  alficurò  che  giugneremmo 
nel  Porco  di  Mamorra  avanti  1’  ora  del  pranzo  „  Re- 
iìai  fommamente  forprefo  ,  vedendo  ,  che  eravamo  al 
Sud  di  Sale  ,  c  per  conferenza  che  la  tempefta  ci 
ayea  allontanati  molte  léghe  da  quella  Città.  Era 
però  data  noftra  buona  ventura,  che  Muftafà  avefle 
ìeguicogli  ordini  della  corta  cognizione  ,  fenza  di 
che  non  averemmo  incontrato  J  Vagello  Francefe,ed 
in  brieve  fpazio  di  tempo  faremmo  rientrati  malgra* 
do  n offro  nel  Porto  di  Sale .  Quello  mi  fece  cader  nel 
penderò,  che  Eccome  lo  iniquo  Rinegato  intendeva 
molto  bene  la  Navigazione  ,  avelie  ignorato  il  luogo 


. 
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dov*  eravamo  dopo  la  tempeifa  e  che  così  avelie 
■di  legnato  di  tradire!.  Didì  ciò  che  no’  era  immagi¬ 
nato  al  Signore  di  Sane’  Oion  ,  che  giudicò  la  co  fi 
medelìma  .  Fece  in  quell*  ilhnte  chiamar  il  Capita¬ 
no  del  Vafcello  ,  e  gli  ordinò  di  aver  attenzione  , 
che  Multafà  fofle  Erettamente  guardato  in  Sua  alien- 
zì,  c  che  Se  vemlTero  Mori  a  bordo  ,  non  glieli  la- 
fciafle  in  modo  veruno  vedere  >  ma  che  per  lo  rima¬ 
nente  gli  delle  tutto  Ciò  ,  che  chiedo  gli  a veffe  . 

Encrati  nel  Porco  di  Mamorra,  e  dopo  d*  elferfl 
gettata  T  ancona  ,  li  mandò  il  Capitano  in  terra  pec 
dar  awifo  a5  Mori  dell’arrivo  dell*  Ambafeiadore  di 
F  ancia  .  La  Fortezza  lo  l'aiutò  con  lo  (paro  di  ven¬ 
tina  Cannonata  >  onore  ,  che  gli  fu  refo  confi-* 
m  ie  numero  dal  noltro  Vafcello  .  Un5  ora  do¬ 
po  il  Governato!  della  P  azza  ,  feguito  da  numerofo 
corteggio,  venne  a  bordo  a  complimentarlo  per  il 
fuo  arrivo,  ed  a  pregarlo  di  trattenerli  nel  Vafcello, 
finat can t oc h e  n  avelie  fatto  consapevole  lo  Impera- 
dor  fuo  Signore  .  L*  A  mbafeiadore  per  co;  rifpondere 
a  tratti  della  onella  del  Governatore  ,  i*  invitò  ad  un 
piccolo  rinfresco  ,che  fece  preparare  improvifamen- 
te  #  Ne  egli,  ne  la  Tua  gente  vollero  bever  vino  , 
fecondo  la  legge  di  Maometto  j  ma  in  contraccam¬ 
bio  tracannarono  tanta  quantità  d;  Punch  ,  che  le  lo* 
ro  tefle  fe  ne  rifentirono  .  Abbandonati  che  quegli- 
no  ci  ebbero  per  ritornar  a  terra  ,  il  noftro  Vafcello 
gli  Ulurò  con  alcuni  spari  de’noftri  Cannonigli  qua- 
li  ci  uirono  ben  rollo  refi  ,  sbarcati  ch’eglino  furono  . 

II  giorno  feguence  venne  un  ordine  dell5  Impera- 
dorè  di  portarci  fenzt  dimora  a  Mequinez,  luopo 
della  fua  relidenza  *  E  così  il  giorno  Tegnente  Io  Ani- 
bafciadore  parti  con  tutto  il  Suo  eqirpa^io  ,  accom- 
pannato  dalla  Signora  Villa»  ,  dallo  Italian  e  da 
me,  in  qualità  di  ftioi  Fami» Ilari  .  Eravamo  tutti 
nccamence  vertaci  alla  maniera  di  Europa  ,  e  cavalca? 

I  vamo 


j2o  Vi  alzi  ,  ed  lA^veniuré 
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^anio  de’  Drdtfted-iri,  fiatici  provcduti  per  far  il  viag¬ 
gio  ,  eccettuato  il  Signore  di  Sant*  Glori  ,  cui  in  at- 
ìo  di  diftinZrione  ,  era  (lato  dato  un  bel  cor  fiero  d’A- 
rabm.  Lungi  un  miglio  o  due  da  Mequinez  ,  vedem¬ 
mo  L  Imperadore  alla  te  fi  a  d:  Ila  fua  armata  ,  in  una 
valla  pianura  •  Dapprincipio  credei  ,  che  foffe  venu¬ 
to  per  onorar  T  Ambafciadore  di  Francia,  ma  non 
iiìecti  guari  ad  accorger  mi,  che  m*  inganna  va  forte¬ 
mente  ,  e  ciò  non  effere  (lato  fe  non  un  puro  acci¬ 
dente  >  imperciocché  1j  noffra  guida  ci  fe  prender 
un  altra  (1  rada,  per  ifchifare  rincontro  del  Prin¬ 
cipe  .  Giunti  a  Mequinez  ,  fummo  condotri  ad  una 
cafa  ,  ch'era  del  Confole  di  Francia  ,  ovvero  eh' 
egli  aveva  per  quella  occalione  prefa  a  pigione.  Ap¬ 
pena  eravamo  entrati,  che  fu  polla  una  guardia  di 
Mori  alla  porta  ,  con  ordine  di  non  lafciar  ufeir  chi 
Ji  foffe,  né  meno T  Ambalciadóre  medelìmo  ,  nè  il 
Confole  .  Quella  maniera  di  operare  mi  parve 
affai  (frana  ,  e  perchè  il  timore  ci  rende  ingegnofi  ad 
affiigerci  ,  mi  poli  nel  penfiéro ,  che  ciò  foffe  a  ca¬ 
gione  de'  oreifeompagnì  ,  e  di  me,  e  che  lì  fodero 
dati  quegli  ordini,  perchè  forfè  lì  folle  fapuro,  che 
noi  eravamo  fuggiti  da  Sale.  Ma  bendi  fubiro  mi 
riebbi  da  quello  timore  ,  quando  P  Ambalciadore  mi 
diffe  effere  colì’ume  de*  Mori  ,  il  non  permettere  agli 
Ambafciadori  llranieri  il  dare  o  il  ricevere  vi  fi  ce  , 
fe  non  dopo  d*  effere  dati  ammetti  alla  prima  udienza 
dello  Imperadore  . 

Fummo  polli,  la  Signora  Vdlars,  ed  io  in  una 
me  de  lì  ma  camera4*  dove  non  era  ,  che  un  folo  letto 
fecondo  la  coftumanza  di  quel  Paefe.  Ella  mi  dille  , 
che  non  poteva  rifolvei  fi  a  lafciarnii  vegliare  tutta  la 
notte,  come  aveva»  fatto  fin'  allora  ,  e  che  mi  piega¬ 
va  di  colcarmi  con  Io  Iraliano  ,  che  lenza  dubbio 
averebbe  un  letto  da  fe  lolo  ;  ma  lì  trovò,  che  di 
già  gli  era  flato  dato  un  Compagno ,  e  che  non  v  era 
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piti  modo  di  fare  alcun  cambiamento  ,  e  così  bifognè* 
far  altrimenti  »  IKcii  dalla  camera,  allora  che  la  mia 
Signora  fi 'volle  fpogliare,  eie  lafciai  il  tempo  di 
metterli  a  letto  s  dopodicheftefi  un  mafterazzo  fui 
pavimento  ,  e  mi  gettai  fopra  di  elio  vefiito  >  ma 
ciò  fu  tutto  in  damo  j  poiché  non  potei  ferrar  oc¬ 
chio  in  tutta  la  notte  ,  L* idea  della  mia  Bella  ignu- 
da  nel  letto  due  patii  fontana  da  me,  accefe  nel  mio 
animo  così  focofi  e  violenti  defideri  y  e  gli  sforzi  eh’ 
jo  feci  per  foffocarfj , furono  tali  ,  che  (offerii  crudeli 
angofcie  .  Priego  li  Leggitori  a  foularini  ,  s’ eglino 
trovano  nella  mia  relazione  qualche  cola  ,  che  loro 
fembraffe  lafcivetta  anzi  che  no  ,  fono  fatti  ch’  io 
narro,  e  non  ho  creduto  doverli  tacere  ,  nè  ho  po¬ 
tuto  efprimerli  con  altre  parole  . 

La  vegnente  mattina  mi  levai  di  gran  mattino  ,  e 
di  fubico  ufeii  dalla  camera,  per  lafciar  affa  mia 
Bella  ii  tempo  di  veflirfi  .  Rientrato  che  fui  ,  ella 
con  molta  attenzione  mi  rimirò  ,  e  mi  diffe,cheben 
vedeva  al  mio  volto  ,  che  io  mi  portava  male  ,  e  che 
tanto  piu  di  ciò  (ì  affiigeva  ,  quanto  più  era  per  fu  a  fa, 
che  ciò  da  altro  non  diriva  va  ,  che  da  mancanza  di 
ripofo  .  Ma  ,  continuò  ella  ,  vi  domando  in  grazia 
di  fpogharvi  in  quello  momento ,  e  mettervi  a  let- 
to  j  vi  lafceiò  dormir  a  voffro  comodo,  e  farò  le 
voltre  fcule  coll*  Ambafciadore  .  Ricufai  per  lungo 
tempo,  ma  finalmente  mi  bifognò  cedere  alle  fue 
idanze  .  Ella  ufcì  ,  ed  io  mi  coricai  ;  ma  ,  oime  ! 
il  luogo  dov*  io  mi  trovava  altro  non  fece  ,  che  ac¬ 
cendermi  di  nuovo  ardore  ,  e  da  me  lontanare  il  fon- 
no  .  Dopo  un’ora  la  Signora  Villars  entrò  nella  ca¬ 
rne1  a  piano  piano  per  non  Svegliarmi  credendoli 
ch’io  dormili!  ;  ma  ben  in  altro  modo  la  cofa  arida - 
va.  Mi  trovava  in  una  agitazione  così  violenta  di 
corpo  e  di  fpirito  ,  che  cominciai  in  effetto  ad  effe r 
ma!  difpofto  della  perfona,  e  ad  aver  della  febbre  . 

1  2  Ella 
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Ella  che  fé  n’avvide,  fedendomi  vicina  fui  Letto 
imi  domandò  afflitta  per  tenerezza  ,  come  io  mi  por¬ 
tava  .  Io  le  prefi  la  mano  ,  e  dopo  avergliela  baciata 
più  volte  la  ringraziai  della  cura,  che  prendevafi 
della  mia  fanità  .  Era  co^ì  accelo ,  eh’ ella  ben  fi  ac¬ 
corte  toccandomi  il  polfo  ,  eh’  io  aveva  la  febbre  . 
Giulio  Cielo!  efclamòella,  voi  fiate  molto  male  , 
ed  io  ne  fono  la  cagione  !  E  ciò  dicendo  ,  le  caddero 
in  abbondanza  dagli  occhi  le  lagrime  .  La  di  lei  ce- 
nerczz  t  cagionò  in  me  un5  allegrezza  indicìbile  5  mi 
pregò  a  voler  prender  fonno  ,  e  io  le  dilli  eh’  era  im- 
poifibile  ,  finattancoche  ella  flava  predo  dime.  Ella 
volca  ritirarli  >  ma  io  la  racrenni ,  afiìcurandola  , 
che  s’ ella  partiva, mi  riufeirebbe  più  ancora  impoflì- 
b’ie  il  p1  ender  r ipofo  .  Mi  feongiurè  per  F amor  che 
jedimofirava,  j*  egli  era  finterò,  di  palesarle  co 
che  tormentava  i)  mio  cuore  >  poiché  vide  ben5  ella  , 
che  F  animo  mio  non  era  nella  fua  naturai  pofatezza. 
Mi  obbligò  tanto,  che  finalmente  le  confettai  tutto 
F  arcano^.  Si  pofe  ella  ginocchione  a  terra  ,  e  mi 
Supplicò  di  mai  più  parlarle  di  ciò  ,  proiettandomi 
eh'  a vea  fentimenti  di  gratitudine  cosi  vivi  ^per 
tutto  Ciò  che  aveva  io  fatto  per  lei ,  chenonv’era 
altra  tofa  al  mondo,  eccettuatane  quella,  che  mi 
dovette  negare  -  Le  domandai  pedono,  e  ledili^  , 
che  Fella  non  tiF  avelfe  tanto  coftretro  ,  era  rilo- 
]uro  anzi  moine,  che  (coprirle  il  mio  ma»c  j  ma 
che  le  prometteva  di  ofiervar  fu  q<-efio  un  per  ferro 
ii'lentio  ,  finattantochè  ella  non  mi  permetteffe  di 
romperlo  .  M'o  Caro  ,  mi  foggiuns  ella  ,  poiché 
non  arroflifeo  punto  di  cosi  chiamarvi,  abbiate  pa¬ 
zienza  ,,  fi nartantoche  fiarro giunti  in  Ingh  Irerra  ,  e 
vi  giuro  folenremente  di  farvi  mio  Spola  nel  momen¬ 
to  v  che  voi  fi  dio  Jo  (  h lederete  .  Le  ditti  allora  ,  eh 
iny  vero  amore  non  fi  contentava  delle  (empiici  or- 

mgFtà  ,  e  che  li  matrimoni  erano  fatti  nei  Ciclo  .  Lo 
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fpero  ,  mi  foggiun*5 ella  5  ma  vi  (uppiico  ancor  itti# 
volta,  per  tacco  ciò,  che  voi  avete  di  più  caro  ,  di 
non  più  parlarmi  di  quello  ♦  LJ  a  ili  cura  ì ,  che  1’  ub- 
bici  1  rei  ,  quando  ben5  anche  ciò  mi  dovclle  collare  la 
vica  .  Fummo  interrotti  da  un  Domelfico  deli5  Acri- 
bafeiadore  ,  che  veniva  a  invitarci  a  definar  con  lui. 
Io  mie  ne  feu fai,  dicendo  ,  eh5  era  un  poco  indi! polio. 
Un  momento  dopo  la  partenza  dei  Servo  ,  entrò  i 
Ambafciadarc  con  il  fua  medico  ,  per  vedere  qual2 
era  il  mio  male.'  11  medico  mi  toccò  il  poi  Ter  ,  e  con¬ 
fermò  eh5  io  aveva  la  febbre  ,  ma  che  però  non  dubi¬ 
tava,  che  una  cavata  di  farcgue  non  avelie  a  recarmi 
falute  •  Su  quello  le  dilli  *  che  io  fperava  di  rtar  me¬ 
glio  il  vegnente  giorno  ,  e  che  in  calo  contrario  fe- 
guirei  il  fuo  parére.  Frattanto  il  Signore  di  Sant 
Olon  voile,  che  il  Signóre  ViJlars  (  qneft’  è  il  no¬ 
me  ,  che  portava  la  mia  Signora  )  delinalfe  con  lui  . 
Quella  leggiadra  Giovane  ebbe  non,  poco  bifognò 
per  riaverli  daiF  agitazione  ,  in  cui  I* aveva  gettata 
la  villa  della  mia  indi  (porzione  ,  0  piti  c  toflo  delFec- 
cello  della  mia  palfìone  ,  che  n5  era  il  motivo  .  La^ 
Sciandomi  mi  li r ìnfe  la  manose  mi  dille  >  proccurace 
di  prender  qualche  ripòfo  *  e  credete  >  che  farete  beri 
tolio  guarito . 

Io  era  in  una  troppo  violenta  inquietudine  per  po¬ 
ter  profittare  del  luo  configlio  5  altre  non  feci  che 
penfare  ad  un’infinità  di  cóle  tutte  dìfferemi  ?  e  qua¬ 
lunque  sforzo  eh’  io  facellì  fopra  di  me  ,  l’ amore  fem« 
pre  fu  fuperiore  alla  ragione  .  La  Signora  Vilìars  im¬ 
paziente  di  Capere  5  come  avea  palfato  il  tempo  del 
defiriare^  torto  che  la  convenienza  ilpérnSife  ,  lafciò  1& 
compagnia^  venne  nella  mia  camera.Entrò  ella  pian 
piano  ,  credendo,  che  folli  addormentato  ;  ma  quan¬ 
do  vide,  che  ora  mi  trovava  tuttavia  nel  medefimo 
flato  ,  e  che  non  poteva  moderar  V  ardor  della  mia 
pafìione,  efclamò  verfando  un  torrente  di  lagrime  > 

I  %  jdifo- 
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B  fogna  dunque  eh5  io  per  foddisfarvi  ,  mi  perda  per 
tempre.  Guitto  Cielo!  a  qual  efiremità  fon  io  mai 
ridotta  :  No,  Signora,  le  rifpos’io,  faccio  tutti 
gli  sforzi  per  reprimere  i  miei  defiderii  ,  e  fon  rifo- 
loto  di  vincere  ,  o  di  morire  .  Stette  ella  meco  fin 
all*  ora  di  cena  ,  e  rutti  li  noflri  difeorfi  altro  f og¬ 
getto  non  ebbero  ,  fe  non  la  (orti  di  Amore  .  Ilici- 
cache  ella  fu,  mi  levai,  e  mi  vefiii  ;  ma  il  tumulto 
del  mio  aniipo  aveva  in  sì  fatta  guifa  indebolita  la  Ta¬ 
rn  c  à  ,  che  appena  poteva  fofienermi  .  Non  idem 
lungo  tempo  Colo  ;  in  meno  d’  un  ora  la  mia  amabile 
Signora  tornò  >  ed  accorgendoli  della  mia  gran  de¬ 
bolezza  ,  mi  feongiurò  a  rimettermi  nel  letto, dicen¬ 
domi  che  veglierebbe  per  me.  Io  ìe  proiettai ,  che 
ninna  cofa  al  mondo,  nè  meno  ella  medefima  ,  che 
m’e r a  più  preziofa  del  mondo  r otto, mi  farebbe  tturbar 
il  fuO  ripolo.  In  luogo  di  r  ifpondermi  fi  abbandonò 
a  pe  fomenti  malinconici  ,  mentre  ftavamo  fedendo 
fui  letto  ,  r  uno  apprettò  F  altro  ,  non  permetten¬ 
domi  la  debolezza  eh’ io  fletti  in  piedi.  Al  fine  do¬ 
po  ettere  fiata  lungo  tempo  in  filenzio  ,  mi  prefe  la 
inano,  e  riguardandomi  con  aria  di  tenerezza  ,  mi 
p3 r I ò  in  quelli  termini . 

Mio  Caro  ,  ho  finalmente  vinta  me  fletta  ,  per  po¬ 
ter  condifcendere  a9  voflri  defideri  ;  non  fa  peci  ve¬ 
dervi  più  lungo  tempo  in  qoeflo  fiato  ,  fe,  za  contri¬ 
buire  al  vefiro  ripofo  .  Giuratemi  adetto  fclenne- 
mente  ,  che  mi  prenderete  per  vofira  moglie,  e  vi 
permetto  d/  fartutto  cicche  vi  piacerà  .  Mi  ìu  fingo, 
che  voi  fiate  un  uomo  d'onore, e  che  no  mi  piegherete 
di  rendermi  voftra  Spofa  anche  in  faccia  della  Chiefa 
quando  ciò  fi  potrà  j  e  con  quefia  fede  comincio  ad 
efifere  voftra .  Niuna  cofa  al  mondo  mi  poteva  riofei- 
re  p  ù  cara  ,  di  quello  furono  per  me  quelle  poche 
p3<oIe>  Mi  1  alciai  trafportare  dalla  allegrezza,  le 
baciai  le  mani  >  e  feci  in  uru  parala  tutto  ciò  che  un 
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sppaffionato  amante  può  tare  oc’  ca(i  di  fimillo'ra  . 
Mia  Signora  ,  le  dilli,  voi  mi  rendete  il  più  tei  '.e 
di  tutti  i  viventi  >  e  fe  credefi  ,  che  il  mio  cuore  n  ut 
folle  d’  accordo  con  la  mia  lingua,  in  quella  folenue 
protesa,  che  fono  per  fare  ,  in  quello  punto  mi  li ra¬ 
perei  l'uno,  e  l’altra.  Quindi  piegate  le  ginocch  e 
a  terra  pronunziai  le  Tegnenti  parole  :  Grand'  Iddio , 
che  penetri  nel -più,  profondo  del  cuore  deli'  Uomo  t  [otto* 
inetto  ,  me  ftefjo  a  piu  terribili  tuoi  giudici  ,  Je  giam* 
mai  fojfi  per  tifare  alcun  gtto  à'  infedeltà  verfo  quefl'  a- 
inabile  Donzella  ,  ch'oggi  in  tua  preferita  prendo  per  mia 
Uggì  tinta  S-pofa  %  e  come  la  maggiore  di  tutte  le  be  nidi* 
Xjoni  j  che  fopraggiugner  mi  pofjano  in  que  fio  mondo  .  Ed 

10  (  dille  la  Signora  Vi  I  la  ex  ,  anche  e  (fa  con  le  ginoc¬ 
chia  a  terra  J  giuro  di  non  far  parte  nè  del  mio  letto  ,  ne 
del  mio  cuore  a  qual  fi  fi  a  altra  per  fonetiche  a  voi.; 

Il  gioì  no  Tegnente  1’ Ambafciadore  fi  accorte  r  i¬ 
guardandoci  in  volto  ,  eh’  eravamo  ambedue  con¬ 
tenti  ,  e  li  rallegrò  meco  del  miglioramento  di  mia 
falute  .  Dovea  egli  aver  la  fua  prima  udienza  dal¬ 
lo  Iinperadore  il  giorno  Tegnente  ,  e  noi  dove¬ 
vamo  tutti  cfìfer  pronti  per  partire  verfo  le  lei  ore 
della  mattina  .  La  wiiacara  Spofa  ,  ed  io  ci  levammo 
a  buon’ora,  e  ci  pofimo  indoffo  de9  veftirnenci  ma¬ 
gnifici,  (fatici  dati  per  quel  giorno  .  Il  GoVernator 
d’Alcaffar  ,  fernet  uiddo  fyjfy  ,  come  Maeftro  di 
cerimonie  ci  venne  a  prendere  ,  feguito  da  molti  Mo  ¬ 
ri  dì  qualità  ,  e  da  una  truppa  di  Neri  dell’  Impera- 
dorè  per  fervirci  di  guardia  .  Ci  pofimo  in  marcia 
quafi  circa  leott’ore  nella  ordinanza  feguente  .  1. 
Dodici  guardie  de’  Mori:  II.  Molti  Gentiluomini 
a  due  a  due  :  III.  L’  A mbafciadore ,  avendo  alla 
delira  fua  Acmet  Addo  RifFy  (  trJ  Mori  la  finiffra  è 

11  luogo  più  onorato  ,  perchè  a  quel  modo  fi  ha  in  fua 
difpofìzione  la  fpada  ,  )  e  preceduto  da  due  Tr-om-  - 
betti,  e  da  due  Timpanieri  :  IV\  Ventiauatcro  Gen-  . 
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Jiluoroiru  ai  icguito  deli’  A  mbafciador  a  due  a  due  ( 
V.  Dodici  Schivi  F  rance#  ,  che  portavano  li  Rega* 
li:  VI  Dodici  altre  guardie  di  Mori  .  La  marcia 
chiufa  dal  Popolaccio,  dal  quale  cento  ingiurie 
i  e  mimmo  dirci  ;  eflendofi  trovato  taluno,- eh*  ebbe  la 
temerità  di  gettarci  delle  pietre;  egl  è  ben  vero,' 
che  dalie  Guardie  rimaiero  que*  tali  orrendamente 
battuti  .  Noi  eravamo  tutti  2  pied’  ,  benché  dovef- 
lìmo  far  pili  di  un  miglio  avanti  d’arrivar  a!  Palaz¬ 
zo  dei!  Imperadore.  La  fatica  ,  che  la  mìa  cara  Spo¬ 
la  fucoftrettadi  foffenere  ,  mi  cagionava  molt’  affan¬ 
no  ,  potch’  era  un  calor  ecccQivo  ,  benché  ave  (Timo 
noiilgran  vantaggio  di  marciare  immediatamente 
appreso  P  A mbaìciadore  ,  che  così  ordinato  aveva, 
orni*  eravamo  difeh  dai  Soie  (otto  V  ombrello  ,  da  cui 


egli  andava  coperto  . 

Entrammo  nel  Palazzo  per  fa  porta  di  marmo,  co¬ 
sì  chiamata  ,  poiché  è  adornata  da  due  pilaftri  di 
marmo»  Di  là  marciando  tra  due  muri  bianchi, fpal- 
Jieraci  dalle  Guardie  Nere  ,  arrivammo  ad  uno  Sren¬ 
da  rdo  magnìfico  ,  dove  ci  fu  comandato  far  a  Ito, fina  t- 
tantochè  1’  Imperadore  foffe  informato  del  noftro  ar¬ 
rivo  .  Doppo  aver  afpettato  qualche  tempo  ,  ve¬ 
demmo  venire  quel  Principe  fopra  un  Cavai  bianca 
per  uno  degli  anditi  ,  che  conducevanò  allo  Stendar¬ 
do  .  Le  Guardie  Imperiali  fchierate  in  fpalLera 
profiefero  colla  faccia  per  rer^a  ,  mentre  paffava  nel 
mezzo  di  loro  .  Faceva  egli  una  figura  poco  offe r- 
vabile  ,  e  non  aveva  molto  del  grande  .  Tedio  che 
fi  trovò  giunto  al  Portico  ,  diede  ad  una  delle  fue 
Guardie  una  Lancia  ,  che  aveva  ìn  mano  ,  fmontò  da 
Cavallo,  entjò  nell’appartamento  ,  dove  noi  era¬ 
vamo,  e  fi  rannich'ò  fui  tavolato  Terza  cufcino  3  o 
altra  cofa  forto  dife.  Dal  fuo  Veffiro  ,  non  avereb- 
ne  potuto  diftinguerfi  dal  rimanente  de*  Tuoi  Suddi¬ 
ti  ,  ed  era  folamente  inviluppato  fin  agli  occhi  df 


un 
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on  Fazzoletto,  del  e°lore  del  cioccolato  >  che  noni 
fembiava  molto  netto-  Aveva  le  braccia  >  e  e  gain 
be  igrtude  ;  ,1  colore  delle  fue  carni  era  olivaflro,  e 
tirante  al  nero,  e  pareva  d*  età  di  ^qnafi  cinquant 
anni.  Aveva  i  capelli  neri,  che  »  accodavano  ai 
crioio ,  le  guancie  incavate,  gli  occhi  turchini,  pic¬ 
colo  il  nafa  ,  e  Ichiacciato  ,  e  le  labbra  grolle  .  A  j- 
cuni  de’  Tuoi  Cortegiani  fi  affifero  a  delira  ,  e  a  hni- 
flra,  ignudi  le  gambe  ,  e  con  la  tetta .  (coperta  .  Un 
Nero  (lava  dietro  di  lui  con  un  gran  Ventaglio  nelle 
mani  per  rinfrelcatlo ,  eper  fugare  li  Mofchenni  » 
razza  di  Mol'ch'e  piccole  affai  nojofe  nella  maggior 
parte  dell’ Africa  .  Maometto  ben  Addo  Orar  luo 
primo  Minittro,  é  fuo  Favorito  ,  era  ilfolo  ,  che 

ila  va  in  piedi  .  ■  h  , 

Dopo  d*  efferfi  rartnichiato  a  quel  modo  fui  cavo» 

jato  ,  ripetè  per  tre  volte  quefte  parole  Arabe  ,  T^rr 
buon  ,  cioè  a  dire  *  Siate  il  ben  venuto)  efprefrione  * 
di  cui  per  ordinario  fi  fervono  i  Mori  ,  quando  nce~ 
vono  uno  ftraniero  <  Allora  Io  Ambafciadore  gli  fe¬ 
ce  un  lungo  difcorfo  in  lingua  Francefe  ,  preparato 
per  tale  occafiòne.  Quello  difcorfo  non  era  altro  » 
che  un  difrufo  ,  e  tediofo  elogio  di  Luigi  •  e 
deli’  Imperador  di  Marocco  ,  all  ufo  de  Franccfi  * 
che  fi  compiaciono  dilunghi  complimenti.  Quando 
Ambafciador  ebbe  fornirò, T  interprete  lefie  il^dn^or- 
to  in  Àrabo  a!  Principe  ,  che  pazientemente  Qifcolto 
fin  alla  fine, quantunque  fungo  rio  (cifre,  ed^in  F(  ance* 
fe,ed  in  A rabo  ,  cièche  fu  att rib ulto  a  felice  augurio* 
Si  feusò  into'  no  al  ritardo  f^appofio  nel  darli  pronta 
udienza,  acculandone  la  Fefta  del  Ramadan  ,  ovve¬ 
ro  della  Pafqua ,  che  glielo  aveva  impedito  . 
gli  ordinarti  complimenti  ,  il  Signore  di  Sant  Gioii 
j»li  prefentò  le  perfone  della  fua  Corre. Ofrer va», ^  he  i  , 
Imperadore  riguardò  molto  la  mia  fpofa,e  più  volte  I& 

limitò  aucnuwcRCc  j  cefo  >  che  mi  cagiono  un* 

,  gran¬ 
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grande  inquietudine  5  perché  nel  Regno  di  Maroc¬ 
co  è  ugualmente  pericolofo  Pevere  bella  Confi*  , 
o  beli’  Uomo  y  quando  al  Principe  piaccia  trattener- 
li  ai  proprio  fervizio  ,  fofpettando  Tempre  di  qual¬ 
che  accidente  ,  alerò  non  faceva  ,  che  fofpirare  il 
fine  di  quella  Udienza  . 

Dopo  di  edere  noi  così  fiati  prefentati  ali’  Impera- 
dpre  ,  F  Ambafciadore ordinò  ,  cheglifi  fpiegatte- 
ro  innalzi  li  fyoi  prefenri  0  Confiftevano  quell  ì  in 
bell  Arme  fatte  a  Parigi ,  in  molti  Orologi  ,  e  Pan¬ 
ali  Ianni  d’ Inghilterra  f»  in  due  fimllìmi  Taperi  di 
Perfia  ,  e  in  due  pezze  di  broccato  d’  Oro  >  e  d’  Ar¬ 
gento.!/  Imperadore  diede  per  contraccambio  al  Sig. 
di  Sant’  don  quattro  Giovani  Schiavi  ,  tre  de’quali 
erano  Francefi  (  benché  li  credette  tutti  di  una  fief- 
fé  Nazione,  )  ed  il  quarto  Inglefe  ,  ed  era  quel  me- 
defimo  uomo  ,  di  cui  ho  già  fatto  menzione  nel  prin¬ 
cipio  di  quefia  Ifioria,  che  era  partito  meco  da  Lon¬ 
dra  per  andar  a  bordo  del  Vafcello  ,  chiamato  ^il  Suc- 
tejf9  .  Reftai  ai  fommo  forprefo  vedendolo  ,  ricor¬ 
dandomi  beniflìmo  ,  eh*  egli  era  appretto  di  me  , 
quando  cadeì  nel  mare  ,  e  fui  prefo  dal  Corfalc  di 
Sale  .  A  ttefi  con  impazienza  Poccafione  di  effere  con 
lui  in  particolare  ,  benché  io  non  mi  potetti  accorgere, 
eh*  egli  mi  avettt  riconofciuto  ,  forfè  a  cagione  del 
mio  cangiamento  di  abito  ,  e  perchè  il  Sole  aveva 
refo  brutto  il  colore  della  mia  carnagione  . 

Dopo  di  aver  eonfignati  al  Signore  di  Sant*  Olon  li 
Giovani  Schiavi  ,  i*  Imperadore  si  alzò  ,  montò  a 
Cavallo  ,  e  partì  .  Noi  ritornammo  con  il  medefimo 
ordine,  eh*  eravamo  venuti  ,  e  folamente  il  primo 
Minifiro  Mahumed  ben  Addo  Otar  fi  ricondutte  fin 
alla  Porta  di  marmo  .  Giunti  ,  che  fummo  a  Cafa, 
ditti  alla  mia  cara  Villars  l’angofcia  provata  ,  allor¬ 
ché  P  Imperadore  la  guardava  fittamente  .  Ella  mi 
rifpofe  ,  che  ben  fe  n*  era  ella  accorta  j  e  che  quefio 
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gli  aveva  car  enato  un  eitremo  fallitilo  t  poicne>JiU 
dia  ,  mi  era  fcordaca  in  quel  momento  di  effere  ve¬ 
llica  da  Uomo  .  Che  che  foffe  ,  dedderammo  ambe^ 
due  di  tilere  nella  Nave  »  e  che  1*  Ambafciata  finiffe* 
poiché  allora  non  avremmo  più  avuta  veruna  cola  a 
temere. 

11  giorno  feguente ,  fentimmo  uno  ftrepito  grande 
nella  it rada  ,  ed  effendo  cord  alfa  fineftra  per  faper- 
ne  il  motivo  ,  nonjeftamoio  poco  forpred  veden¬ 
do  Acmet  ,  il  noftro  Rinegato  Irlandese  con  molti 
prigionieri  co5  ferri  alle  mani  ,  che  lì  conducevano 
alP  imperadorc  ,  affinché  lcegl/efic  coloro  ,  che  piu 
gli  piacevano  per  fuoi  Schiavi .  Ci  ritirammo  noi 
prettamente  per  timore  ,  eh*  egli  non  ci  vedette  .  La 
veduta  di  colui  ci  rinoyò  li  noftri  fpaventi  >  onde  ci 
rifolvemmo  di  dimandar  in  quell*  ittance  la  permif- 
fione  di  andarcene  a  bordo  ,  temendo  di  quale b e  cat¬ 
tivo  incontro  .  A  tale  effetto  andai  a  cafa  dell*  Am- 
bafeiadore  ,  e  gli  dichiarai  ciò  ,  che  avevamo  vedu¬ 
to  5  pregandolo  nel  mededmo  tempo  di  darci  la  per- 
rmdaone di  ritornar  ne|  Vafcello.  Mi  dille,  che  mi 
dava  licenza  per  il  Sign.  Villars  ,  e  peri*  Italiano  * 
ma  che  io  gli  avrei  fatto  un  fornaio  piacere  ,  fe  a- 
vedi  voluto  rimanere  con  lui  ,  percioch*  egli  preve¬ 
deva  di  avere  gran  bilogno  del  mio  ajuto  ,  attìcuran- 
domi  ,  che  in  cafo  di  qualunque  difgraz, a  d  faceva, 
egli  mallevadore  della  mia  libertà  .  Benché  ciò  mi 
pungeffe  la  più  dilicata  parte  del  cuore,  mi  pareva, 
che  la  prudenza  ,  c  la  civiltà  m*  impegnaffero  a  non 
negarglielo  .  Gli  proniid  di  far  tutto  ciò, eh*  egli  de¬ 
siderava  ,  ma  lo  pregai  a  non  mandarmi  fuori  dica- 
fa,  fe  non  di  rade  voice  .  Kirornai  dalla  mia  Spofa  5 
le  comunicai  la  dimanda  delP  Ambafciadore  ,  e  la 
mia  prometta. Ella  convenne  meco  ,  che  io  aveva  avu¬ 
to  ragione  di  rendermi  alle  fue  iftanze  ,  ma  non  fi 

potò  trattener  dal  ver  far  un  fiume  di  lagrime  % 

peti- 
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J>enfando  alla  noftra  divifione  ,  per  quanto  brevé 
dovette  eflfere  »  La  Tua  partenza,  e  quella  dell*  Ica¬ 
riano  erafi  (labilità  pel  giorno  vegnente,  e  noi  paf 
fiammo  la  notte  tra  lofpiri  ,  tra  pianti  ;  e  tra  un  ab¬ 
battimento  di  fpirici  ,  che  non  ci  prefagiva  niente 
di  buono,  Frattanto  bifognò  lafciarfi  :  Io  fletti  mol¬ 
te  ore  avanti  di  potermi  ria  vere  dall*  agitazione,  in 
cui  mi  aveva  gettato  q  .el  fatale  addio  , "e  comparire 
davanti  ali  Ambafeiadore  .  Alla  fine,  vedendo  che 
io  tardava  >  mi  mandò  a  cercare  ,  e  mi  dille  il  moti¬ 
vo  ,  per  cui  aveva  defiderato  ,  che  io  reftalft  con  lui, 
ed  era  il  fcguente  .  Il  B>c  tuo  Signore  gii  aveva  da¬ 
to  1  incarico  di  far  qualche  ottervazicne  incorno  i  co- 
ilumi,  eie  maniere  di  quella  parte  dell5  A  frica  y 
cd  avea  creduto  ritrovar  in  me  de’  talenti  propri  per 
afliflerfo  in  tale difegno  :  io  gli  rifpofi  s  eh’  egli  ers 
padrone  di  comandarmi,  e  che  mi  recava  a  glor  ia  » 
J*  efFere  giudicato  degno  di  tanto  onore  ,la  mattina 
leguente  feppimo  da  colui  ,  che  aveva  condotto  la 
Conforte,  e  F  Italiano  a  bordo ,  che  felicemente  vr 
erano  giunti  ,  dal  quale  racconto  mi  trovai  confola- 
to  alquanto  , 

Frattanto  pregai  F  Ambafciadore  di  accordarmi 
Ja  permiftìoné  di  trattenermi  un  momento  cón  quel 
Giovane  Schiavo, di  cui  ho  parlato pù  (opra  ,  e  che  a 
iui  aveva  dato  F  Imperadore .  Lo  fece  egli  rollo  ve¬ 
nire  ,  ed  io  gli  dimandai,  per  quale  difgrazia  futte  ca¬ 
duto  nelle  mani  dei  Mori  .  Refiò  maravigliofamcnte 
forprefo  nel  vedermi  in  quel  luogo ,  coficché  appena 
poteva  credere  agli  occhi  fu oi  ,  poiché  non  era  fia¬ 
ta  per  foni  fuf  Va  f  cello  Soccorfo ,  che  non  credefie  y 
che  io  folli  fiato  ucci fo  ,  o  folli  morto  affogatQ,qwan- 
do  legni  il  nofiro  combattimento  con  il  Corfale  di 
Sale,-  che  mi  prefe  .  Mi  difie  adunque  ,  che  tre  giof- 
ni  dopo,  che  quel  Vafcello  fi  fu  fepararo  dalla  NaVe 
da  Guerra  Spagnuola ,  &n  altro  Corfale  A  Iterino  lo 
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/incontrò,  cloprefe,  dopo  un’  oltituca  re  Glieli  » 
e  che  il  Capitano  ,  e  molti  altri  renarono  uccia  ne 
combattimento.  In  quanto  a  me,  continuo  egri  >  ha 
avuto  la  buona  forte  di  effer  venduto  per  il  fervigli 
dell’  Imperadore  ♦  Fu  ciò  mia  buona  forte  >  perche 
jn  quel  modo  ho  avuto  il  vantaggio  di  cflere  dona» 

<o  all’  Ambafciadore  ,  e  fpero  prefentemente  di  ve» 
dermi  ben  tofto  nella  perfetta  mia  libertà 

Narrai  ali’  Ambafciadore  in  Francefecio,  che  quel 
Giovane  detto  mi  aveva  >  ed  egli  ebbe  labonta  di 
dirmi  ,  che  per  far  a  me  grazia  >  lo  voleva  prendere 
fotto  la  fua  protezione  .  Il  primo  Minierò  Mahumec 
ben  Addo  Otar  gli  refe  più  vjfite  j  mi  fov venne  di 
averlo  veduto  Ambafciador  in  Inghilterra  ,  e  per¬ 
chè  parlava  in  lingua  Inglefe  3  io  gli  ferviva  a  Inter¬ 
prete  .  Li  fuoi  difeorfi  mi  fomminiftraronP  vani  lu¬ 
mi  per  ildifegnodel  Sig.  di  Sant  Olon  3  Pc5rch 
affai  cortefe  *  benché  in  foftanza  folle  degl  Jngleii 

inimico  .  .  , 

Gred’  io  ,  che  non  farà  fuor  di  proponto  3  il  dar 

quivi  un’ idea  (uccinta  del  Governo  3  de’  cdflumi  , 
e  del  genio  de5  Mori  di  Fez  ,  e  di  Marocco  3  comin¬ 
ciando  dalla  loro  ultima  rivoluzione  . 

Il  preferite  Imperadore  Mhlay  Ifmatlt ,  pretende 
difeender  da  Maometto  medelìmo  .  E’  figliuolo  di 
Multy  Xerif  Re  di  Tafiletto  ,  Cui  fucceffe  Muley  Ar- 
shyd  ,  il  quale  morì  per  gli  eccelli  fatti  in  un  convi¬ 
to  co’  fuoi  Cortigiani  .  Quella  inopinata  morte  ac¬ 
caduta  nell'  anno  1672.  diede  luogo  a  molti  della  Fa¬ 
miglia  di  quello  Principe  di  eccitar  follevazionj  ne 
loro  differenti  Governi  j  Ma  Muley  Ifmael  eden  do 
più  degli  altri  amato  dal  Popolo  ,  ed  avendo  uno  fpì- 
rito  rifoiuto  ,  fi  fece  proclamar  Re  di  Tafiletto,  ed 
ufurpofiì  i  Tefori  di  fuo  Fratello  >  ben  fapendo  ,  che 
il  dinaro  è  il  nervo  delia  Guerra  .  Il  fuo  Nipote  ^li“ 
ity  Acmcth  travagliò  più  di  ogni  altro  3  poiché  fi 
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era  forare  un  grotto  partito,  che  P  aveva  tlichia- 
rato  Ke  di  Sus  ,  e  di  Marocco  .  Seguirono'  moiri 
éombatnménti,  ma  in  fine  fu  vinto  come  gli  altri  , 
ed  lfmaele  reliò  pacifico  poffeditore  di  Tafifet  di 
Marocco  ,  e  di  Fez  .  Già  ho  facto  la  defci  izione  deL 
Ja  iua  perfona  .  II  fùo  Imperio  fiffendeperqaattro- 

*eni°ipeii]f  d  Sud*  eP'ùdi  cencinquan- 

ta  dall  Eli  ,  all’  Gvetf .  ^ 


Gli  Europei  hanno  rre  Piazze  forti  fulla  cafta  del- 
I  A  frica  »  Magazano  f uIP  Oceano  ,  è  d*  Porto°afIo  ; 
GL  SpagnuoJi  ptfledono  Me  Ma  ,  e  Ccuca  [ul  Mc- 
diterr aneo.  Quelli  ulc.mi  avevano  ancora  due  forti* 
cioè  Laracca  ,  e  Mamora  *  ma  il  p  efente  Impe¬ 
ratore  ve  gli  ha  cacciati .  Tangere  fiato  una  volta 
di  loro  dominio  ,  ma  P  abbandonarono  ,  akuni  anni 
tono,  dopodiaverne  demolite  le  fortificazioni. 

L  Imperadore  non  ha  in  tutto  il  fuo  Imperio  ,  che 
tiove  Porti  di  Mare  ,  cioè  ,  Santa  Croce  ,  Safy 
Sale,  Mammorra  ,  Laracca  ,  Arzilla  ,  e  Tanoer 
j !  Oceano  A  fricanó  ;  Zafarino,  e  Tetuan  fui  Me- 

oj^erraìieo,  benché  Tetuan  fi  a  due  leghe  lontano 
dal  Mare  . 


Santa  Croce  è  il  primo  Porto  verfo  il  Mezzodì  e 

La  Città  è  quafi  un  miglio  lunga,  ed  un  quarto 
larga.  Li  principali  Mercanti  fono  Giudei  ,  che 
negoziano  con  gli  Inglefi  ,  e  con  gli  Olande/!.  IT  lo¬ 
ro  commercio  confitte  in  Pelli  ,  Datteri  ,  Rame, 
s  Cera  • 


N  Saty  >  ovvero  Sofia  viene  appretta.  Quella  Città 
^fituata  fopra  una  Collina  ,  ed  è  più  Meicant  le  di 
Santa  Croce  . 

.  è  ficuato  lungi  f  renracinque  leghe  dal  Libec¬ 
cio  ,  dai  apo  dijSparrel.  E?  div  fo  in  due  Città,  P 
antica,  e  la  nuova  j  li  nat/videi  Paefe  la  chiaro 
Arbat  .  Ella  ha  un  gran  Porto  ,  ed  un  forte  Cattello 
ben  munito  di  Cannonile  li  Mori  ne  fapettevo  fare  un 

buon 
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Dutia  ufo.  La  Citcà  è  grande,  e  molto  popolata  * 
tiu  tutte le'Muraglie  fono  diroccare  .  Vi  ho  io  vedute 
le  rovine  di  una  Chiefa  fuperbamente  fatta  alla  Loti¬ 
ca,  Il  Campanile  tuttavia  futtìfteva  .  Il  commercio 
di  Sale  condite  principalmenre  nelle  rubberie,  che 
li  Cariali  di  Barbaria  vi  conducono  .  ,  r 

Mamorra  ,  che  altre  voice  fu  degli  SpagnuoIi>e  al¬ 
lo  in  circa  ,  fette  leghe  più  dircofta  dàlia  parte  di 
Tramontana.  £’  fituata  in  una  Valle  ,  circondata  da 
Montagne  ,  onde  n’  addiviene  ,  che  1  aria  fra  malla* 
hillìma  a  cagione  degli  cccerfìvi  calori  ,  che  in  ella 
regna  .  Il  Porto  è  bello  ,  grande  s\  e  ficuro  da  tutta 
ì  Venti .  Quella  Città  è,  per  così  dire  ,  il  luogo 
appollaio  per  cutticoloro  ,  che  vanno  a  Mepinez  ^ 
alprefenteia  Capitale  di'  Marocco  .  ^ 

L’altro  Porto  dalia  parte  di  Tramontana  e  La- 
racca,  Città  leggiadramente  frenata  ,  e  ben  fot  tifi" 
cara  ;  ma  daali  Spagnuoli  refa  a  Multy  Ifmaél  dopo 
un  a  (Tedio  d?  cinque  meli  .  Due  mila  Soldati  ,  e 
cento  Orficiali  vi  furc'n  facci  prigionieri  ,  forfè  più 
che  baltevoli  per  difender  quella  Città  contea  tutt& 
la  potenza  deli’  Imperadorc  \  perche  non  mancava 
jo io  nè  provifione  da  bocca  ,  ne  munizione  da 

guerra  .  . 

Arzilla,  ovvero*  Azìlath  ,  è  qua  fi  dodici  leghe 
più  vicina  al  Ponente.  Quella  Piazza  nonefamofa* 
che  perii  Tabacco  ,  di  cui  gli  Abitanti  fanno  rade 
voi  te  commercio  al  di  fuori  ,  perche  ballevolmcntc  ne 
vendono  a’Naci  vi  di  Marocco. 

Tanger  era  una  bella  Citcà  ,  grande ,  e  beo  forti¬ 
ficata  ,  quando  era  degli  Inglefi  5  ma  dappoi  ,  che  da 

loro  fu  abbandonata  ,  (pianandone  le  fort  fìcazioni  * 
[i  Mori  non  hanno  giudicato  ben  fatto  il  ri  (la  orarla  . 

Zaffarino  è  una  Piazza  di  jftiuna  confrderazione  ,  e 
intorno  la  quale  noi  non  faremo  alcuna  offervazione 
particolare. 

L  ul- 
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L’ i  it  mo  Porto  ,  che  abbiamo  nominato,è  Tetiia* 
fio  .  eletta  Otri  fi  llende  per  Tei  migl  a  in  terra  9 
ma  fenza  alcuna  fortificazione  .  GJi  Abitanti  ,  ficco- 
me  fono  per  la  maggior  parte  i  Mori  delle  Code 
deli  A  fr  ca  ,  traggono  la  loro  origine  dalla  Provin¬ 
cia  deli  A ndalofia  in  I  pagoa  Gli  uomini  fono  bian¬ 
chi  ,  afTa i  civili  ,  e  trattano  con  ogni  gentilezza  gii 
Stranieri  ,  e  i  Criftiani  ;  avendo  in  poco  rilpetco 
F  Imperadore  di  Marocco  • 

Gli  Abitanti  di  Marocco  fono  per  lo  più  di  bruno 
colore  ,  infingardi,  feioperati  ,  e  fi  può  dire  ,  che 
abbiano  tutti  li  vìzj  del  genere  umano  .  Sono  fofpet- 
tofi  al  legno  maggiore,  traditori,  gelofi  ,  ed  allo 
eccedo  ignoranti.  Si  chiamano  Munfulrnani  o  fia  ve¬ 
ri  credenti  ,  e  contuttociò  della  loro  parola  non  fi 
può  tare  il  menomo  fondamento  ,  e  generalmente 
parlando  non  podono  dirli  bravi  Soldati  .  Le  Storie 
Spagnole  fpede  volte  ce  gli  rapprefentano  come  Uo¬ 
mini  proclivi  alle  gentilezze  amorofe  ,  ma  non  ho  io 
giammai  potuto  accorgermi  ,  che  fodero  foggetti  a 
quella  padìone  .  Bifogna  confedare  ,  che  maneggia¬ 
no  un  Cavallo  con  molta  dedrezzj.  Hanno  in  tanta 
abbominazione  li  Cr idiani ,  che  nella  loro  lingua  la 
voceCrifiiano  lignifica  Cane  .  Vanno  Tempre  cercan¬ 
do  maniere  per  difiruggerli  ,  perchè  Maometto  ha 
loro  infegnato  nel  Tuo  Alcorano  ,  che  coloro,  che 
morranno  combattendo  contro  a'Crifi  iani,anderanno 
immediatamente  Trionfanti  nel  Paradifo  .  D  cono 
in  oltre  ,  che  fe  li  loro  Cavalli  muòjono  nella  batta- 
glia  ,  fono  eglino  pure  nel  punto  medelimo  trafpor- 
taci  nel  Cielo  ;  poiché  1'  Mori  fperano  d’  aver  il 
piacere  di  cavalcare  !af>ù  nel  Cielo  ,  ficcome  hanno 
fatto  qui  In  terra  . 

Benché  la  Poligamia  fia  loro  permed3  ,  non  pedo¬ 
no  contuttociò  fpofa^e  le  non  qn« tr ro  Donne  ,  alle 
quali  fono  obbligaci  adegnare  dopo  la  morte  la  dote  j 
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£  fc  giammai  ie  ripudiano  ,  bifogna  che  loro  India¬ 
no.  Poffono  bensì  tenere  quante  concubine  Ior  pia¬ 
ce  l3  ed  hanno  il  privilegio  di  venderle  al  pili  offeren¬ 
te,  quando  fono  fianchi  di  averle  ,  con  obbligo  però 
di  allevare  i  Figliuoli  nati  da  effe  .  Gli  idioti,  ed  i 
femplici  fono  da  loro  filmati  fanti,  fe  fono  Uomini  . 

Per  quello  riguarda  le  Donne  ,  credono  ,  che  non 
abbiano  anima ,  e  che  non  fieno  (tate  create  per  altro 
line  ,  che  per  quello  di  propagare  la  Spezie  .  Ad  ef¬ 
fe  non  è  permeifo  P  entrar  nelle  mofehee,  perciocché 
ile  giudicano  indegne  di  effere  amtncffe  nel  Cielo  . 
Panno  le  loro  preghiere  inCafa  ,  e  tutti  li  Venerdì  fi 
vedono  di  Turchino ,  colore,  che  loro  ferve  di  duo- 
io  ,  e  fi  portano  nés  Cemiteri  per  piagnere  fu  1  fepo'I- 
cri  de*  Ìo:  q  amici  defunti .  Prendono  a  prezzo  certe 
perfone  che  piangano,  che  gridino,  o  piuctoflo  che 
urlino  appreffo  t  Sepolcri  ,  iiccome  ho  io  veduto  far¬ 
li, dagli  I  land  e  fi  j  e  quelli  Piangioni  di  profeilìone 
domandano  a3  Mori  ,  perche  mai  abbiano  voluto  mo¬ 
rire  ,  giacché  avevano  in  quello  Mondo  tutto  ciò  , 
che  lor  bifognava  .  Padano  il  loro  tempo  in  dor¬ 
mire  ,  in  bere,  in  mangiare,  folazzarfi  con  le  lor 
Donne,  cavalcare,  ed  in  recitare  le  loro  preghiere, 
la  maniera  però  del  loro  pregare  è  così  fredda  ,  e 
lamentevole,  che  pare  ,  che  funo  addormentati  . 
Non  imparano  giammai  a  leggere  ,  ed  e  loro  proibi¬ 
to  il  giuoco. 

Portano  per  ordinario  nelle  mani  un  Rofario  all* 
ufo  de’  Cattolici  Romani  .  Per  ciafehedun  grano 
fanno  corta  preghiera  ,  e  la  recitano,  lafciandafi  ca¬ 
lar  il  grano  tra  le  dita  .  Quelle  preghiere  non  confi- 
flono  in  altro  ,  eh’  in  efalcar  i  differenti  attributi  di 
Dio,  come  :  Iddio  ?  grande  i  Iddio  è  buono  ;  Iddio  è 
infinito  y  Iddio  ?  mifericordìcfo  Non  è  punto  da  que¬ 
lli Scellerati  differente  Io  Imperado'e  ,  vedendefi  in 
lui  tutte  le  cattive  qualità  de"  fudditì ,  con  un  fopra 
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pm  4i  crudeltà  e  di  avarizia  .  Mi  fu  detto,  che  in 
^enti  armi  del  fuo  regno  ,  ha  di  fu  a  propria  mano 
nccifo  ventitré  mila  Uomini,  ed  agevolmente  lo  cre¬ 
do  ;  pecche  ne"  venti  giorni  ,  che  mi  trattenni  nel¬ 
la  fu  a  corte,  ne  ha  uccifo  quaranta  fette  . 

Ogniuno  retta  maravigliato  ,  vedendo  la  fommef- 
fione  ,  e  la  pazienza  de"  fudditi  di  quell*  Impcradore 
forco  una  così  crudele  Tirannia  .  Ma  bifogna  fape- 
re  ,  che  ol 1 1 e  il  mancar  foro  potere ,  per  ifcuoterne 
il  giogo  ,  è  loro  infegnato  a  credere  ,  che  fe  muojo* 
no  per  fe  mani  del  Re ,  che  fàa  Xeris ,  cioè  fuccettb- 
re  di  Maometto,  vanno  immediatamente  ih' Cielo» 
Coloro  y  che  bramano  di  non  andarvi  avanti  il  loro 
tempo  ,  debbono  fuggire  la  prefenza  del  Principe  , 
quando  è  vettito  di  giallo  ,  eh’ è  il  fuo  colore  di  Car¬ 
nefice  >  poiché  allora  non  va  a  dormire,  fe  non  ha 
prima  cinto  quel  fuo  vettito  di  Sangue. 

Era  io  un  giorno  vicino  al  Palazzo  ,  riguardando 
certe  nuove  fabbriche,  c  Io  vidi  dare  gli  ordini  a’ 
fuoi  lavoratori  . Gli  Schiavi  conducevano  carrette 
ripiene  di  materiali  ,  e  mentre  pattavano  davanti  a 
lui,  diede  de*  colpi  di  battone  ad  alcuni, che  anda¬ 
vano  con  troppa  fretta.  V  erano  degli  altri  ,  che 
per  corregger  quello  fallo  ,  cd  ifcaniare  il  gattigo  > 
camminavano  p'aho  >  gli  batteva,  perche  andavano 
Con  tròppa  lentezza.  Ne  vidi  uno,  che  tutto  tre¬ 
mante  per  la  paura  ,  abbattendoli  fin  a  terra  ,  anda¬ 
va  innanzi  la  fua  carretta  ;  P  Impcradore  ferì  il  fuo 
cavallo  in  un  fianco  ,  if cavallo  fece  un  falco,  gettò 
a  terra  Io  Schiavo,  e  Io  calpettò  .  II  fuo  compagno  , 
che  lo  feguiva,  accorfe  per  foccorrerlo  ;  ma  quel 
barbaro  Principe  gli  lanciò  un  dardo  ,  che  gli  entro 
nelle  f palle  .  Lo  Schiavo  dopo  ds  averfelò  tratto  tuo- 
ri  ,  lo  prefentò  in  ginocchioni  allo  Imperadore,  e 
appena  quel  miferabilc  fu  alquanto  lontano  ,  che 
glielo  lanciò  di  bel  nuovo ,  e  lo  ferì  nella  fchiena. 
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J(1  povero  forfennaco  Io.  ritraile  ancorale  rutto  coperto 
del  proprio  (angue  lo  refe  al  Restia  nelTatto  di  pre- 
fentarglielo  chirio  chjno,  cadde  per  debolezza  a’piedi 
del  Barbaro ,  e  per  colmo  di  favore,  T  infilzò  nella 
fchiena, e  Io  inchiodò  fui  terreno. Quella  viltà  m’ave¬ 
va  talmente  turbato  ,  e  riempiuto  di  tanto  orrore  , 
che  (letti  lungo  tempo  avanti  di  potermi  riavere  . 
Riguardai  queft o  povero  Schiavo  coai’  un  forfenna- 
to  i  poiché  s5  io  Folli  (lato  in.  (uà  vece  >  avrei  la  pri¬ 
ma  fiata  rilanciato  il  dardo§fieI  corpo  dell’  Imperado- 
re  .  Sarebbe  flato  cerco  di  avere  a  morire  ,  ma  per  lo 
meno  *  per  quanto  a  me  pare  ,  averebbe  avqra  la 
confolazione  di  fare  il  viaggio  in  compagnia  dell*  au¬ 
tore  della  Tua  morte . 

Quel  Prencipe  avea  in  còftunae  d’  ammazzare  gli 
Schiavi  per  ogni  piccolo  lamento  ,  che  li  Mori  fa- 
ceffero,  e  quegli  fcellerati  fovente  fi  lamentavano  per 
T  odio  concra  i  Grillimi  ;  ma  veggendo  ,  che  il  nu¬ 
mero  de’  Cuoi  Schiavi  troppo  fi  fminuiva . ,  tenne  al¬ 
tra  regola  .  Per  il  primo  lamento,  che  gli  fu  fatto  , 
uCcife  Io  Schiavo  ;  ma  comandò  a  colui  ,  che  fi  era 
lamentato  ,  di  pagargli  nel  punto  ifteffo  il  doppio  di 
ciò  *  che  «li  era  coflato  ,  ovvero  di  trovargli  nel 
medefimo  irtante  due  altri ,  ficcome  fu.  corretto  di 
fare  .  Quetta  maniera  di  procedere  ha  chiufo  loro  la 
bocca  per  1’  avvenire  * 

Si  dice  ,  che  egli  ha  molto  fplrito  ,  e  molto  co¬ 
raggio  j  che  è  affai  deliro  ,  e  fa  a  maraviglia  maneg¬ 
giare  un  Cavallo,  e  lanciar  un  dardo  .  Si  attiene 
Tempre  dal  vino  ,  in  ubbidienza  della  fua  Religione 
che  Io  proibifee  y  ma  quando  ha  prefo  I’  oppio  ,  ov¬ 
vero  quando  ha  bevuto  un  cerco  mifcuglio  da  lui  com¬ 
porto  con  aqua  di  vita  ,  canella  ,  garofani ,  grami  di 
aneto  ,  e  noci  mofehate,  guai  a  colui,  che  io  feontra 
incammino.  E  affai  dedito  alle  Donne,  afeenden- 
do  aj  numero  di  quattrocento  il  numero  delle  fue 
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•Concubine.  Ha  cencodicotto  Jigluol;  ,  cqua/idue* 
cento  figliuole  .  Ha  dajo  il  nome  di  Mufley  Ztyàtn  ,  $ 
quello- -tra'  fu 01  Figliuoli  ,  che  ha  dclfinato  per  Tuo 
fmccctfpre  .  Coftui  è  nato  da  una  Nera,  dalla  quaje 
prende  con  figliò  in  tutte  le  cofe  ,  e  che  è  filmata  una 
3jQnn$  accort  i, firma  ,  e  molto  politica  .  Le  fue  ren¬ 
dite  confi^oro  pedonativi,  che  gli  fanno  i  Gover¬ 
natori  delle  Provincie  3  e  gli  Arabi,  e  che  vivoro 
/otto  |e  Tende  3  e  che  fono  fparft  ip  di  ver  fi  luoghi 
de5  fuoi  Stati  .  Quando  g|i  bifognaRo  danari  ,  man¬ 
da  cercare  uno  di  qnefìi  Governatori  3  il  quale  fa- 
pendo  beniffimo  ciò  che  da  lui  chiede  lo  Impcradore  , 
fe  ne  va  proveduto  a  proporzione  della  rie, hiefìa  ;  q 
così  r  Jipperadore  fpoglia  i  Governatori  ,  ed  i  Go¬ 
vernatori  fpogiianp  il  popolo  .  Per  quefia  ragione  egli 
jfplo  può  dirfi  ricco  j  nulladirpeno  non  fa  che  tare  di 
ine  ricchezze,  ne  in  qual  ufo  impiegarle  ,  e  perciò 
lenafconde  }  ed  i  fegreti  fuoi  confidenti  fono  Tem¬ 
pre  in  pericolo  di  perder  la  vita,  per  averlo  ajutato 
a  nasconderle. 

MequinefVla  Capitale  del  fU*no,  ed  il  lucgo 

della  Jn  pepai  refidenza  ,  non  era  già  tempo  ,  fe  non 
un  pie c pio  VillaggJp  /  aia  in  oggi  comprende  feicen- 
ip  m  ia  Abitanti  ?  on.de  le  flrade  fono  jn  si  fat;a  gru¬ 
fa  ripiene  di  gente  ,  die  appena  fi  può  rrafeorrere  • 
La  e  tra  e  affai  medicare,  ed  affai  mah  fabbricata  ,  e 
quando  piove  ,  è  la  pili  fpprca  ,  dov  io  fia  giammai 
fiato  Le  fi  rade  pon  fono  Loricate,  e  quando  ri 
terreno  è  a/ciotto  ,  la  polvere  vi  fp fiòca  •  Per  vero 
4. re  ,  ri  Palazzo  ggrandiflìmo  ,  avendo  quattro  mi¬ 
glia  di  circi»  'o  ,  fe  fi  vogliono  comprendere  anche 
i  giardini  )  ma  e  malamente  d  1  fi  r  5  b  n  i  1 0  .  Si  feorge 
per  eff  mpio  ,  un  bel  piJafiro  fervir  di  foPe^no  ad 
una  vecchia,  e  rpvirofa  muraglia  ;  epurel’Impe- 
radore  impiega  in  fabbriche  quafi  tutto  il  Tuo  tempo. 

Per  dir  tutto  in  una  parola  ;  il  Palazzo  Impestare 
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fafTomiglia  ad  un  epe  rie  e  co  d’ oro  cuccilo  fopia  un 

Abito  di  mezza  Una  .  t  ,  j4  4.  .  ,  .  u 

Le  Stalle  fono  «fi  ed  ine  j  piu  regolari  di  tutti  gli 
altri  ,  ne  bifogna  maravigliarfcné  ,  poiché  li  Mori 
hanno  in  molta  venerazione  i  Cavalli  .  Hanno'  fo  ffeT 
fo  rifpetco  per  un  cavallo  ,  che  Zia  (Lieo  in  pellegri¬ 
naggio  alla  /Vf e c c a  ,  quanto  hanno  per  if  pellegrino  , 
che  lo  ha  cavalcato  II  Ive  né  aveva  uno,  il  qual  era, 
fempré  magnificamente  adobbaco  ,  intorno  a  cui  te¬ 
neva  femore  impiegato  uno  Schiavo  ,  per  averne  cu¬ 
ra  ,  e  in  ogni  luogo  if  (Vgqiiìe  con  un  vafo  ,  ed  un 
panno1  lino  per  tener  fò  pulito.  Tutti  fi  Cavalli  fan- 
tifica  ti  ih  quella  maniera  ,  fono  per  fp  pitY  efenti  da 
ogni  forca  di  fatica,  e  fe  colui  che  n5  ha  àno  ,  non  è 
in  iliaco  di  mantenerlo  ,  cola  che  non  di  rado  acca¬ 
de  ,  è  nudritor  con  una  pendone  a'ffeg  natagli  dai 
Muftì  .  v  £  t  t  #v  ^  ,s  ,  \  # 

Gli  Ebrei  fanno1  un  grande  commerciò  a  Mequinez,, 
ma  coda  loro  molto  caro1  quei  privilegio  /  perchè 
fono  coftretti  di  po  rtare  le  Berrétte' mere  ,  per  di- 
I&nguerfi  dannativi  del  Paéfe  .  Oltre  di  ciò1  malgra¬ 
do  il  foro  grande  commercio, ,  fono  molto  male  trat¬ 
tati  >  debbono  foffrire  ogn*  ingiuria ,  e  corrono  ri¬ 
schio  della  vita  5  fé  rintuzz Jllero  T  infulco',  elle  Io- 
io  yen ifte  fatto  dal  più  vile  ragazzo .  , 

Le  Donne  di  Marocco,  in t end’  io  di  parlare  di 
quelle,  che  ho- avuto  P  occaiìone  di  vedere  fono 
molto  gentili  .  tì anno  Degli  occhi  y  e  grandi ,  if  vi* 
fo  rotondo  ,  e  rotte  le  fattezze  ben  coni  polle  .  Sono 
di  genio  am  rofo  ,  ed  affai  delire  in  inventar  manie* 
re  per  Soddisfa r,;  i  loro  defìderj  »  LI  \  Gentiluomo 
della  Corte  dell’  Ambafciadore  mi  dille  uri  giorno  , 
che  aveva  amicizia  con  una  Mora  Figliuola  d’uri 
Governacor  di  Provincia.  Si  tra  veli  iva  egli  per  an¬ 
dar  al  luogo  appuntato  nel  modo  feguence  Ella; 
gli  aveva  mandato  per  uno  de*  fuoi  Schiavi  Francefi 
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un  abito  intero  da  Donna  .  Nel  Regno  di  Marocco 
le  Donne  fi  vedono  quali  £utte  ad  un  modo  >  e  perchè 
vanno  col  volto  coperto  fino  agli  occhi  >  accade  fo- 
venre  ,  che  Ji  loro  Retti  Ma riti  le  incontrino  per  le 
Rrade  lenza  conofcerle  .  Quel  Gentiluomo  con  tra- 
veRito  andava  in  cafa  della  fua  Innamorata  ,  come  fe 
£ offe  fiata  una  Dama  ,  che  vehiRe  a  Vibrarla  ,  onde 
poteva  con  tutta  fìcurezza  Rarfene  folo  con  lei  ,  per» 
chè  il  co  R  urne  vuole  ,  che  quando  un  Uomo  ,  ed  an¬ 
che  il  marito  medefimo  5  Vede  i  calzari  di  Donna  alla 
porta  di  una  camera  ,  fi  ritira  .  $5  egli  entra  a  dif- 
petto  di  tale  avyifo  ghigne  a  fare  la  maggiore  di  tutte 
le  ingiurie  ,  che  fi  peli a  fare  a  una  f  émmina  Quell© 
Gentiluomo  mi  dille  in  oltre  ,  che  quella  !Mora  era 
piena  di  vezzi e  intendeva  perfettamente  l’arte  di 
amare  .  Non  è  però  da  maravigliarli  ,  che  le  Donne 
in  quel  Paefe  abbiano  un  coore  ,  che  Tenta  le  forze  di 
amore  $  poiché  un  Uomo  fuole  dividere  gli  affetti 
puoi  in  venti  e  p  u  parti  ,  quante  fono  le  Donne,  che 
il  Marito  può  mantenere  >  a  mìfura  delle  fue  fa- 
c  oh  adì  :  ;  ;  /  \  _  / 

C^li  Uomini  per  !’ ordinario  vanno  ve fl iti  di  bian* 
co,  che  è  il  loro  color  favorito  .  Quando  fono  ma¬ 
ritati  portano  una  berretta  roffa  ,  poiché  la  Gioven¬ 
tù  dal  Principale  lino  al  mendico  va  con  la  teRa  [co¬ 
perta  .  Hanno  tutta  la  teRa  rafa  ,  e  lolamente  la- 
feiano  crefcere  un  ciuffetto  di  capelli  nella  fommita 
della  salvarla  >  il  quale  non  radono  mai  ;  imperoc¬ 
ché  é  Rato  loro  infognato  ,  che  prendendoli  per  quel 
ciuffo  ,  Maometto  debbe  tràfporrarli  nel  loro  imma  ¬ 
ginario  Paradifo.  Non  lì  radono  ,  fe  non  [otto  il 
mento  ;  né  tagliano  la  barba  ,  o  le  bafette  ,  per  una 
fpez  e  di  vanita  che  li  confida  ,  a  portarle  ben  hrn- 
gh  ,  e  grotte  .  Colui  che  pi  ò  avere  le  maggior ’,debb 
effe*  e  nec*  flbriamente  il  p  ù  fagg>o. 

Le  loro  camicie  fono  limili  a  quelle  delle  Donne  , 
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pp n  quella  differenza  però  ,  che  le  maniche  fono 
pendenti  al  di  fopra  delle  mani .  Sotto  la  camifcia 
portano  de’calzoni  di  tela  ,  che  difendono  fino  al* 
le  ginocchia.  Hanno  le  gambe  tempre  nude,  eie 
loro  fcarpe  fono  piane  ,  come  le  pianelle  d’  Irlanda  . 
Sopra  la  camifcia  portano  una  vede  fenza  maniche  , 
circondata  da  una  fafeia  di  feta  ,  di  quel  colore  che 
più  loro  piace  >  eccettuatone  il  verde  ,  che  è  un  co¬ 
lor  facro  ,  e  particolar  d  i  Maometto  ,  £  rifer baro  al¬ 
lo  Imperadore,  ed  al  Clero  .  Cacciano  in  quella  Fa¬ 
lcia  coltelli ,  e  pugnali  aliai  corti.  Sopra  curri  gli 
abiti  portano  un  vetòimentQ,  che  chiamano  HayìcK 
di  quii  cinque  braccia  in  lunghezza,  e  quattro  m 
larghezza ,  con  cui  %  inviluppano  coiiic  noi  faccia¬ 
mo  co5  notòri  Mantelli  .  Alcuni  di  baffi  condizione; 
e  particolarmente  quelli  della  campagna  >  por» 
tano  capelli  di  paglia  di  loro  fattura  .  Vetòono  tutti 
d’ una  ftetòa  maniera ,  e  folameoce  fi  truova  chi  cu¬ 
ce  una  frangia  d’oro,  od’ argento  nell’ orlo  degli 
abiti  ",  ’  -  ‘  •  '  /'  '  ;  ;  ^ 

Per  quel  che  riguarda  la  Religione  fi  levano  di  gran 
mattino  per  andar  a  far  le  preghiere  >  ma  limili  alli 
fanciulli  ci  vanno  ,  perchè  fono  obbligati  di  andare . 
Il  loro  Muftì ,  o  fia  il  Capo  della  loro  Religione  ,  è 
tòimato  come  il  primo  fra  rutti  nell"*  Imperio  ,  e  non 
riconofce  V  autorità  dell5  Imperadore  »  Ma  quello 
nulladimeno  truova  modo  di  fpogharlo  come  fa  tut¬ 
to  il  rimanente  de5  fndditi  ,  che  gli  ubbidirono  per 
puro  timore  5  poiché  fe  folle  amato  da  un  folo  ,  po¬ 
trebbe  chiamarli  una  fpezie  di  prodigio . 

Non  potei  contenere  le  rifa, vedendo  la  ridicola  e- 
conomia  de’ Mori .  Palleggiando  io  un  giorno  quali 
un  miglio  lungi  da  Mequinez  cominciò  a  piovere  di¬ 
rottamente.  Io  mi  poli  al  coperto  fotco  un  albero  , 
e  vidi  ben  tolto  molti  Padani  fpogliarfì  con  molta  , 
e  prec/picofa  preftezza  ,  far  un  involto  de5  loro  abi- 

K  4  ti  e 


l%i  Piaggi  3  ed  Avventure 
li  e  nudi  ledervi  (opra  .  A  ve  vano  tutto  il  pcnfiero  di 
non  bagnarli  ?  ed  intanto  Lfciavano  i  loro  corpi  ef~ 
polli  alla  pioggia  .  Ceffata  chè\fu  >  palleggiarono 
finattantochè  reftaff'ero  afciutti  ,  ed  allora  fi  rive¬ 
larono  .  Se  alcuno  faceffe  ciò  in  Inghilterra  ,  fa® 
rebbe  (limato  o  pazzo  ,  o  arrabbiato  .  Io  credo  t 
che  i  Mori  Io  facciano  con  qualche  ragione;  poi¬ 
ché  per  grande  che  ila  la  tempeffa  ,  follo  ch’ella, 
è  pallata  ,  pedono  feguire  il  loro  viaggio  3.  con 
gli  abiti  afciutti  fopra  di  loro  ;  vera  cofa  è,  che 
hanno  la  faedirà  di  fpoglìarff  ,  e  Vedili!  in  un 
momento.  Anzi  mi  fu  narrato,  che  coloro  >  che 
viaggiano  fopra  i  Cammelli  ,  o  a  Cavallo  ,  por¬ 
tano  una  Ipecie  di  Baule  ricoperto  di  tela  ince¬ 
rata  ,  nel  quale  mettono  li  loro  abiti  in  tali  oc- 
cafoni  ,  e  leguono  ignudi  il  loro  viaggio  .  Cred 
io  ,  che  la  fola  veduta  di  un’armata  di  cofforo 
in  una  cempeffa  ,  recherebbe  tanto  timore  ad  uno 
che  non  ne  a  vede  efper  lenza,  quanto  fc  lor  atmi 
medeffme  ,  e  lo  cuffrignerebbe  alla  fine  a  procu¬ 
rarli  con  la  fuga  lo  fcampo  . 

L’ Imperatore  può  porre  in  armi  cento  mila  SoI- 
datiacavaUo,  e  cinquanta  mila  fanti  :  Quando  i 
Mori  fono  coftrect  i  db  fare  la  guerra  tra  loro,  non 
vi  vanno  ?  che  centra  genio  ;  ma  combattono  con¬ 
trai  Criftiani  con  molto  piacere  ?  e  coraggio  ,  iti)- 
perocché  guadagnano  per  quella  via  delle  Indulgen- 
ze  per  1’ efpiazione  de*  loro  peccati  .  Coteffo  è  l’or- 
dme  delle  loro  truppe  polle  in  battaglia  .  Partifcono 

la  loro  cavalleria  in  due  corpi  >  e  ne  appellano  uno 
in  ciafcheduna  delle  due  ale;  V  Infanteria  (la  nel* 
mezzo  ,  dfi  maniera  ?  che  tutta-  1’  Armata  forma  una 
mezzaluna.  Avanti  di  dar  principio  al  combatti¬ 
mento’  gettano  un  orrendo  grido  }  dipoi  fanno  una 
cerca  preghiera  ,  e  dopo  quella  s*  attaccano  con  mol¬ 
ta  furia  ,  ma  con  poco  ordine  ;  cofìcchè  o  fubito  ri- 

man- 


. . ^ 

óiangono  vincitori ,  o  fono  Cubito  Rotti  in  fuga  ( >)  “ 
Hodetto  di  Copra  ,  che  » toltone  1  ™Per.a  ’ 

gni  altro  fuddito  è  povero  i  poiché  1  Moti  Mn 

doperano  le  vie  ncceffar.e  per  fari,  ricchi  , ovvero 
fe  lo  divengono  ,  e  fono  prudenti,  !  pr 

con  dUi-enw  ,  imperciocché,  fe  il  Principe  , 

che  polfedeffero  ricchezze  ,  Cariano  in  pericolo  d 

t>eNiun!  flraniera  moneta  Ila  corto  in  tótttìrto  fe 
non  le  pezze  da  otto  di  Spagna  ,  ne  fi  r.ctvono 

non  apefo;  magli  Ebrei  ne  prendono  Cotto  mano 

©oni  Corta,  e  m’  immagino,  che  le  (pendano  con 
ite  Ila  cautela.  Non  vi  fono,  che  tré  forte  di  mone 
te  che  vagliano  in  quel  Paefe  j  II  Ducato  d  O  o 
di  Barberia ,  la  Bianchina  di  Argento ,  e  la  Pelo  a 
di  Rame  .  Non  e  p  erme  (Co  l’ improntarti  1  e 

P  Imperadore, avendolo  efpreffamente  Pro,blco  M.^' 
inetto  nel  fuo  Alcorano  ;  ma  fono  improntate  con 
caratteri  Arabici,  il  modo  di  numerar  de  Mori  e 
per  Via  di  oncia.  Quello  in  generale  e  quanto  ho  oD 
fervato  nel  brieve  foggiorno  ,  che  ho  fatto  tra  loro. 

ifSig.  di  Sant’  Olon  ,  mi  dille  un  giorno,  d,  teme- 
re.che  la  fua  Ambasciata  non  avelie  tutto  1  effetto  de¬ 
aerato, altro  non  trovando  ,  che  d l  baioni,  cne  con¬ 
tinue  feufe,  e  neffuiia  (inceriti  nella  Corte  di  Ma¬ 
rocco  .  Gli  fu  detto  ,  che  l’Impexadpre  difegnava  dr 
f «illecitamente  partire  per  ridurre  al  lor  dovete  1  Mo¬ 
ri  della  Provincia  di  Oran  ,  li  quali  (5  erano  ribellata 

di  nuovo  ,  ed  avevano  me  (Io  a  morte  il  loro  Gover- 
natore  a  cagione  di  Tue  rapine  »  avendo  da  oro  e  or 
Ce  prodigioie  fonarne  di  dinaro  ,  ed  in  un  trarrò  ne 
avevano  feeko  un  altro  fra  loro  ,  il  quate  gó  erna  e 
la  Provincia.  Udita  queda  novella  1  Ambafciadore 
fece  tutto  il  poffìb  1  le  per  aver  qualche  dimmuva^ri 

(  a  )  Bafìa  romper *  l*  {rivi*  fil*  f#r 
imn  &n  E  ferri  (9  * 
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fpoffa  ,>a  gli  fu  rilpafìo  ,  che  il  Re  faceva  penfiero 
dl  partir  ,1  giorno  vegnente  ,  e  che  non  ancora  pote: 
va  avere  la  lua  udienza  di  congedo  .  Quello  lo  refé 
inquieto,  e  noi lini,  eme  con  lui;  poiché  non  poteva- 
nio  far  vela  da  Meq  uinez  lenza  I’  efpreffa  permiffione 
dell  Imperadore.ln  fine  yerfo  le  fette  ore  di  fera  a* 
9- di  Grugno  dell  anno  i*„;  1*  Ambafciador  ebbe 
ordine  di  andar  a  prender  la  fua  Vulcima  udienza.  Noi 
vivandammo  con  ia  medefima  ordinanza  di  prima  . 
I.  Interprete  ci  d/ffe ,  che  il  Re  era  di  un  umore 
molto  cattivo  ,  eche  un’  ora  innanzi  aveva  ammaz¬ 
zato  due  de  fuor  principali  Neri  ,  immergendo  lo- 

ro  nel  corpo  un  pugnale  ,  che  Tempre  portava  alla 
cintola  ,  ,  .  f  f  , 

Entrammo  in  Palazzo  più  addentro  della  prima 
volta,  ed  appettammo  una  ipezz’ora  intiera  ,  dopo  la 
quale  venne  l  lmperadore  riccamente  vefiito  ,  e  ca¬ 
valcando  un  belliffimo  Cavallo  bianco  di  Birberia  , 
conia  fella,  ed  i  rimanenti  a  me  fi  ni  e  (fi  a' Oro,  ed 
arricchiti  di  pietre  preziofe  .  In  quel  giorno  era  ve- 
^  )  c  li  fatale  fua  verte  rorteggiava  in 

più  lupglw  pel  faogue  di  coloro  ,  che  aveva  uccifi,e  1’ 
aria  fua  mi  pareva,  eflere  più  feroce,  c  che  recaffe  pii 
fpa vento ,  di  quanto  jfatto  > verte  nella  n*rtra  pri¬ 
ma  udienza  .  Teneva  in  mano  una  lincia  ,  la  di  cui 
cima  era  guarnita  di  perle  ,  ed  aveva  fopra  Ja  fua 
certa  una  Berretta  di  penne  di  Struzzo  ,  che  ondeg¬ 
giava  ad  arbitrio  de.  venti  .  Tutto  il  fuo  feguito  , 
fapendo  eh5  era  vertito  di  giallo,  aveva  fuggito  la 
fua  prefenza,  non  aveva,  che  una  dozzina  dfGuar- 
die  ,  che  1!  accompagnavano,  cremando  ;  gli  Alcay- 
<il  *  c  gli  altri  Perfonaggi  di  qualità  rtectero  intor- 
no  a  noi,  finche  durò  T  udienza .  ' 
f*  Imperatore  cominciò  col  fuo  foli'ro  compii* 
mento  ^01  fiate  li  ben  venuti  •>  ma  mi  pareva  , 
che  1  ana  fua  ,  c  le  fue  parole  non  s’ accordartero 

trop- 
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iroppo  bene  iniieme  .  Lt  Ambafciadore  fece  tutti 
il  potàbile  per  felicemente  terminare  la  (ua  Am- 
bafeiata  ;  ma  inutilmente  .  Dopo  1  udienza  ,  mi 
dilTe  ,  che  T  Imperadore  non  ofiervava  la  lua  pa¬ 
rola  3  e  che  negava  di  avere  fcritta  una  Lettera 
al  Re  di  Francia  fu®  Signore  .  Per  cotefta  ragio¬ 
ne  ,'volevà  difporre  la  Tua  partenza  fra  dua  giorni, 
ed  abbandonare  quel  paefe  ripieno  di  Moltri  .  U 
Re  per  'quel  giorno  aveva  fottofcritte  le  Lettere 
di  partenza  per  1’  Ambafciadore  ,  e  per  tutto  il  Ino 

r  fui  molto  contento  ,  e  afìai  mi  piacque  quella  ri- 
Abluzione  i  Tperyido  di  ben  tolto  rivedere  colei ,  ch« 
il  mio  cuore  amava  ,  c  la  di  cui  affenza  mi  privava  di 
ogni  forra  di  piaceri  .  Quelli  dae'medefrai  giorni 
mi  Tembrafono  li  più  lunghi  della  mia  vita  .  Ma 
in  fine  p  ffarono  ,  e  noi  partimmo  mo  to  allegri  , 
in  particolare  io  j  ed  il  rimanente  dell 
io  3  poiché  non  vorrei  rifpondere  per  1  Ambaicia- 
dore  I  che  può  effer  3  che  per  il  cattivo  faccetto 
della  fua  Ambafciata  3  fotte  alquanto  infaftia ito 
Per  idra  da  feci  tutti  gli  sforzi  per  dittrarre  la  fua 
roalincoìia  ,  e  parve,  che  li  graddfe  .  Noi  pota  ol¬ 
ino  la  prima  notte  fatto  le  Tende  ,  le  quali  avea 
dato  ordine  ,  che  ci  foffero  provvedute ,  come  an¬ 
cora  de’  viveri  ;  quella  cautela  era  neceffaria  ,  poi¬ 
ché  tra  Mequinez  ,  e  Mamorra  non  fi  trova  alcuna 

Ofteria .  #  . 

‘  Il  giorno  vegnente  ci  levammo  di  gran  mattino 

a  fine  di  fcanfa  re  gli  ardori  de!  Sole  *  Lontani  che 
fummo  un  m  glioda  Mamorra,  vedemmo  venir  al¬ 
la  nottra  volta  il  ncftro  Italiano  ;  il  fuo  malinco- 
jaiofo  fembiante  mi  fece  tremar  di  fofpetco  di  qual¬ 
che  accidente’.  Avvio  in  aro  3  che  ci  fu  ,  e  refi  eh 
ebbe  li  fuoi  rifpetti  all’  Ambafciadore  >  fi  volto 

verfo  di  me,  e  ditte  in  Francefe  ,  10  vorrei  ,  che 

qual¬ 


ar 
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qualchedun  altro  fi  fatte  prefo  1’  incarico  della  éii 
commcflione  5  poiché  c  io  eh  io  fon  pe r  dirvi,  dcb~ 
be  fpartirVi  io  due  partii!  cuòre.  V  agitazione 
che  rhi  venne  in  quel  momento  attaccò per  cosi 
dire  >  la  mia  lingua  al  palato;  e  mi  potè  fuori  dì 
imo  dr  fargli  veruna  ricerca  .  In  una  parola  ,  mi 
dils  egli  j  ci  e  Hata  rapirà  la  voftra  Signora  per 
Vià  dei  traditor  Muftafà  .  Sentendo  quella  fatale 
nove  Ila  ,  cadd  i  fuòri  di  me  ,  e  mezzo  morto  dal  mio 
Cammello  j  Non  ritornai  a  me  *  fe  non  quando 
fummo  arrivati  a  Mamorra  .  Mille  volte  fuiper  uc¬ 
cidermi,  e  credo,  che  nell’ eccello  della  mia  de¬ 
aerazione  a  vere i  ciò  fatto  ,  fe  non  ne  full!  fìat©' 
impedito  .  L7  À  mbalciador  non  ifietfe  guari  a  fa- 
per  la  erudel  perdita /ch’avevi  fatto  j  poiché  ne* 
miei  trafporri  ,  aveva  fovente  chiamata  la  Signora 
Villars  col  nome  di  mia  cara  Spofa  .  Parve  affom- 
mo  grado  maravigliato,  quando  feoprì  quell5  arca» 
iio,  €  con  una  gentil  maniera  fi  d’offe  del  non  aver¬ 
gli  di  ciò  fatto  morto  j  Noia  era  io  ihifìato  di 
domandargli  perdono  ,  e  nòn  fi  trovava  ,  chi  con¬ 
fortar  mi  po r effe  .  Fui  condotto  a  bordo  ,  ed  ivi 
m  informai  del  mòdo  y  cui  cui  era  fiata  rapita  fa' 
Donna  mia. 

V  . 

Il  Capitano- mi  rfiffe  ^  che  Muffa  fa  fe  n5  era  fug¬ 
gito  per  la  lineerà  deila  camera,  e  che  s’erafai- 
Vato^n notando  .  Io  non  ne  parlai  ad  alcuno  ,  con*» 
tinuo  egli  ,  perche  ho  creduto  ,  che  ciò  non  fola- 
ttacnte  faria  flato  vano,  ma  che  oltre  a  quello  la 
fua  fuga  norì  poteva  récarci  altro  male  ,  che  quel*, 
io  di  averlo  perduro.  Erano  tre  giorni,  che  fe  n# 
Èra  fuggito ,  quando  nel  quarto  quello  fcellera- 
*°  >  accompagnato  dal  Governator  di  Mamor-. 

»’  c  cento  Soldati  venne  ,  e  prefe  in  quell5 
jfrante  la  Signora  Villars  ,  dicendo  ,  cn5  era  la 
Moglie  d  ua  Corfale  di  Sale  »  Vidi  /  che  farla 
-  fiato 
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non  veggio  timedio  alcuno  .  frattanto  )’  A  no  Mei* 


ì  ,  in  tutv 
i>ai  a  v O" 


vu^arc  •  ntv.univ.uia  V'  “  *-*  '  '  r  r 

ra“  che  n?i  prederebbe  il  Vafcello  ,  fe  non  temet- 
fe  ,  che  ciò  potette  far  nafcere  una  qualche  cornetta- 

zìone  era’ Princìpi  ?  .  , 

Mi  diede  dieci  uomini  >  quattro  Soldati  ,  moire 
arme  da  fuoco,  cd  inoltre  tutto  oò  ,  di  che  pote¬ 
vamo  avere  bi  fogno  .  Il  m;o  aftetruofo  Italiano  ve  ¬ 
le  accompagna nni  ,  ed  il  rimanente  delia  truppa 
volentieri  ci  leguitp  .  Non  impiegammo  gran  temr 
po  a  prepararci  a  quel  viaggio  ,  ed  efierdoo  favo¬ 
revole  31  vento  >  fecimq  Vela  ,  e  pofimo  in  opera 
rutta  la  potàbile  diligenza  .  La  Saica  non  era  pare w 
ta  fe  non  cinque  ore  prima  di  noi  ,  rofa  che  ci  taceva 
fperare  ben  toflo  di  raggiungerla  .  Peci  coraggio  per 
quanto* potei  a5  tpiei  compagni  ,  che  non  celiavano 
di  vogare  •  Paceroo  forza  di  vele  ,  e  d i^renu  tu^a 
la  none,  e  quando  lf  giorno  incominciò  a  fpunrare 
Li  a  eco  r  fimo  di  un  Vafcello  ,  che  non  dubitavamo 
punto  effere  quello  di  cui  andavamo  in  traccia.  rv a  - 
doppiammo  gli  sforzi  per  raggi u gne r lo  ,  ed  in  tal 
fhp  ad  reni  momento  su  ad  a gra vamp  (opra 
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pimento  .  Gli  tirai  un  colpo  di  pi/lolla,  e  lo  atnmaz- 
zzi.  Allora  la  fua  gente  fece  fuoco  contra  di  noi ,  ma 

àd  onta  di  tutta  fa  loro  refìflenza  ,  falcai  nel  Va-' 
fcello,  leguito  dairitalianoje  da  cinque  altri  uomini, 
e  benché ;  li,.  Mor.j  folfero  in  maggior  numero  di  noi  , 
coftretci  gli  abbiamo  a  dimandar  quartiere  .  La  pri¬ 
ma  co  fa  ,  che  io  feci,  fu  V  informarmi  della  mia  cara 
Spola  »  non  dubitando  eh5  ella  non  fuffe  a  bordo  di 
*!*?£■!,  y^.fcello  3  ma  con  mio  grande  rammarico  uno 
Schiavo  Inglefe  ,  che  era  al  remo  ,  mi  diffe  ,  che  ii 
noffro  Capirono  Acmet  Rinegato  Irlandefe  1*  ave- 
va  prefa  con  lui  fopra  una  Galera  da  lui  comandata  ; 

€  ^^ttj  mi  adìcorarono^  che  T  arrivarla  farebbe  im¬ 
ponìbile  .  Il  dolore  >  chcìaprovai  per  quella  iifgra- 
^ia  ,  non  lì  può  efprimere  ;  fa  fola  fod  dilazione, che 
ioguftaL  era  >  1*  aver  facto  portar  a  Mufhfa  la  giuffar 
pena  di  Tua  perfìdia  .  Bifognò  dunque  riprender  la 
**r*da. ài  Mamorra  ,  in  tutto  il  tempo  della  quale 
fui  pm  morto ,  che  vivo  .  . 

Arrivati  ,  che  fummo  a  bordo  del  noftro  Vafcel- 
Jo  >  il  Signor  di  Sant5  Olon  mi  atteflò  di  edere  a 
pa^ce  del  mìo  dolore,  e  mi  feongiuro  a  moderarlo  . 
di  difli,  che  la  morte  era  la  mia  fola  confohzione 
e  fpcrare  ,  ch’ella  non  farebbe  molto  fontana  .  Il 
noftro  Italiano. aveva  accordato  il  fuo  paleggio  in 
Ir  ali  a’ con  un  Vafcello  caricato  per  Roma.  MÌ  pre¬ 
gò  di  volerlo  accompagnar  in  Italia,  e  mi  prómife  , 
che  non  cosi  toflo  egliaverebbe  affettato  li  Tuoi  affa¬ 
ri  ,  fi  rimbarcherebbe  meco  per  Sale  ,  fe  foffe  flato 
poflìbile  ,  e  che  farebbe  li  fuoi  ultimi  sforzi  ,  per 
fapere  ,  checofa  folte  accaduto  della  Signora  Villars. 
Gli  didì,  che  gli  era  obbligato  ,  e  che  accettava  1À 
Aia  offerta  .  Era  baflevolmentc  fornito  per  fare  il 
V  aggio,  avendo  tutto  il  Dinaro  ,  e  le  Gioje  ,  che 
avevamo  portato  via  dalla  Cafa  di  Campagna  di  Ac- 
met .  Prendemmo  commiato  dal F  Ambafciadore ,  e 
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molto  lo  ringraziam  mo  della  bont  à  ufacaci  ^  dopo  d* 
che  andammo  a  bordo  del  V alce!  lo  ,  che  ci  affettava, 
tedino  fobico  vela,  ed  in  due  meli  arrivammo,  felice¬ 
mente  a  Roma.  Il  noftro  Italiano  non  volle  fen¬ 
derei  terra  di  giorno  ,  ed  a  queft  effetto  alpetto  , 

che  foffe  gionta  la  notte  .  t 

Il  giorno  feguente  al  fioftro  arrivo  fecimo  sbarcar 
tutte  le  noìlré  robbe  „  e  prefimo  un  appartamento  in 
un  quartière  folitario  della  Citta  ,  ove  eravamo 
èuri  di  non  effere  (copèrti  .  Dimandammo  al  noftro 
Òlle,  che  era  Franccle  ,  cièche  vi  era  di  nuovo  « 
Egli  ci  dille  molte  favole  >  che  non  lignificavano 
niènte  .  Infine,  ficcome  ci  eravamo  accordati  ^  io  1 
interrogai  fe  Hernando  Alvarez  era  in  Città  >  o  no^ 
fin  rilpofe  che  era  morto  due  meli  prima  ,  e  che 
aveva  lafciato  molte  facoltà  .  Gli  dimandai  ,  fe  egli 
non  avea  forfè  lafciato  il  fuo  ad  una  Donna,  che  lo 
gódeffe  .  No,  mi  rispostegli.,  fono  quali  tre  anni  , 
eh’  egli  doveva  fpofare  una  giovane  Dama  perfetta^ 
niente  bella  >  ed  erede  di  un  ricco  patrimonio-  ,  ?ma  il 
fuo  Fratello  P  ingannò  ,  e  guadagnò  T  amicizia  di 
quella  Dama  .  Alcuni  pretendono  ,  che  foficro  ma¬ 
ritaci,  ,  ed  altri  afilcurano  che  no  j  che  che  egli  nc 
il  a  ,  ella  ha  partorito  un  bel  Fanciullo  ..  Si  dice  , 
che  Don  Hernando  fi  vendicò  del  fratello  con  una 
barbara  maniera  |  che  cor  ruppe  con  dinari  un  Capi¬ 
tano  di  Vafcello ,  per  farlo  copdur  via  ,  e  poi  affo¬ 
garlo  nel  mare  ,  attaccandogli  una  pietra  al.  collo  * 
ma  per  riparare  con  qualche  moda  a  quella  inumana 
azione,  ha  lafciato  tutte  le  fue  facoltà  al  Figliuolo, 
che  il  fuo  Fratello  ha  avuto  da  quella  Dama  ,  ed  ha 
eletto  per  fuo  Tutore  il  Papa  .  Vi  priego  a  dirmi, 
gli  foggiuns5  io  ,  che  cola  è  fuccedutòdi  quella  gio- 
vane  Dama  5  mi  rifpòfc  ,  che  egli  nònne  lapeva  co* 
fa  alcuna,  ma  che  fupponeva  ,  che  ella  fi  fo  fife  riti* 
rata  per  vivere  in  un  Convento. 


Men* 
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Mentre  H  noli  r*  Off  e  ,  ed  io  parlavamo"  in  queftj 
maniera,  ricalano  aveva  rivolto  il  vifo  verfo  la  fi- 
nelìrz  ,  affinchè  noi  non  ci  av Vedeffimo  della  turba- 
2-rone,  che  gli  3 velie  cagionato  il  noftro  parlare.  Do¬ 
po  che  1  Olle  Tene  fu  andato  ,  (i  rivoltò  dalla  mia 
parte,  e  iti  ì  abbracciò-  Amico  mio  caro  ,  mi  diA5 
egli,  ora  ,  che  tu.tte  le  co fe  vanno  a  feconda  de0 
Toiei  deffderii ,  farà  io  poter  mio  di  rendervi  il  con» 
traccanibio  ;  vi  fono  tanto  obbligato  ,  che  fe  la  metà 
delle  mie  facoltadi  poteffe  riscattar  la  voftra  Spo¬ 
la  ,  non  avete  fe  non  a  difporne  .  Gli  dimpftrai  la 
gratitudine  ,  che  meritava  un’offerta  così  gcnerola  > 
rpa  gjidiffi,  chenon  poteva  lulingarmi  di  una  li m i - 
Je  felicità.  Non  bifogna  difperar  di  niente  ,  mi  rer 
plico  egli  >  Debbo  bensì  ,  gii  rifpofi  io,  fupplicar- 
vi  di  non  parlar  de*  mei  affari  ,  finattancochè  un  feli¬ 
ce  Aie  ceffo  non  abbia  terminati  li  voftri  . 

Il  giorno  vegnente  comprammo  degli  Abiti  all5 
Italiana,  e  rifolvemmo  dì  andar  alla  Villa  del  Cardi¬ 
nal  Grimaldi,  per  ivi  avere,  fe  era  potàbile,  no¬ 
tizie  d*  Ifabella  ,  e  perchè  quella  non  era  lontana  fe 
aon  fei  miglia  ,  ci  piacque  farcia  ffrada  a  piedi  r 
Giunti ,  che  fummo  ad  un  Villaggio  ,  un  mezzo 
miglio  difeofio,  andammo  a  degnare  in  una  povera 
Olìer  14  con  fperanza  di  feoprìre  qualche  cofa  di  ciò  , 
che  a  noi  c’  impos  cava  di  fapere  .’  Io  mi  fpacciava  per 
un  Mercatante  Ftancefe  ,  e  Don  Antonio  ,  eh*  era 
mediocremente  veffito  correva  fotto  nome  di  mio 
Se  rvnÌQi  e  }  pel  tempo  ff elfo  mi  fer  viva  d’interprete, 
C  mi  fpiega va  i  difeorfì  ,  che  tra  lui  paflav^  ,  e  quei 
del  Pa-fe.  Quello  Gentiluomo  ,  di  A’ egli  al  noltr' 
OH  e  ,  moli  andò  me  ^  ha  alcuni  affari  da  partecipar 
a  Don  Antonio  Grimaldi .  Saràdjfficiie,  rilpofeco- 
ffui  5  di  parlargli  di  affari  al  preAmte  ,  perchè  deb¬ 
ba  partire  quella  fera  trtedehm*  per  Napoli  con  fua 
Figliola,  che  va  ivi  permetter/i  in  un  Convento  ; 
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£>oich5  ella  è  collante  ,  e  tutto  ciò,  che  il  Padre  ha 
potuto  dirle,  ;per  farja  cambiar  di  rifoluz:one c 
/lato  inutile.  Voi  potete  credere  che  quella  no¬ 
vella  follecitò  la  npftra  partenza  ;  ma  D.  Antonia 
non  fapeva  in  quel  cafo  troppo  bene  ,  a  quale  partito 
appigliarli  per  farli  conofcere  .  Non  dubitando^  che 
Ifabellanon  F  amaffe  ancora  ,  temeva  ,  che  ,  fe  feri¬ 
na  avercifi  preparato,  fe  le  folle  dato  a  conolcere  >  la 
forprefa  non  le  cagionale  qualche  fpiaceyole  effet¬ 
to.  Gi  rilolyemmo  dunque  ,  che  io  larei  flato  il  pri¬ 
mo  a  prefentartnele  ,  e  che  farei  infenfibilmente  con 
ella  entrato  nel.faxcoi  già  mi  aveva  egli  detto  ,  che 
parlava  beniflìmo  la  lingua  Francele  .  Quando  ci 
fummo  avvicinaci  alla  Cafa  ,  Antonio  fi  tenne  al¬ 
quanto  difeofto  ,  mentre  che  io  andai  a  picchiare  al¬ 
la  porta  .  E  perchè  il  Portinaio  ed  io  non  c5  incende¬ 
vamo  ,  poco  mancò  ,  phe  non  ritornaffì  addietro  ,  co¬ 
sì  ben  informate  comVra  prima  di  andare  .  Final¬ 
mente  un  Servidore  di  Cafa  ,  che  intendeva  il  Fran- 
cefc  ,  fopravyepne  ,  e  mi  levò  di  fallidio  .  Gli  dilli , 
che  aveva  un  legreto  di  fomma  importanza  da  parte¬ 
cipata  Donna  I  Fj  bel  la  .  Mirifpofe,  che  farebbe  an¬ 
dato  a  dirlo  al  Padrone  ,  e  ciò  detto  mi  lafc  ò  ,  e  ri¬ 
tornò  un  momento  dopo  con  un  vecchio  Gentiluomo, 
di  un*  aria  grave  ,  e  che  pareva  pieno  di  dolo¬ 
re  .  Mi  dimandò  in  Francefe  >  ciò  che  doveva  direa 
fua  Figliuola  ,  menrrc  ella  non  aveva  voglia  di  par¬ 
lar  ad  alcuno.  Lofnpplicai  di  permetrermi  di  pre- 
fcntarmele  ,  effóndo  ben  lìcuro  ,  che  ciò  ,  eh5  io  ave¬ 
va  da  palcfarle  non  le  farebbe  fpiacciuto  .  Don  An¬ 
tonio  Grimaldi  forrife  con  gravità  ,  e  movendo  la 
cella  ,  nono  ,  mio  Signore  ,  mi  dille  3  voi  non  pote¬ 
te  recar  alcun  alleviamento  al  mio  dolore  ,  nè  a 
quello  di  mia  Figliuola  ,  quando  non  avelie  il  ie- 
greto  di  rellituire  lavica  a’ morti  ,  Gli  fogginoli  > 
eh’  egli  non  fapeva  ciò  ,  che  io; potetti  fare  3 

L  m  a 
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ma  quanto  piti  ,  dilY  *o  ^  differirete  di  farmi  paria- 
rea  D.  Ifabella  ,  canto  maggior  dilazione  rechere* 
te  allavoflra  commune  felle  irà  .  Bene,  difs'  egli  > 
voi  la  vede  rete  ,  quand*  altro  non  lode  -,  per -convin¬ 
cervi  ,  che  néfluna  cofa  del  mondo  è  capace  di  con¬ 


io!  a  r  la . 

Mi  condii  (Te  per  moki  magnifici  appartamenti 
rutti  ricoperti  di  nére  gramaglie  ,  ne*  quali  ,  benché* 


folTe  giorno  fereno  ,  la  luce  del  Sole  non  aveva  for¬ 
za  di  penetrare  j  in  vece  della  quale  un  trifto  ,  ed 
ó ferirò  lume  di  nere  lampadi  ,  teneva  luogo  di'  So¬ 
ie  .  Finalmente  entrammo  in  una  Camera  ,  dove 
(lavali  a  (lì  f  a  la  inconfolabile  D.  Ifabella  .  Mi  arre¬ 
dai  un  momento  per  guardarla  con  attenzione  , e 
ad  onta  della  fua  profonda  malinconia  ,  che  occu¬ 
pava  tutto  il  fuo  volto  ,  la  trovai  l'opra  ogni  cre¬ 
dere  bella  .  Stava  ella  in  quei  tempo  accarezzan¬ 
do  un  bambino  ,  che  teneva  tra  le  fue  braccia  .  Il 


Padre  entrò  i  ip  rimo,  e  le  dìfie  in  Francefe  ,  que¬ 
llo  è  un  Gentiluomo  ,  che  ha  un  fegieto  da  p  a  le- 
farvi  y  che  per  quanto  ei  dice,  vi  renderà  .Y  alle¬ 
grezza  .  Quello  Gentiluomo  ,  replico  la  Dama  , 
può  promettere  F  imponibile  ,  ma.  più  rodo  ,  eh 
cfporviiì  ,  lo  prego  di  non  aprir  bocca  intorno  2 
quello  particolare  .  Mia  Signora,  le  dilli  ,  io  lono 
un  Medico  ,  il  quale  pretende  di  guarire  nello  Fedo 
tempori  corpo,  e  lo  fpirito  .  £  per  farvi  confape- 
voìe  di  ciò  ,  che  fapete  ^  voi  piangete  la  morte  di 
un  Amante,  che  credete  edere  dato  annegato  nei 
mare  ;  ed  io  podo  a  dicurarvi  ,  aver  egk  sfuggito  quel 
grave  pericolo  ,  e  che  attualmente  è  Schiavò  in 
Barberia  ,  dove  geme  fotto  il  pefo  della  più  pe- 
fante  indigenza,  e  fuor  di  fperanza  di  ricoverare  la 
libertà,  fe  don  per  il  vodro  mezzo  . 

A  quelle  parole  ,  D.  Ifabella  riguardò  teneramen¬ 
te  fuo  Padre  ,  non  vi  sforane  ài  piti  fedurmi  ,  voi 

fape- 
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fapete  la  promefla  ,  che  mi  avere  tacca  >  e  che  gii 
il  tempo  è  fpirato  •  ,'Mia  Figliuola  s  foggiti nfe  i! 
Padre  ,  io  fono  forprefo  quanto  potete  efìfer  voi,  poi¬ 
ché  vi  giuro  per  turco,  che  vi  è  di  più*  facto  ;  che  non 
ho  giammai  primi  di  oggi  veduto  quello  Gentiluomo^ 
fono  tanto  lontano  dal  crederi  >  ,  che  con  f'*a  buona 
grazia,  fon  perfuafo ,  eh*  egli  non  ne  fa  nulla  *  Io 
allora  per  far.  veder  loro  il  contrario  ,  narrai  tutta 
r  Maria  di  Antonio  dal  principio  fino  al  giorno  ,  in 
cui  fi  trovammo  in  Barberia  . 

?i  Qflervai  ,  che  la  bella  Ifabella  cominciava  a  pre¬ 
dar  fede  al  racconto ,  benché  folle  divifa  tra  la  fpe- 
ranza  e  il  timore  .  In  fine  fi  gettò  a’  miei  pie d  i  mal 
grado  tutti  gli  sfori!  *  che  io  feci  per  impedirnela  . 
Deh  mio  Sig.  mi  dif/ ella  ,  non  vogliate  farmi  ve¬ 
dere  una  luce  ccmfolatrice  'per,  avermela  poi  a  ha- 
feondere  agli  occhi  miei  ,  e  tuffarmi  di  nuovo  nella 
mia  primiera  difperaiione  .  Signora  ,  gli  rilpoV  io  , 
vi  giuro  per  tueté  le  Potenze ,  e  per  Io  medelimo  Id- 
d  io  d»  averlo  veduto  ,  e  che  non  f«no  per  anche  feor- 
fi  due  meli  ,  e  che  dalla  viva  fua ,  voce  ho  intefe  le 
cofe  narrate  a  voi  Ricuperata  ,  che  io  ebbi  la  li¬ 
bertà  ,  gli  promili  di  trasferirmi  in  Italia  ,  e  fare 
confapevole  del  fuo  (lato  gli  amici  fuoi  /Non  fi  po- 
t rebbono  efprimere  i  tralporti  ,  eleefìafi  ,  che  tali 
parole  recarono  a  Don  Grimaldi  3  e  a  fua  Fgliuola  * 
Mi  abbracciarono  ,  mi  baciarono  ,  e  mi  chiamarono 
loro  liberatore  .  O  non  fperata  felicità  !  efclamò  D. 
IfabdUjCielo  tu  hai  finalmente  efauditi  i  miei  Voti  ! 
Egli  e  dunque  vero  ,  che  il  mio  caro  Antonio  ancor 
vive  1  Mi  part«  in  quello  punto  per  la  Barberia  ,  so¬ 
derò  a  cercarlo  io  medefìma  .  Per  il  fuo  rifeatto  im-\ 
piegherò  tutte  le  mie  fofla«ze  :  e  fe  quelle  non  balla¬ 
no  ,  anche  l’amato  mio  Figlio  venderà  tutte  le  fue 
facoltà,  e  rimarrà  miferabile  per  liberarlo  .  Anto- 
niuccio  uno ,  dilVeila  al  tenero  fuo  bambino  ,  il  C  e¬ 
lò  a  J© 
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.fu  iti  refe  la  vita  a  tuo  Padre  ,  onde  fperiamo  ancpr$ 
di  rivederlo.  Il  giovan  etto  Fanciullo  mefcolò  le  Tue 
lagrime  di  allegrezza  con  quelle  della  Madre  ?  e  del? 
l’Avo  ,  e  cedati  que’  loro  primi  tralporti  ,  mi  ab¬ 
bracciarono  di  nuovo  3  emi  Applicarono  di  dar  lo¬ 
ro  il  modo  di  eflermi  grati  per  le  tante  loro  obbli¬ 
gazioni  ,  che  mi  profetavano  ♦  Dopo  di  ciò  ,  mi  di¬ 
mandarono  quale  fìrada  potevano  tenere  per  proccu- 
rar  la  liberazione  di  Antonio  •  Dilli  loro  ,  che  io  a- 
veva  un  Servidore  ,  che  mi  afpettava  in  iftrada  ,  e 
che  miodifegno  era,  ch’egli  fervide  di  guida  a 
quelle  perfone  ,  ch’eglino  manderebbero  per  maneg¬ 
giar  quelT  affare .  Spiacque  loro,  che  non  i’  avelli 
fatto  entrar  meco,  e  vollero  immediatemente  man¬ 
darlo  a  chiamare  .  Li  pregai  di  permetter  di  andar  iq 
in  perfona  ,  mentre  eflendo  egli  Straniero, non  poteva 
farli  intendere.  Gorfi  dunque  a  lui  *  e  gli  difli  in  po¬ 
che  parole  lo  dato  della  faccenda .  Mi  feguì  egli  Cubi¬ 
to  ,  ma  io  entrai  il  primo  nella  Camera.  Ora  meu- 
rre  D.  Antonio  Grimaldi  gli  andava  incontro  per  in¬ 
trodurlo  ,  li  gettò  egli  alle  fue  ginocchia  .  Ifabella 
volgendo  gli  occhi  verfo  di  lui  ,  ad  alta  voce  grido: 
Eccolo  qui:  ah  sì  quello,  non  m?  inganno  io  già  , 
quedo  è  i !  mioamatiffimo  Antonio»  Maciodetroap- 
pena  ,  V  allegrezza  le  tolfe  iipocer  più  profeguire  , 
ed  il  venne  .  Egli  corfe  a  lei  ,  la  prefe  tra  le  lue  brac¬ 
cia  ,  ed  a  forza  di  Scingerla  atfettuofamence  al  feno, 
e  chiamarla  per  nome,  le  fece  ricuperare  gl;  fmarriti 
/piriti  .  Si  rapprefenti  il  lettore  alla  mente  quali  fof- 
j| ero  allora  i  difeor  fì  ,  che  tra  1q»  o  fi  tennero  ,  e  qu^- 
ii  le  afFettuofe  dimolìraz  oni  .  Cellari  finalmente  i 
loro  trafporti  s  Antonio  dille  a  D.  Ifabella  ,  che  io 
era  quello  ,  cui  era  debitore  della  fua  liberta  ,  che 
aveva  mandato  piti  lettere  a  fue  Sorelle;  ma  che  non 
aveva  giammai  avuto  rifpofla  .  Gli  fu  detto,  eh  el¬ 
leno  erano  andate  ad  abitare  a  Venezia  co’  loro  Spofi? 

*  *  •  '  *  A  a 
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é  che  quello  fenza  dubbio  era  il  motivo  ,  che  le  ffj& 
lettere  non  erano  pervenute  Tutto  anderrebbe  a* 
dovere,  dille  Antonio,  fé. folattìentè  il  mio  amico 
(  parlando  di  me  )  (òffe  felice,  e  la  mìa'  allegrezza 
farebbe  compita  .  Ma  che  dils?  io  ì  ella  farebbe  trop¬ 
po  grande  i  anzi  tale  ;  che  non  faprei  tollerarla  fen~ 
Za  ioecotfibere  .  Egli  è  però  vero  ,  che  allegrezza  li¬ 
mile  alla  mia  me.r  irava  di  effere  temperata  da  qual* 
che  amarezza.  E  qui,  prefo  da  ciò  il  motivo  ,  rac¬ 
contò  la  mia  fioria  /  ed  eglino  deplorarono  la  mia 
diigrazia  .  Dòpo  quello  pregò  la  fua  cara  I  Tabe  Ila  di 
fargli  il  racconto  delle  fue  difavveim'ifc,ficome  anche 
fece  in  quelli  termini  ,  *  « 

Il  giorno  i  che  mi  IdciaHe  ,  1*  agitazione  ,  e  gli 
affanni  del  mio’  fpirito  fecero  tanta  impresone  fo- 
pra  di  me  ,  che  i  Medici  differo  y  ch’io  aveva  una 
febbre  àrdente,  e  configliaronó  mio  Padre  di  man¬ 
darmi  in  Campagna  ,  ciò  che  egli  fece  ri  giorno  fe- 
guente  Il  pènfierò  di  vedermi  così  lontana  dal  mio 
caro  Antonio, talmente  accrebbe  il  mio  male  ,  che  li 
ebbe  timóre  della  mia  vita  .  In  fine  la  febbre  mi  ab¬ 
bandonò  dopo  di  avermi  poflo  eguali  dentro  al  fepol-. 
ero  .  Mio  Padre  credendo  ,  che  la,  proffimità  dei 
mio  Matrimonio  folle  la  cagione  della  mia  indifpofi- 
zione  ,  mi  dille  uif  giorno  ,, che  fe  quello  mi  cagio¬ 
nava*  canto  rammarico  ,  e  cfiX  fe  non  poteva  afiolu- 
famente  rifolvermi  ,  ft  contentava  ,  che  ricufalfi  di 
ricevere  in  Ifpofo  Erfìando  Alvafez  .  io  lo  ringra¬ 
ziai  ,  e  gli  dilli  che  intraprendeva, così  facendo, Pu¬ 
nica  ftrada  per  rendermi  la  falote,  mentre  federili  ffara? 
forzata  a  divenire  fua  Ipofa,  farei  fiata  per  tutto  il 
re  m  po  d  i  m  ì  a  v  i  t  st  i  n  fe  l  i  ce.  a  m'ò  ro  fa  m  i  ò  Geni  to  re 
mi  aiScurò,  che  non  contraddirebbe  al  mio  genio  con 
parole  ,  che  fecero  tanta  im'prefflone  fopra  il  mio  cuo¬ 
re  ,  ,chié  cominciai  da  quel  momento  a  riftabilirmi . 

Voflfo  Pratellò  tni  vVfitava  fovenre  nella-  mia,  nu** 


ì  66  Viaggi  3  ed  Avventure 

lama,  jJ  che  rifar  c,  ò  molto  la  s?  i  *  a  r  gene  .  Veden¬ 
do  ,  che  non  età  in  mio  potere  1'  amarlo  ,  mio  Pa¬ 
dre  glielo  dichiarò  Ichiettamente  e  lo  pregò  di  a- 
Peneri!  dalje  fue  Vifjr e  ,  avendo  nlcluro  ,  che  Tua 
Figliuola  non  fcjffe  giammai  per  dare  la  mano  dj  Spo- 
fa  a  cojui  ,  che  ron  poteva  dare  il  fuo  cuo-e  .  Si  fe- 
pararono <  on  qualche  parola  acerbetta  dall’ una  par¬ 
ie  ,  e  dall’  altra  $  ma  mio  Padre  flette  fermo  nella 
prela  rifo|ii2ione  . 

Cominciai  a  fertirmi  incinta  ,  e  fui  prefa  da  un 
nuovo  genere  di  malattia  .  Et3  perfuafa  ,  che  ciò 
non  poteva  nafcondeifi  lungo  tempo  j  onde  prefi  il 
partito  di  farvi  conofcere  lo  fla^o  mio  ;  impegnai 
con  molte  promefle  la  mia  Cameriera  a  portarvi  una 
lettera  3  ma  ella  mi  tradì  ,  f  la  diede  a  voflro  Fra¬ 
tello  ,  e  lo  folpettai  ,  perchè  non  la  vidi  mai  più  . 
Allora  mi  rifolf»  di  palclare  la  verità  a  mio  Padre  . 
A  quella  rotaia  fi  accefe  di  molto  (degno  ,  ma  fi¬ 
nalmente!'  amor  paterno  vincendo  la  collera  mi  per¬ 
donò  j  e  mi  promifeeji  rendermi  felice  col  mio  caro 
Antonio  .  Quella  promefTa  finì  di  riffabilirmi  in  falli¬ 
te  j  coficchè  non  provava  altro  incomodo  ,  fe  non 
quello,  che  per  ordinario  fotìfrono  le  Donne  gravide  . 
Mio  Padre  andò  fubito  a  Roma,  per  fapere  ciò ,  ch'e¬ 
ra  di  D.  Anronio  ,  ma  tutte  le  ricerche  ,  eh' ei  potè 
fare,  riufeirono  inutili  >  ed  io  fefìai  più  che  mai  fpa- 
ventata  di  nuovo  .  Non  pofìfo  poi  dirvi  quale  io  di¬ 
venni,  e  da  qual’orrore  foffi  affalita nel  ricevere  u- 
ra  lettera  di  voflro  Fratello  ,  con  la  copia  di  quella  , 
che  io  aveva  a  voi  fcritta  .  pentite  con  quali  frali  egli 
parla  : 

Ingrata  !  Hon  affettare  da  me  rimproveri  :  il  tuo 
delitto  divenga  tua  fetta  ,  e  ti  ferva  di  fupplicio  . 

7 fyn  darò  mai  il  titolo  di  Fratello  a  colui ^  che  mi  ha 
tradito:  con  la  fua  morte  mi  fono  vendicati  della  fu  a, 
ingratitudine  .  //a  voluto  }  (he  tu  lo  fapfta  ,  acJt 

M* 
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La  lettura  di  quefta  Lettera  mi  opprdle  di  do¬ 
glia  ,  chiamai  la  morte  in  foccorfo  >  comela  ulti  - 
ma,  ed  unica  mia  (paranza  •  Era  rifoluta  di  non 
prender  alcun  nutrimento,  ed  averci  voluto  morire 
di  fame,  fe  un  buon  Sacerdote  non  mi  avelie  con¬ 
vinto  co’ fuoi  argomenti,  che  la  mia  anima  era  in 
pericolo,  e  che  io  mi  rendeva  colpevole  di  due  mor¬ 
ti,  cioè  della  m  a ,  e  di  quella  dei  mio  bambino  # 
Menai  una  languente ,  e  (alterabile  vita  fin  al  tem¬ 
po  del  parto  ,  pregandp  ij  Cielo  ,  che  quello  folla 
il  giorno  della  rnu  morte.  E  piaciuto  ad  ogni  modo 
ai  Signore  di  oonfecvarmi  per  rendermi  ancora 
felice  . 

La  vifta  del  mio  amato  Figliuolo  tiduceva  alla 
mia  memroia  la  perdita  di  fuo  Padre,  ed  intanto, 
abbandonato  il  penlier  della  morte  ,  in  altro  non 
mi  volli  occupare  ,  che  nella  cura  follecita  di  al¬ 
levar  il  Figliuolo  .  Pregai  mio  Padre  volermi  per¬ 
mettere  !  mgreffo  in  un  qualche  Convento  .  Dopo 
di  averlo  importunato  più  volte  ,  acconfentì  final- 
menie  alla  mia  dimanda,  con  patto  ,  che  afpcctaf- 
fi  ancora  dueapni  ,  e  che  ,  fe  dopo  fcaduto  quel  tem¬ 
po  folli  tuttavia  fiata  del  penfìero  medefimo  ,  farei 
allora  cip,  che  giudicali!  ben  fatto  .  M*  perchè  que’ 
due  anni  mi  parevano  un  fecolo  ,  non  acconlentii  al 
patto  ,  fe  non  con  molta  difficolta  . 

Mio  Padre  fece  iftanza  ai  Pontefice  per  far  ren¬ 
der  conto  a  voftro  Fratello  della  voftra  morte,  ed 
jo  credo,  che  farebbe  (latomplco  imbrogliato  ,  fe 
aveffimo  poturo  aver  teftimoni  >  ma  quelli  mancan¬ 
do  ,  rimale  affoluco  .  &Po:o  tempo  dopo  una  trilla 
malinconia  lì  refe  padrona  di  lui,  nè  parve  ,  che 
fi  pcnciffc  /interamente  -,  e  a  tal  fegno  ,  che  poco 


man 


Sfiancò  ,  che  io  non  gli  perdonarti .  Defìderò  di  VC-* 
dere  il  Figliuolo  ,  ed  io  acconfendi  ad  iftanza  di' 
mio  Padre  .  In  vederlo,  e  abbracciarlo  >  ver*ò  una 
quantità  co$?  grande  di  lagrime ,  che  non  ponemmo 
difpenlarci  dal  piagnere  infieme  con  lui  .  Un’te  que¬ 
lle  alle  tenere  maniere  ,  Con  cui  pa  lò  della  perdita 


del  Frate  Ut)  ,  (cacciò  tutto-  il  folpetto,  che  potevamo 
avere  della  fìncerità  del  Tuo  pentimento  .  Poiché  fono 
ffato  tanto  barbaro  per  toglierti  un  Padre  ,  dilVegli, 


c  ben  giuftiz'ia  ,•  che  in  me  lo  ritrovi  .  Veniva  fo<* 
■vente  a  vederlo  ;  ma-  non  potè  giammai  ottenere 
da  me  di  ricevere  una  fola  delle  fue  vifite  .  Alla 
iìne  P affanno  %r  importerà  per  cosr  fatta  girifa  del- 
i9  animo  fuo,  che  i  Medici  V  abbandonarono  .  £d 
eflendo  nel  fuo  letto  vicino  a  morte  ,  1  afe  io  tutte 
Je  fue  Facoltà  al  Figliuolo,  e  nominò  il  Papa  per 
fuo  Tutore  .  Morì  molto  pentito  ,  ed  io  non  du¬ 
bito  punto,  che  V  anima  iua  non  fia  fiata  ricevu¬ 
ta  nel  Cielo  . 

Il  generofo  Antonio  non  potè  contener  qual¬ 
che  lagrima  per  la  memoria  di  fuo  Fratello  j  ma 
ben  torto  la  gioja  faccette  alla  trirtezza  .  Il  Papa 
fu  fatto  confapevole  del  felice  incontro  di  Anto¬ 
nio  ,  e  d9  Ifa  bella  ,  e  mandò  a  rallegrar#  con  lo¬ 
ro.  Tutto  il  Villaggio  fece  allegrezza  ;  cofa  ,  che’ 
aecrefceva  il  mio*  dolore,  quando  penfava  alla  mia 


Villars. 


Un  giorno  D.  Antonio  fi  protcrtò  meco  conpa- 
role  molto  obbliganti  ,  di  non  fentire  perfetta  h 
fua  allegrezza  fenza  la  mia  .  Ora  ,  dif*9  egli,  il 


! 


folo  vortro  infortunio  mi  affligge  ,  e  perciò  vado 
proccurando  tutti  i  modi  immaginabili  per  rime¬ 


diargli  .  Co  trofeo  un  Frate,  eh’  è  flato  fpeffe  voi  • 
te  impiegato  pel'  rifeattare  gli  Schiavi  ,  ed  egli  fa 
come  bifogna  portai  fi  >  lo  manderemo  a  Sale  •  A 
^oi  flarà  folamentc  il  dargli  tutte  le  infermazio* 


ni 
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ri  lf  Quali  Giudicherete  le  più  neceffarie.  Lo  rin~ 

modo  ,  che  voler*  prenderli  v  ma  oh  era  anche 

io  rifuluta  di  accompagnare  il-  trate  . 

rDOre  ch’  ei  non  lo  permetterebbe  affo  lutameli- 

te  e  che  ciò  >  anzi  che  recare  alcun  giovamen¬ 
to  all’  affare  ,  averebbe  fervilo  di  orftarcolo  i  o^re : 
che  le  folli  una  volta  difeoperto  ,  potrei  io^iac 

«V  * 

Kfr“»«  Immiti  t» 

qualunque  rammarico  ,  che  da  ciò  * 

trovai-  if  fuo  con  figlio  cosi  ragionevole^  che  <n.  n 
folvei  di  feguii lo  iu  mandato  a  cercar  il  rra  » 
f  quale  accettò'  la  commel&onc  ,  cui  ffirono  da  e 
tutte  le  treceffarie  .finizioni  ,  e  fu  raccomandato 
nel  medefimo  tempo  di  nulla  omettere  per  / 
riufeire  in  quell*  intraprefa ,  .  Dovevano  «ff^g 
dati  mille  Scudi  per  le  lue  fpefe  ,  e  due  mille  d 
più,  fe  felicemente  tuffava.  Intraprele  e|''  ff  , 
viao<,io  con  molta  allegrezza  >  e  zelo  , 

prefimo  argomento  di  molte  e  grand,  fperanze  .  S 
foiba,  cò  il  giorno  feguente  per  Genova  ,  dove  po¬ 
teva  trovare  più  predo  ,  che  ina.tro  luogo  u 
fcello  per  iiarberia  .  Noi  gli  augurammo  un  feli¬ 
ce  ritorno  ,  c  lo  raccomandammo  alla  I  rovidenza 

^  Dort  Antonio  fece  tutti  gli  sforzi  poffilnli  per- 
liberarmi"  dalia  malinconia  ,  e  per  ciò  mi  condu¬ 
ceva  fovente  alla  caccia  ,  alla  pelea  ,  ed  alle  con 
variazioni  di  Dame  .  In  una  parola  ,  mi  proccu- 
rò  tutti  li  divertimenti  ,  foli*,  goderli  in  Italia  . 
Ma  benché  fembraffi  effere  fpeffe  volte  allegro  ,  la 
naia  cara  Villars  tutto  giorno  mi  flava  troppo  nel 
cuore  per  poter  effere  tale  con  verità  -  Vibrammo 
Curri  gli  Edifici  pubblici  >  e  tutte  le  altre  rarità 
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di  Roma  antica  ,  e  moderna  .  Vi  confetto  ,  due 
tali  trattenimenti  fopivano  bensì  il  mio  dolose  , 
ma  nel  tempo  ,  che  io  dava  alle  rifleffioni  ,  il  do¬ 
lore  medefimo  $’  impodeffiva  di  nuovo  del  mio 
.cuore  >  e  con  violenza  maggiore  mi  tormentava  . 

Non  parlerò  in  quello  luogo  delle  Città  d' Italia  , 
allora  da  me  vedute  ,  e  delle  quali  più  dotte  penne 
della  mia  hanno  fatto  la  deferitone  ;  dirò  fola- 
mence  qualche  cola  di  Napoli  ,  dove  D.  Antonio  mi 
volle  condurre  ;  viaggio  che  incraprelì  con  piacere  , 
benché  fi  a  mplto  lungo  .  Si  partimmo  pertanto  ,  e 
Donna  I  fabell  a  ,  col  fuo  Figliuolo  venne  con  noi  ; 
Ma  D.  Antonio  Grimaldi  bifognò  ,  che  rettaffe  a 
Roma  per  affettare  unicamente  col  Papa  gli  affari 
della  fuccetfione  de!  defunto  fuo  Genero.  In  tutto 
quel  viaggio  fui  coftretco  a  inoltrarmi  allegro  ,  fe 
non  per  altro  motivo  ,  per  quello  almeno  di  compia¬ 
cere  a  D.  Antonio ,  ed  alla  fu*  Spofa  . 

Giunti  a  Napoli  in  tre  giorni  ,  non  incontrammo 
cofa  veruna  in  cammino  degna  di  riferirli.  Certa¬ 
mente  non  v’ è  Città  nel  Mondo  ,  che  polpa  gloriarli 
di  effere  fitoata  più  vagamente  di  Njpoli.  Aggiunge¬ 
te  alla  bellezza  del  fito,fontuofi  edific;  ;  mentre  cia- 
fcheduna  cafa  particolare  fembra  un  Palazzo,  edo^ni 
Pal.izzo  può  fervire  di  alloggio  a  un  gran  Re.  Le 
firade  (ono  larghe  ,  Paria  dolce,  e  temperata  ,  e  li¬ 
bera  dalle  tempelte  .  L ’  Arte,  e  la  Natura  hanno 
lavorato  a  gara  per  far  una  fortitfima  piazza  .  In  po¬ 
che  parole  s’ io  fodj  codretto  di  vivere  fuori  del  mio 
Paefe  natjo  ,  poiché  tutti  gli  uomini  fentono  incli¬ 
nazione  maggiore  per  la  lor  patria  ,  che  per  tutti  gli 
altri  Paefi  ,  Napoli  farebbe  il  luogo  che  vorrei  fcie* 
gliere  .  Ha  quella  Città  una  ben  confervata  muraglia 
con  tre  Gattelli  quali  inefpugnabiii  (  a  )  .  Il  Princi¬ 
pale 

(a  )  V  Autore  doveva,  dir  cinque  ;  ed  in  vece  (U 
Erafmo  averebbe  dovuto  dire  S .  Elmo  » 
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pale  di  quelli  è limato  fui  Monte  E, almo  ,  cosi  chia¬ 
mato,  perocché  v’  ?  una  Cappella  dedicata  a  Santq 

" ' Co t ertolo rte ,  ch’è  il  Baloardo  della  Città  ,  e 
de!  Paefe  d’intorno  ,  ferve  a  tenerla  in  dovere.  Nel 
i<8  7.  cadde  un  fulmine  nel  Mag.zen»  della  pò.  ve  re  , 
e  lo  fece  sbalzar  in  aria,  dal  qual’ accidente  fu  molto 
danneggiata  .  Il  fecondo  di  quelli  Forti  ; e  detto  11 
Calle!  Muovo  ,  edificato  da  Carlo  Ile  di  Napoli  . 
Qoefto  domina  il  Porto,  ed  è  la  follia  dimora  del 
Viceré  .  Il  terzo  è  fidato  a  Scirocco  della  Citta  lo- 
ora  una  piccola  Rocca,  la  quale  fu  un  ta  al  conti¬ 
nente  da  Lucullo  Romano  .  Si  vede  inoltre  un  bel- 
liflìmo  Arfenale  per  le  Galere  ,  ben  tenuto  ,  e  ben 
proveduto  di  tutta  Torta  di  munizione  da  guerra i  •  lo 
confiderò  poi  il  Molo  come  uno  de"  piu  belli  edifici 
delia  Città  .  Difende  egli  il  Porto  da  venti  procel¬ 
io  fi  Aulitali  >  è  incrofiato  da  tutti  1  lati  >  e  laltri- 
cato  nella  fommità  di  magnifiche  Pietre  quadrate  > 
ed  ha  nel  mezzo  una  bella  ,  e  grande  Fontana  di 
Marmo  .  Si  eftende  in  lunghezza  cinquecento  palli  , 
con  dieci  in  larghezza  .  Gli  Abitanti  éfaltano  molto 
P  Antichità  della  loro  Città,  fondata  vent  anni  do¬ 
po  la  rovina  di  Troja  >  e  nominata  Partenope  da  gli 
antichi  Poeti  ,  come  Pattefta  Virgilio  nelle  lue 
Georgiche 

Ilio  VirgUìum  me  tempore  dulcìi  alebat 

Varthenope  ,  Studiis  florentem  ignobili s  otì  . 

Quella  Città  ha  (' offerto  molte  rivoluzioni  •  ma  la 
più  notabile  è  quella  ,  che  feguì  nell*  anno  1 640.  al¬ 
lorché  un  povero  e  fcalzo  Pefcatore  fi  vide  Padro¬ 
ne  di  tutto  Napoli  nello  fpazio  di  cinque  giorni  . 
Aver~bbe  forfè  confervita  la  ufurpata  tua  grandez¬ 
za,  fe  avelie  faputo  cambiare  fencimenH  con  il  cam¬ 
biamento  della  fua  condizione  \  ma  refio  Tempre  Pe¬ 
satore  .  Il  Tuo  innalzamento  fu  troppo  repentino  > 

«  per 
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peravere  ad  effere  d*  lunga  durata  j  e  divenne  \à 
yiccima  de’  furori,  c  delie  ftragi, delie  quali  era  fiato 
i  Aurore  . 

Sorte  tiofi (firn  e  fono  JeChiéfedi  Napoli,. ed  ornare 
di  pitture  ,  fatte  da*  migliori  Maefiri.  Le  Donne 
fono  quafi  generalmente  belle  ,  ma  il  mio  cuore  era 
troppo  occupato  in  altri  penfieri,  per  éffer  toccato 
dalle  loro  attratti  ve  •  La  città  è  governata  da  buòné 
leggi  ;  ed  una  cóla  tra  le  altre  molto  contribuifce 
alla  tranquillità  ,  che  vi  regna  ,  non  effendo"  per¬ 
meilo  portare  Spada  ,  fe  non  a  quelli  della  Guarni¬ 
gione  >  da  qui  è , che  ,  fé  inforge  qualche  contrafio 
nelle  firade,  un  combattimento  facto  a  colpi  di  pu¬ 
gni  finifee  ordinariamente  la  briga  ,  benché  anchó 
in  Napoli  fi  pollano  trovar  a  nolo  ,  a  tanto  buon 
patto  ,  quanto  a  Roma,4  certi  Afifaffini  di  proferito¬ 
ne  ,  li  quali  però  vogliono  fpacciarfi  per  genti  ono¬ 
rare  .  Mi  piace  produrre  una  fola  pruova  .  Due  Gen- 
eiluominiNapoietani  ebbero  qualche contefa;Fu no  di 
e(fi  prefe  a  nolo  uno  di  quéfii  Sgherriyperchè  voleva 
affaflìnar  Faltro,ma  qualche  amico  avendoli  rappacifi¬ 
caci  ,  quello  il  quale  aveva  fatto  il  mercato  con  lo 
furfante  ,  gli  mandò  a  dire  ,  che  non  aveva  più  b i fo¬ 
gna  del  fuo  fervigio  ,  e  ciré,  non  gli  occorreva  altra- 
cofa,  le  non  che  gli  refiituifie  il  danaro  .  Non  c  ,  ri- 
fpofe  colui,  in  mio  potere  il  renderlo  ;  nè  io  foncr 
perfooa  da  tenerlo  lenza  itermclo  meritato,,  ónde 
necelTariamenre  bifogna  ,  eh*  io  uccida  quell*  Uomo, 
li  Gentiluomo  impiegò  tutte  le  maniere  immagina¬ 
tili  per  difiuaderlò  ,  lo  minaccio  in  fine,  ma  in  va¬ 
rio  .  Vedendo,  che  non  Io  poteva  fmuoverc  ,  gli  dif- 
fe  ,  che  farebbe  fapere  la  fua  intenzione  a  quello,  con 
cui  aveva  avuta  la*  briga  ,  ficcome  in  effetto  fece  «' 
Malgrado  ciò  Io  fcellerato  ,  presentatagli  F  occa/io- 
ne  la  fera  medefima  ,  lafcìò  il  povero  Gentiluomo*-' 
£pia/ì  morto  fui  Molo  :  Egli  è  vero ,  che  rifarò  ,  do¬ 
po 
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éo  <F  edere  ad  ogoi  modo  ltato  lungo  tempo  infer¬ 
mo  .  Il  Furfante  vedendo  ,  che  non  gli  era  nufcito  , 
ebbe  la  sfacciattaggine  di  andar  alla  cafa  di  colui  ♦ 
che  F  aveva  impiegato  ,  e  gli  domando  perdono  del 
non  avere  tenuta  efactamente  la  lua  parola  ,  impe¬ 
gnandoli  ,  che  un’altra  volta  prenderebbe  cosi  bene 
le  lue  rnifure  ,  che  il  fuo nemico  non  la  frapperebbe. 
Finalmente  parve  coù  opinato  nella  fua  rifoìuzione s 
che  quel  Gentiluomo  fucoftretto  di  prenderne  a  nolo 
un  altro  del  medefimo  melìiere  ,  perche  lo  ucci  dette, 

avanti  che  poteffe  mandare  ad  effetto  il  perhdo  Ino 
difegno  ;  ed  il  giorno  appretto  fu  trovato  morto  a- 
vantt  la  porta  di  colui ,  che  aveva  dileguato  d  affaf- 
finare  ,  afpettandq,  .come  fi  fuppofe  ,  1  (accattone  d> 

fare  il  fuo  colpo .  A  ,  i  c 

Dopo  di  avere  veduto  tutto  eio  che  era  da  vederli 

nella  città  ,  andammo  a  vifitar  il  famofo  eluvio  j 
ovvero  l’ardente  montagna  ,  lontana  dalla  citta  una 
le^a  e  mezz.3  dalla  parte  di  Levante  .  Li  Napolitani 
Ja^chiamano  h  camera  del  letto  del  Sole  5  poiché 
quelT  Aftro  par  loro  ,  che  fi  levi  dalla  fommita  di 
quefta  montagna  .  A’  piedi  ,  e  per  tutto  il  di  lei  cir¬ 
cuito  ,  fi  truòva  il  più  eccellente  terreno,  che  fia  m 
tutto  il  Mondo  ;  io  non  eccettuo  ne  meno  le  minie¬ 
re  di  America,  poiché  la  raccolta  che  vi  fi  fa  di  vino, 
rende  ogni  anno  un  milione  e  ducento  m  la  ducati . 
I  Caflagnetci,  e  molti  altri  Alberi  fruttiferi ,  forma¬ 
no  nel  mezzo  della  montagna  un  ombra  aliai  l  1  lerce— 
vole  .  La  di  lei  cima  è  doppia,  o  piuttofto  ha  due 
punte  .  Quella  eh*  è  dalli  parte  dì  tramontana  ,  fi 
(fende  in  una  pianura  molto  ben  coltivata  s  1  altra 
che  è  dall’  Aulirò  ,  e  donde  efee  il  fuoco  ,  mono 

più  in  alto  fi  eftolle .  s  .  f 

Giunti  che  fummo  alla  cima  difcenmo  tnfenfibil- 

roente  nell’  apertura  della  Montagna  per  le  prandi 

firade  tagliate  a  pofta .  Quella  Montagna  gravida  dà 

v  nam- 
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fiamme,  ha  cagionato  alt  re  volte  con  improvife  fue  e= 

falazioni, molto  danno  al  paefe  circonvicino  ;  ma  og¬ 
gidì  altro,  non  fa  ,,che  prefagire  le  pioggie  con  II 
contraffegno  delle  denfe  nuvole  ,  dalle  quali  è  allora 
coperta  la  cima. 


,,  ^ver  bafìevolménte  foddisfatra  la  noftracu- 
rio/ua  in  Napoli  9  fecimo  un  giro  a  Pozzuolo,  atcra- 
verfando  una  grotta  traforata  ,  la  cui  apertura  fi 
itende  un  miglio  in  lunghezza  ,  e  non  riceve  altra 
luce  3  che  quella,  che  entra  per  le  due  eftremicà  ,  e 
per  un  pertugio,che  è  nella  cima:,  verfo  la  metà  del¬ 
ia  Grotta  .  Quello  fotterraneo  Paleggio  è  Ja/hìcato 
di  pietre  da  un  capo  all'altro^  enei  luogo  dov’  è  piu 
ìtretto  ,  e  largo  ad  ogni  modo  più  di  dieci  pertiche* 
Quali  nel  mezzo  è  una  cappelleria  dedicata  alla  Ver¬ 
gine  Maria  .  Visitammo  tutte  le  rarità  di  quel  luogo, 
ed  in  particolare  il  Sepolcro  di  Virgilio  ,  che  evirali 
rutto  coperto  d  edera  .  Mi  fu  d^tto  di  un  alloio  , 
che  gli  era  fpontanea mente  crefciuto  fopra  j  io  peiò 
lenza  pretender  di  fminoire  in  conto  veruno  la  gloria 
di  quell  Uomo  incomparabile  ,  ledi  cui  opere  me¬ 
ritano  fem  pi  terni  allori ,  non  ho  potuto  di  ciò  cre¬ 
der  alcun  fegno.  Vedemmo  ancora  il  Lago  d5  Ana- 
gni  ,  cosi  chiamato  dalla  quantità  de^Serpenri  ,  che 
vi  cadono  dalle  vicine  Montagne  molto  fcofcefe  L’ 

acqua  del  Lago  ha  due  qualità  differenti  5  Nella  fu- 

perfìcie  e  dolce  e  frefca  j  un  pocD  La  lata  ed  amara 
nel  fondo  ;  ragionevolmente  queffo  viene  dalle  mi¬ 
niere  ,  che  lo  circondano . 


Dalla  parte  di  mezzo  giorno  del  Lago  ,  vi  e  uria 
Stufa  lavorara  dalla  Natura,  che  il  chiama  la  Stufa 
«1  S.  Germano . 


AI  Levante  della  vicina  Montagna  ,  fi  vede  un 
luogo,  che  fi  chiama  la  caverna  della  morte  ;  im¬ 
perciocché  tutto  ciò  che  vive,  e  che  fi  arrifchia  d’ 
entrar  fino  ai  fondo  ,  cade  morto ,  per  quel  che  egli¬ 


no 
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rio  dicono  ,  in  quell'  iftarue  .  Frattanto  un  Uomo  3 
che  dimorava  in  un  Villaggio  vicino,  vi  andava  , 
quando  vQlevaaper  una  moneta  d*  argentò  .  Ebbimo  a 
curiofità  di  farne  Pefpcrienza .  Sortito  che  fu  dalla 
Caverna  èra  tutto  fudato  ,  e  flette  cinque  ,  9  fei  mi- 
nirti  prima  di  pòterfi  fodeneré  fu  i  piedi •  Dopo  d 
cfferfi  riavuto  ,  traffe  un  Cane  fuori  d9  un  Tacco  ,  e 
con  ilmeèzo  d’  un  frumento  di  legno  fatto  a  fotta 
io  cacciò  fin®  at  fondo  della  caverna  >  e  lo  iitiro 
morto  in  apparenza.  Lafciato  che  T  ebbe  qualche 
tempo  in  duetto  flato,  accio  noi  lo  ^vedeffìcno  ,  lo 
prefe  per'  li  piedi  davanti,  e  lo  gettò  nel  Lago  A- 
guano.  Appena  vi  fu  egli  entrato  *  che  n  ufci  a 
nuoto,  e  prefli almamente  prefe  la  fuga  .  Don  An¬ 
tonio  mi  diffè",  che  èra  molto  difficile  il  trovar  un 
Cane  in  quel  luogo  ,  perchè  non  così  toflo  i  Cani^  ve¬ 
dono  qualche  foreft  ;ero  ,  fi  vanno  a  nafeonder  ne’bo- 
fch'i  temendo  cP  effe  re  gettati  nella  caverna  per 
fod disfar  la  curiolità  di  colui  ;  e  che  per  quella  ca¬ 
gione  ,  quell9  Uomo  che  era.entrato  nell9  Antro  , 
veniva  proveduto  lempre  d5  uh  cane  per  averlo  prón¬ 
to  ad  ogni  occasione  . 

Andammo  dipòi  alla  corre  di  Vulcano  difeotta  un 
miglio  «  Quello  e  un  luogo  molto  fpiacevole  ,  con¬ 
tinuo  è  il  fumo,  ed  i  caldi  vapori ,  che  afeendono 
dalla  terra,  quafi  mi  forcarono  .  In  alcuni  liti.  P  ac¬ 
qua  efee  fupofaménte  bollendo  da  luòghi  voti  ,  fic- 
chè  una  pietra  da  noi  in  efTa  gettata  rimbalzava  co¬ 
me  fe  gettata  P  aveflìrtìo  contra  il  pavimento.  Ci  fu 
dòtto  ,  che  quei  luogo  ha  la  virtù  di  guarir  molte  m- 
difpofìziom  ,  e  fopra  tutto  i  mali  di  capo  ,  e  degli 
occhi  .  Ci  fu  detto  dì  più  ,  che  rendeva  le  Donne 
feconde  .  fa  fatta  pafTare  di  fopra  Donna  Ifab^lla 
in  una  lettica  fecondo  il  coflume ,  benché  non  aveffe 
molto  bifogno  di  queflo  pretefo  rimedio  >  come  ba- 
fievolmente  apparisce  dalla  fua  iftoria  . 


Palla- 
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Parlarono  fei  fettanane  in  quello  piacevole  tratta* 
pimento  ;  e  come  noi  n*  eravamo  qoafi  fazj  ,  ritor¬ 
nammo  a  Roma  .  Allora  Ja  malinconia  s’  im pofTefsò 
talmente  di  me  ,  che  non  mi  fu  potàbile  il  più  na- 
fconderia.  Don  Antonio  ,  e  tutta  la  fua  famiglia  fi 
meritavano  per  mia  cagione  >  ij  mio  flato  li  t, oc- 
cava  vivamente  ,  e  fon  ben  perfuafo  ,  che  non  avreb- 
bono  risparmiato  cofa  veruna  per  farmi  tornare  tran¬ 
quillo.  Ma  non  fi  trovano  Medici  ,  che  guarifeano 
He  infermità  dell*  animo  .  Finalmente  ricewcmmo 
una  lettera  dal  Frate,  che  ci  participava  il  fno 
felice  ritorno  a  Genova  ,  cche  penfa  va  d*  imbarcarli 
tra  pochi  giorni  per  Roma  .  Quella  imperfetta  rela¬ 
zione  finì  di  abbattermi ,  e  ci  tolfe  tutta  la  fperanza, 
perfuafi  ,  che  fe  fofife  felicemente  riufeito  nella  fu  a 
ìmprefa  ,  fuo  primo  penfiero  farebbe  flato  il  farcene 
confapevoli  .  Quella  rifletàone  m*  opprefìfe  di  dolore 
in  modo  ,  che  mi  refe  infermo  >  fui  prefo  da  una 
violenta  febbre  ,  che  mi  condulfc  vicino  al  fepolcro. 
Dilìderava  la  morte  i  mala  crudele  ,  limile  a?fa)fi 
amici,  ne’ maggiori  bifogni  fuole  negare  il  foccor- 
fo  a  quelli  >  che  a  lei  ricorrono  . 

Don  Antonio  e  D.  Ifabeiia  fua  Spofa  ,  rade  volte 
abbandonarono  il  mio  letto,  coficchè  fe  fotà  (lato 
loro  Fratello,  non  averebbono  potuto  aver  riguardo 
maggiore  .  Frattanto  prevalfe  in  fine  la  forza  del  mio 
temperamento  ,  e  a  mio  difpetto  ricuperai  la  falute  . 
In  tempo  della  mia  malattia  ,  era  flato  avertico  de  JT 
arrivo  del  Prate  ,  e  del  cattivo  faccetto  ,  ma  non  mi 
era  (lata  detta  veruna  particolarità  intorno  a  ciò  j 
onde  per  edere  efattamence  informato  di  ogni  cofa  , 
pregai  che  fi  mandalTe  a  cercare  quel  Frate  .  Venne, 
ed  eccovi  ciò  che  egli  mi  d«ffe  in  Francefe  :  Subito 
ehe  giunfi  a  Sale  ,  feontrai  Acmet  ,  Rinegato  Irlan- 
defe  .  Dapprincipio  mi  rice' c  con  una  maniera  mol¬ 
to  brutale  5  an  quando  gli  dilli ,  che  veniva  per  pa¬ 
gar-. 
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girgli  il  rifcatto  d’  uno  de  luoi  Schiavi  %  che  &  er£ 
polio  in  libertà  ,  e  incomincio  a  raddolcite  3  cd  a. 
trattarmi  con  pù  dolci  modi.  Parlo  molto  bene  di 
D.  Antonio  j  ma  quando  nominai  la  vortra  pei  fona, 
divenne  come  funofo  ,  e  li  sfogo  con  amari  rimpro* 
veri  .  Mi  dille  ,  che  voi  eravate  un  infame  importo* 
re  ,  che  V  avevate  vilmente  ingannato  3  e  doppiamene 
te  alìaflinato  ,  portandogli  via  la  fua  Donna  ed  il  fuo 
danaro  .  Gli  nfpoli  ,  che  veniva  per  ricattare  la  Da¬ 
ma,  e  rifarci r lo  di  tutti  li  danni ,  che  aveva  {offer¬ 
to.  Per  quel  che  riguarda  la  Dama  >  mi  rifpos*  egli  * 
è  lungo  tempo  ,  eh’  ella  ferve  di  pafcolo  a  pefei  » 
poiché  piutrorto  ,  che  acconfentir  alle  mie  voglie,  fi 
gettò  nel  mare  ,  avanti  che  foftìmo  giunti  al  Porto  > 
dopo  eh’  io  F  ebbi  ptefa  luila  Saica  ,  nella  quale  uno 
de3  mìei  Schiavi  i5  aveva  condotta  via  da  Mamorra  > 
e  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi,  che  fecimo  per  lalvarla  > 
volle  annegarli  .  EH’ è  dunque  morta  I  efclamai  io. 
G  pruova  d’ un  collante  ,  e  virtuofo  amore  !  quanto 
farei  (fato  io  fortunato  ,  fe  folli  flato  a  parte  del 
fuo  delfino  ! 

Non  potei  più  relirtere  ad  un  racconto  ,  che  mi 
trafiggeva  il  cuòre  y  fveni  5  ed  allorché  ritornai 
in  me  rtelfo  ,  il  Frate  continuò  a  parlarmi  cosà  ; 
Temeva  dapprincipio  ,  che  il  racconto  del  Rine- 
gaco  folle  una  favola  da  lui  inventata  ,  per  non 
rendere  la  voftra  Donna  ,  ma  tutti  m*  aflìcnrarono, 
che  il  fatto  era  vero  .  L’  Ebreo  tra  gli  altri  ,  da 
cui  avevate  comprato  molte  cofe  per  il  vortro  viag¬ 
gio  ,  mi  dille  ,  che  Acmet  arrivò  fenz’ aver  feco 
la  femmina  ;  ch’egli  lo  vide  sbarcare  di  molto 
cattivo  umore  ,  e  che  per  avervi  artirtito  3  fece 
de*  lamenti  contro  lui  al  fuo  fuperiore  a  Mequi¬ 
nez  ,  il  quale  gli  aveva  lavata  ben  bene  la  refta  . 
Da  tutto  ciò  reftai  anche  troppo  perfuafo  ,  di 
quanto  detto  mi  aveva  il  Corfale,  ond’  è  che  fol- 
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1  e c i t a i  li  p a r  t e u z a  .  VI]  d  i  f  p  i  a  c  e  ci  e  fi  e  r  così  mal 
ri ijfciro  nell’ affare  5  ma  bifugna  ubbidire  agli  0r- 
dini  de!  dettino,  e  fpero  ,  che  pac  ficamenie  vor¬ 
rete  fottoporvi  al3  volere  del  cielo,  che  per  pro¬ 
varvi  fi  compiace  Mandarvi  quella  afflizione  . 

II  buon  Frate  mi  fece  molte  falucevoli  eforta. 
zioni  ,  ma  non  era  io  /ri  ittato  di  porerle  abbrac¬ 
ciare  .  E  ficco  me  dopo  la  morte  della  mia  dolce 
Spola  ,  nefiona  cofa  del  mondo  mi  poteva  recare 
conforto  ,  divenni  affatto  ififenfìbile  .  Non  ebbi 
x  penfier’ 'alcuno  di  ritornar  in  Inghilterra  , "benché 
non  mi  maricaffe  V  occaficne  di  farlo  Prefi  la  ri- 
foluzione  d5  andare  in  qualche  rimota  regione  , 
per  ivi  confinarmi  ,  fui  persero  ,  che  quanto  piir 
m*  allontana  (Ti  dalla  mia  patria  ,  più  fi  diffjpereb* 
bono  gli  affanni  fidici  .  Ma  oimè  !  il  dolore  è  un 
compagno  troppo  fedele,  ed  il  mio  efa  tale,  che 
non  poteva  finire  ,  fe  non  con  la  mortè  . 

Pregai  D.  Antonio,  che  fe  avette  udito  parlare 
di  qualche  Vafcello  pronto  per  un  lungo  viaggio. 
Velette  aver  fa  bontà  di  faperrrielo  dire  .  Me  lo 
promife  ,  dopo  aver  veduto,  che  tutti  gli  sforzi 
Tuoi  erano  vani  per  ifvoìgermi  da  tale  difegno  . 
Pattarono  due  Meli  ,  fenzi  eh8  intenderti  pai  lare  di 
alcuno  ;  cominciai  ad  ettere  molto  inquieto  ,  e 
ditti  a  D.  Antonio,  che  mi  a.veva  prefa  là  voglia 
di  far  un  viaggio  a  Genova  ,  ove  infallibilmente 
troverei  ciò  ,  che  con  tanto  ardore  bramava  .  Quan¬ 
do  vide,  eh’  ’o  perfiffeva  nella  mia  rifoluzione  ,  e 
che  niuna  cofa  era  capace  di  trattenermi  j  in  qua¬ 
le  parte  del  Mondo  ,  mi  domandò  egli  ,  defidera- 
te  voi  di  pattare?  Sono  in  ciò  ind  ifferente  ,  gli  ri- 
fpos8  io  .  Bemttimo  ,  dttv5  egli,  mio  Padre  ed  io  Vi 
p'ovederemo  di  un  Vafrello,  come  voi  Io  vorrete, 
o  fia  da  guerra  ,  o  da  mercanzia  .  Lo  ringraziai  , 
e  gli  ditti,  che  quando  eglino  erano  in  difpofizio- 
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ne  di  favorirmi  ,  averei  defiderato  che  avelie  d<v 
voto  fervire  per  l’  uno  3  e  per  1  altro  ,  e  eh  io 
farei  il  loro  fopracarico  ,  fe  giudicaffero  ben  fat¬ 
to  il  confidare  a  me  un  poflo  di  tanta  importan¬ 
za  .  In  una  parola  fi  compro  a  Napoli  da  un  Mer¬ 
cante  Inglefe  ,  un  buon  Navilio  nuovo  ideila  ca¬ 
pacità  di  ducento  cinquanta  rondiate  ,  e  prevedu¬ 
to  di  ventiìVf-cannoni  5  e  cent’ uomini  quali  tutti 
Inglefi  5  che  avendo  faputo  ,  eh’  io  dileguava  d  an¬ 
dare  nel  Mare  del  Sud  5  abbracciarono  volentieri 
quella  occafione  .  Don  Antonio  fi  prefe  penfiero 
di  provvederci  di  tutte  le  cole  necelfarie  al  com¬ 
mercio  ,  ed  io  fui  fatto  Capitano  ,  e  Sopracarico. 
Gli  dilli,  che  fra  pochi  anni  fperava  di  rendergli  buon 
conto  della  caricatura  del  Vafcello  }  ed  io  fpero, 
rifpos*  egli  con  la  lolita  gentilezza  ,  che  voi  re¬ 
merete  contento  ,  ed  allora  mi  crederò  fortunato  . 
Il  peggio  dell’ affare  li  era,  che  non  avevamo  pa- 
tenti  ,  ed  io  non  perniili  ,  eh  Antonio  me  ne  prò- 
curafse  alcuna  ;  naa  come  valoroli  Inglefi  prefìmo 
la  rifoluzione  di  batterci  follmente  co’  nemici  del¬ 
la  noli ra  Nazione . 

Pòfi  il  nome  dMfabella  al  Vafcello  ,  a  riguardo 
/  della  conforce  d’  Antonio  ,  ed  inalberammo  Tin- 
fegna  d’ Inghilterra  .  (Quando  venne  il  giorno  d* 
andar  a  bordo  ,  fi  verfarono  ben  molte  lagrime 
dall’  una  parte  ,  e  dall’  altra  >  nè  potei  fenza  ram¬ 
marico  partirmi  da  un  amico  fi  buono  ,  qual’  era 
Antonio,  e  fono  certifiimo  che  il  loro  dolore  fof- 
fe  tanto  amorofo  ,  quanto  era  il  mio. 

Partimmo  dal  Porco  di  Ottia  ,  dove  era  il  Va¬ 
fcello  ,  il  fecondo  giorno  di  Marzo  dell*  anno  r^9$. 
col  difegno  d*  incamminarci  a  dirittura  nell*  Ameri¬ 
ca  .  Trovammo  ,  che  il  nofiro  battimento  non  cede¬ 
va  agii  uccelli  nel  veleggiare  ,  poiché  gi  un  fimo 
allo  Stretto  di  Gibilterra  in  dodici  giorni  .  Quan- 
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io  Vidi  la  co!ìa  dell’ Affrica,  mi  feci  tornare  al. 
(a  memoria  tutte  le  mie  pallate  difgrazfe  ,  e  lo- 
,|urai  appreflo.  la  favorevole  occalione  ,  di  vendi* 
tarmi  de  Mori  .11  giorno  vegnente  le  mie  genti 
j copi  irono  due  V  afee Hi  ,  che  avevano  il  vento  co¬ 
me  noi  .  Li  credemmo  troppo  ben5  armati  per  aver 
a  ruggire  .  Continuammo  la  noftra  fetida  ,  e  ci 
accorgemmo  ,  che  uno  folo  de’  due  Vaiceli]  ci 
fcgimava  .  Domandai  a  miei  s  fé  avevano  voglia 
di  venir  alle  mani  ,  ed  eglino  tutti  ad  una  voce 
ori  nfpofero  ,  che  lo  volevano  di  vero  cuore.  Fe- 
cjmo  tutta  1  immaginabile  diligenza  per  preparar¬ 
ci  al  combattimento  ,  per  timore  che  quello  folle 
un  Vafcello  di  BasbCria  .  Inalberammo  io  Sten» 
dardo  celia  Inghilrena  3  e  coloro  fecero  la  Beffa 
cola  *  Quando  vedemmo  ciò,  gli  afpettamrno  per 
avere  novelle  della  nofìra  Patria  .  Ma  fobico  che 
Ci  ebbero  moflrato  il  fianco  ^calarono  il  loro  Sten- 
caido  Xngiefe  3  ed  alzarono  quello  di  Marocco  y 
ordinandoci  di  arrenderci  in  quell5  iftanre  ,  o  che 
il  non  farlo  farebbe  flato  per  nefiro  peggio  .  Re¬ 
cammo  dapprincipio  un  poco  forprefì  d5  edere  in¬ 
gannati  5  ad  ogni  modo  gli  miei  mi  pregai  ono  di 
cominciar  il  combattimento  .  Non  avevamo  peran- 
che  aperta  la  nofira  troniera  5  anzi  ordinai  loro 
che  non  P  sprillerò  lenza  ricevere  da  me  il  Segna¬ 
le  ,  Feci  alzare  lo  Stendardo  della  Vela  maeltra  , 
affinchè  il  Coi  Tale  credelle  ,  che  volevamo  ammai¬ 
nare,  Eravamo  ben  proveduti  d’arme  j  e  d5  ogni 
lorta  di  munizioni  da  guerra  .  Comandai  alla  mia 
gente  di  tener/i  a  foci  podi  ,  e  di  non  farli  ve¬ 
dere  fe  non  quando  intenderebbe  un  mio  fìfchio  , 
ed  allora  aprire  la  loro  troniera  ,  e  far  fuoco  fo- 
pra  i]  nemico  ,  con  ij  Cannone  3  e  con  la  Mo- 
jebettana  .  Il  Corfale  divenuto  impaziente  ,  per* 
che  tardavamo  tanto  ad  ammainare  ,  gridò  la  fé*» 

ronda 
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tonda  volta  ,  che  fc  non  ci  rendevamo  in  q«<  I. 
Hlante  ,  ci  avrebbe  affondati  .  Io  allora  die^l 
fen-no  del  fifehio  ,  ed  i  tr^iei  ponti, algente  m  ub¬ 
bidirono  i  aprirono  la  croniera  ,  appuntarono  il 
Cannone  ,  e  mandarono  al  Corfalè  una  fiancata  > 
ed  una  fcafica  generale  della  loro  Mofchettem  . 

Come  i  nemici  non  afpettavano  alcun  contralto  per 

parte  noftra  ,  rimafero  molto  difordirìati  3  poiché 
credendo  ,  che  noi  divcrrebbomo  loro  preda  lenza 
combatterei  fi  erano  in  folla  ragunaci  fu  Ila  coper¬ 
ta  della  Nave  .  f  ^  .  . 

Aveva  di  già  data  un’  alerà  Salva  ai  Corfale, 

avanti  che  ci  folle  reftituita  la  prima  .  Ma  nofi 
Metterà  guari.  Scaricò  ahch’  egli  prontamente  cen¬ 
erà  di  nof  ,  e  con  molto  vigore  .  Gli  miei  fecero 
beniffitno  le  loro  parti  ,  ed  il  combattimento  fu 
per  lo  fpazio  di  una  mezz’  ora  ,  quanto  può  dirli 
furiofo.  Cominciava  io  a  figurarmi  ,  che  troppo  ca¬ 
ra  ci  colerebbe  quella  imprefa  ,  quando  gettan¬ 
do  gli  occhi  fopra  la  coperta  della  Nave  del  Con¬ 
fale0,  vidi  il  Rinegato  Acmét  ,  che  daVai  fuoi 
ordini.  La  veduta  di  lui  mi  forprefe,  e  mi  ralle¬ 
grò  in  un  medefimo  tempo  ;  e  riempi  I  animo 
mio  di  furore,  e  di  rabbia.  Eravamo  cosi  vicini 
l’un  all5  altro,  ch’io  poterà  fentire  tutto  ciò  che 
diceva  ,  benché  non  lo  intenderti  ,  perchè  parlava 
i!  linguaggio  de*  Mori  .  Come  eravamo  occupati  a 
girare  il  bordo  ,  ed  a  caricare  di  nuovo  ,  io  me 
gli  feci  Vedere.  Gli  didì  ,  ch’égli  era  il  folef  nel 
mondo  che  io  odiava  ,  e  che  in  quel  medefimo 
giorno  diverrebbe  mio  Schiavo,  ovvero  la  morte 
farebbe  le  mie  vendette  .  A  tali  voci  parve  forpre- 
fo  ,  e  non  mi  rifpofe  ,  fe  non  vomitando  un  tor¬ 
rente  d’ imprecazioni  3  e  d’ ingiurie*  Diedi  corag¬ 
gio  a’ miei  a  batterfi  da  forti,  dicendo  loro  ,  che 
fe  cadevamo  nelle  mani  dell’  inimico,  non  trove- 
rè'riniitf  perdono.  M  5  Nel 
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Ke!  pnncipio  io  tirava  a  calo,  cioè  a  dire  a! 
pi  ano  ,  che  vedeva  ,  ma  allora  pre/i  di  mira  Ac- 
mct  ,  cd  egli  me  .  In  fine  ebbi  Ja  felice  forte  di 
ucciderlo.  Alla  vifla  della  fua  morte  /  non  potei 
contenermi  all  gettar  uno  [Irido  di  allegrezza  , 
che  fece  tanta  impresone  in  coloro  tra’ miei,  che 
«  trovavano  intorno  a  me  ,  che  combattevano  da 
dilperati.  Finalmente  dopa  un  ortinato  combatti- 
memo  d.  due  ore  ,  li  noftri  nemici  ammainarono  . 
Rendemmo  grazie  a  Dio  della  vittoria  *  ed  io  fu- 
Dito  mi  portai  al  loro  bordo  *  dove  avevamo  fatta 
una  terribile  firage  ^  poiché  avevano  perduto  ,  fe¬ 
condo  il  Jor  proprio  conto  ,  novanta  fette  uomini. 

Domandai  lo ro,  che  Vafcelló  era  quello,  che  fi 
vedeva  in  poca  dii  tari  za ,  e  che  non-  aveva  voluto 
combattere?  Egf/no  mi  differo,  che  quella  era  una 
preda,  che  avevano  fatta  qualche  giorno  prima 
e  che  quel  Vafcelló  era  carico  di  Vino,  e  d’  alrre 
mercanzie.  Quefia  novella  mi  fece  penfar  ad  uno 
Itratagemina  per  rendermene  Padrone.  Peci  cala¬ 
re  il  nofiro  Stendardo  Inglefe,  ed  ^inalberare  in 
vece  di  quello  il  Morefco  ,  dopo  di  che  ci  pofimo 
a  fcaricare  il  nefiro  Vafccllo.  L a- preda  vedendo¬ 
ci  occupati  in  quel  lavoro  ,  credè  che  il  Corfale 
ci  avelie  Vinto,  onde  sforzo  le  vele  per  raggiun* 
gerci  ,  colicene  in  un  fubito  fummo  baftevolmente 

vicini,  per  mandar  al  luo  tordo  la  nolìra  baichet- 
ta  armata  . 

Erano  dodici  Ioli  Mori  fu  quel  Vafcelló  ,  oltre 
gli  Schiavi  rìnferrati  fotte  le  boccheporne  .  Quan¬ 
do  ;  neh n  fc  ne  fuiono  at (Tì curaci  ,  comandai  che 
fi  metanifero  in  Pberrà  gli  Schiavi,  e  feci  pregar 
il  lor  Capitano  di  falir  fopra  la  coperta  della  Na¬ 
ve  .  I,i  Mori  non  avevano  per  anche  levata 
cola  veruna  del  Carico  di  quel  NaV'lio  .  Già  di 
fopra  ho  detto  ,  che  era  caricato  di  vini  di  Por* 

fugai- 
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avanti  di  creder  ,  che  io  parla®  da  ve  ^  >  « 

fine  ,  quando  ne  fu  perdalo  ,  m.  ringrazi  a  m.fura 

del  favore  ,  che  io  gl.  faceva  E  P'u1,ara 

mente  rettificare  U  fua  grattine , 

botte  di  vino,  due  giarre  d  olio  ,  e  due  c 

„V1  ed  ol're  a  ciò-,  alne  lei  per  c.afcheduna  for- 

la  *ch’  e°l.  y*Ne  dar  al  mio  E-iuipaggio  ■  Erano 
r  matti  morti  de’ miei  nella  Zuffa  die, afett  u orni¬ 
le  ondici  furono  li  feriti  -  Rei.  infero  .  mio 

numero  ,  prendendo  altrettanti  Schiav,  del  Va- 

fcello  di  Acmet  ,  di  quelli  che  fceliero  di  eguir- 
mi.  Raccomandai  al  Padrone  gli  aliti,  che  non  fi 
curarono  di  far  un  viaggio  sì  lungo  ,  1  quali  mi 

Dromi  [e  di  sbarcarli  in  Ingnillirà. 

Sacche<’‘’iamo  il  Va  fcello  del  Corfale  ,  g' tigne 
do  in  iff  ao  la  P-eda  al  valore  di  due  m  ia  lue 
Stelline,  che  regiftiai  ne?  Ebri  del  VaUello,  per 
conto  dell.  Compagnia  .  Noi  non  fapevamo  che 
cofa  -are  dell’ Equipaggio  ,  perche,  (ebbene  colo¬ 
ro  meritavano  la  morte,  mi  pareva,  che  il  dati» 
ioto  coi  a  fangue  freddo,  farebbe  fiata  umazio¬ 
ne  toppo  inumana  .  Li  njafciai  dunque  di  con- 
fenfu  de’  no  (Iti  Officiali,  lotto  quella  cond-zone, 
che  fatebbono  da  mia  part^  un  regalo  di  cin¬ 
quanta  lite  della  loro  moneta- a  Mirz..  ,  primo  Eu¬ 
nuco  di  Acmet  ,  ficcarne  colui  che  Ji  governava 
tn|  o  Urò  per_Maometto  di  fare  .  Prefo  che  ehbi- 
mo  dal  loro  Vafceìlo  tutto  ciò,  che  poteva  fervir- 
ci  nel  noli  o  viaggio,  E  lafciamipo  andar,  e  con- 
tir u  «rimo  *1  noftro  cammino. 

Piefimo  terra  alle  Canarie  ,  ovvero  al»  noie 

M  ^  Por- 
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Krtiinjte,  per  U  provigione  di  acqua,  e  vi  ven¬ 
demmo  le  mercanzie  ,  che  avevamo  prefe  a’ Mo¬ 
ri.  Partii  il  danaro  tra’  Marinari  ,  r-Hervandome- 
ne  una  quarta  parre  per  me.  e  ne/li  -a 

<ìel  VafceHo,  eom’  io'li  chiama.?  D £  ^ 

ìrei  »«  si»™-»  ...l/kì 

ùo  il  ,  '  '  rd,V1  1  forEe-  impiegarono  ben  prt- 

Sto  il  loro  danaro,  comprando  c.ò,  che  loro  face¬ 
va  br fogno  j  ma  perchè  dovevamo  far  un  Junro 
viaggio,  fi  previdero  particolarmente  di  vino  ,  % 
dJ  acqua  di  vita  .  3  c 

Fummo  corretti  d’  abbandonar  l’ Itola  ,  più  pre- 
Sto  di  quel  che  penavamo  ,  perchè  il  noftro  Pilo¬ 
ro  dugraziatameure  ticcife  un  Portoghefe  ,-ed  if 
Governatore  minacciava  di  arredar  il  roftro  Va- 
iceilo  ,  le  negavamo  di  darglielo  nelle  mani  .  Io 
compì  eli  ,  cne  iJ  morto  aveva  avuta  colpa  ,  ond» 
anzi  che.  correr  rifehio  di  perder  il  noft.o  Pilo¬ 
to,  partimmo  di  là  li  dieci  d’ Aprile.  Furono  ti¬ 
rati  fovra  di  noi  dal  Cartello  molti  colpi  di 
Cannone  caricato  a  carrocci  per  arredarci  ,  ma 
noi  lenza  punto  badarci  profeguimmo  il  noftro 

Viaggio  . 

^Kon  ifeontrammo  cos*  ricuna,  chefofle  de^ra  di 
olle r vallone  fin  al  nofiro  arrivo  nell'  Itola  di  San 
Vjcenzo,  1  una  d  i  quelle  di  Capo  Verde  ,  dove  "cr¬ 
eammo  1*  ancora  in  dieci  braccia  di  acqua  ,  ed  In 
fondo  di  bell’arena  •  Q^ede  Ifole  fono  le  Efperidi 
egli  A  ntiebi  .  Gli  nativi  del  Paefe  hanno  il  colur 
«ero,  fono  poveri,  e  miferabili  .  Ci  recarono  alcu¬ 
ne  tedudini  ,  in  conr  ricambio  delle  quali  ali  dem- 
«-e»e  vecchierobbiciuole  ,  e  ne  reftaron^conten- 
1 1  .  IlRufcello,  dove  fi  fa  l’acqua,  poteva  appena 
fornircene  ,  efiendo  quafi  lecco  ;  tagliammo  però 
molte  legna  .  Tutta  P  Ifola  non  è  lunga  più  di  due 
*egne  ,  c  mezza,  e  none  larga  più  di  una  mezza  le¬ 
ga* 
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*a.  Ella  è  feconda  di  fiotta,  d’ cibc,  e  di  piante; 

:  di  Animali  .  Altro^non  vidi  ,  che  alcuni  Almi, 
alvatichi  ,  ed  alcune  Capre  ,  le  quali  erano  o  trop  - 

10  (nelle,  perchè  noi  le  poteflìmo  raggiugnerc  ,  o 
iroppo  lontane  ,  perchè  mericaffero  il  noflro  inco¬ 
modo,  e  il  danno  del  piombo,  e  delia  polvere,  che 

son  funi  mata  averemmo  .  .  ,  . 

L’Ifola  di  Santo  Antonio  *  quali  due  leghe  «* 
quella  d.fcolia  verfo  Ponente  ,  è  molto  ben  popola¬ 
ta,  ed  è  fotto  il— dominio  de*  Pottoghefi  .  Aveva¬ 
mo  prefa  la  riduzione  di  ancorarvi  ,  ma  effendo 

11  vento  favorevole,  profeguimmo  la  noftra  ftrada  . 

Pattammo  di  notte  vicini  ali’lfoli  del  Fuoco  ,  - 

demmo  la  Montagna  ,  che  gettava  fiamme  ,xome 
un  ac  «fa  Fornace  .  Venti  giorni  dopo  pattammo  la 
Linea,  dove,  liccome  è  l'ufo.,  tuffammo  nel  Ma¬ 
re  coloro  ,  che  non  vi  erano  giammai  fiati  .  baivai 
in  quello  modo  la  maggior  parte  ,  pagando  per  lo¬ 
ro  un  vaio  di  acqua  di  Vita  .  Il  giorno  fedente  lep- 
pellimmo  due  de’noftri  ,  che  morirono  di  ferite  rice¬ 
vute  nell*  ultimo'  accennato  combattimento  .  1  iram" 
mo  tre  colpi  di  Cannone,  e  li  gettammo  nel  Ma¬ 
re,  che  loro  fervi  di  fepolcro  *  Tutti  gli  altri  le- 

licemence  guarirono  .  f  ....  . 

A*  ventidue  gradi  di  larghezza  meridionale  ve¬ 
demmo  un  gran  numero  di  Uccelli  ;  quello  ci  ece 
con°hietturare ,  che  non  potevamo  efler  molto  lon¬ 
tani  da  terra  ;  indi  ben  rollo  feoprimmo  1  ll«<* 
dell*  Afcenfione  ,  quali  due  leghe  difcolla  a  Ponen¬ 
te.  Non  volemmo  trattenervici ,  e  due  giorni  do¬ 
po  prefimo  fondo  in  fei  braccia  di  acqua  dall  Ilola 
di  Santa  Catceùna,  che  e  quali  un  mezzo  ..migli® 
lontana  dalla  Terra  Ferma  del  Braille.. 

Oneft’  Ifola  è  fitnara  a’ venrifette  gradi  ,  e  tren¬ 
ta  minuti  di  larghezza  meridionale  .  Ella  e  quali  un 
bofeo  perpetuo  ;  ed  è  abitata  da  alcuni  Portoghe  i  » 
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e  da  pochi  Negri  .  Di  altro  non  abbonda  ,  che  di 
cibi  ,  mescolati  di  buoni  ,  e  cattivi  ,  necefiarii  alla 
vira,  e  (Tendo  fprovveduta  di  ogni  altra  cofa  .  Gli 
Abitanti  fono  molto  cortefi  ;  non  vollero  prender 
dinaro  per  quel  ,  eh*  avevamo  avuto  da  loro  ;  li 
pagavamo  però  con  tele,  e  con  lana.  Dopo  di  ef- 
iermi  provveduto  di  quanto  mi  Faceva  bifogno  per 
ji  Vafcello  ,  vendei  loro  per  il  valore  dì  quattro- 
cento  Lire  Sterline  di  Mercanzie  ,  che  mi  paga¬ 
rono  in  oro.  Non  hanno  giammai  pace  con  gli  In¬ 
diani  della  Terra  Ferma,  e  come  (ono  così  vicini 
gli  uni  agli  altri,  quelli  ultimi  fanno  (òvente  del¬ 
le  (correrie  nell’ Itola,  e  portano  via  degli  uomi¬ 
ni;  ma  finalmente  i  Portoglieli  fi  fono  afiìcurati, 
fabbricando  molti  ridotti  ;  dove  fanno  continua* 
mence  la  guardia.  Non  pagano  altre  talfe  ,  che  le 
decime  alla  Ghiefa  ,  e  nel  tempo  ,  che  io  mi  ci 
trovava  ,  non  avevano  fe  non  un  Frate  ,  che  gF 
jfiruiva  nella  Religione» 

Gettammo  P  ancora  dapprincipio  un  tiro  di  ba- 
lefira  lungi  dalP  Ifola  de*  Pappagalli  in  (ette  braccia 
d*  acqua  ,  ma  ci  fu  detto  ,  che  il  luogo  miglior 
per  far  acqua  era  difeofio  due  leghe  di  là  dalTlfoU 
di  S.  Catterina  .  Ne  potevamo  ben  avere  dalla  Ter¬ 
ra  Ferma,  fenza  partir,  di  quel  Dogo,  ma  non  in 
quantica  (ufficiente  al  nofiro  bifogno,  onde  ci  ri¬ 
vivemmo  di  andar  cercarne  nella  Baja  di  Araza- 
tiba  ,  di  cui  ci  era  fiato  parlato  .  Navigammo 
tra  rifola,  e  la  Terra  Fe  rma  ,  e  vedemmo  da  ca¬ 
dauna  parte  per  tutto  il  cammino  belle  Cafe  circon¬ 
date  da  verdi  boichetci ,  il  che  faceva  un’  aggradevo¬ 
le  profpettiva  .  Accodandoci  al  Porto  di  Arazati- 
ba  ,  vedemmo  un  Vafcello  con  Io  Stendardo  Ingle¬ 
se  ,  e  che  aveva  P  ancona  a  picco  ,  per  venir  a  in¬ 
formarli  chi  noi  eravamo  .  Alzai  Libito  la  medefi- 
tna  Infegna,  e  frattanto  comandai  alla  mia  gente. 
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di  tenerli  pronta  in  calo  di  attacco  >  immaginati* 
domi>  che  quello  lolle  qualche  Coi  iale  Inglele  j  ov¬ 
vero  un  qualche  Vaiceli©  franccfe  ,  di  cui  non  ave- 
vamo  meno  a  temere  ,  mentre  allora  quelle  due 
Nazioni  facevano  era  loro  la  guerra  .  Ma  reltai 
con  mio  piacere  fo>  prei  o  ,  vedendo  ,  eh  era  un 
Vafcello  Inglefe  comandato  dal  Cap  tano  Dampierj 
che  venia  a  vietarmi  •  Pece  tutti  gli  sforzi  polTi- 
tili  per  impegnarmi  ad  unirmi  con  lui  ,  pròmet* 
tendomi  di  dividere  meco  per  eguale  porzione  tut¬ 
to  il  bottino  >  che  avereftìmo  potuto  fare  >  ma  10 
ah  dilli  ,  che  altri  affari  afloluramenre  m  impe¬ 
divano  di  acconfentire  *  Lo  re^ahi  nel  migl/or  mo¬ 
do  polfibile  ,  dopo  di  che  fi  parti  ,  e  01  a 

definar  il  giorno  leguente  nel  fuo 1  Vafcello. 

\o  promirt,  e  gli  tenni  parola  .  Mi  tratto  con  splen¬ 
didezza  5  e  rtabflimmo  unitamente  una  ricreatone 
aberra  tra  due  giorni  a5  noffri  Officiali  >  a  nel  gior¬ 
no  vegnente  darne  una  al  rimanente  dell  Eqtnpag- 

ZJ  v  ' 

gÌ°  .  •  •  T) 

Per  quell’ effetto  feci  alzar  folla  Spiaggia  unla- 
diglione  capace  di  cinquanta  peifone  3  cd  il  C-api- 
tano  Dampier  3  ed  io  fecitno  a  gara  per  mandarvi 
deile  provigioni  .  Ebbimo  la  Murtca  de  noltii  due 
Vafcclli ,  e  fu  trovata  migliore  la  mia  ,  eh*  era  tut¬ 
ta  comporta  d*  Italiani  ì  ciò  non  impedì  ad  ogni  mo¬ 
do  >  che  i  concerti  non  flirterò  unifoni  ,  e  non  fi  ac- 
cordaflero  molto  bene  .  Dopo  il  pranzo  il  Capitano 
mi  dille  3  chefe  non  poteva  onorarmi  di  Mufica  Ita¬ 
liana  j  aveva  ad  ogni  modo  in  ifeambi©  un  Eunuco 
Inglefe  ,  che  maravigliofamente  cantava  ,  e  per  lo 
meno  poteva  dire  con  Scurezza  di  non  avere  udito 
\  giammai  una  voce  più  bella  ,  e  nel  medelìmo  tempo 
lo  fece  chiamare  .  Lafcio  ora  a  voi  il  giudicare 
quale  forte  il  mio  rtupore  nel  ravifarlo  ,  mentre  in 

lui  riconobbi  P  Amante  della  Moglie  del  mio  anti¬ 
co 
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to  Padrone,  dal  Chirurgo  fuo  amico  così  bene  ac¬ 
comodato  con  un  fol  colpo  .  Non  cangiò  colore  di 
Volto  vedendomi ,  lo  che  mi  fece  comprendere  ,  che 
p.u  n°n  fi  ricordava  di  me,  ed  in  effetto  era  qua- 

fvevive’M6 ’/he  fe  ne  r'corda(Te  ,  poiché  non  mi 
aveva  veduto  fc  non  una  fola  volta  ,  e  tanto  anche 

occupato,  che  non  potè  molto  badare 
a  m.o  volto  Ma  io,  che  aveva  I1  animo  più  tran- 

£  i-  -,  3  com*  era  facto  /  e  le 

funefte  conseguenze  ,  eh’  ebbe  quefP  avventura  per 

i  at.  ^.guifa  me  lo. impresero  nella  mence  ,  che 
di  poi  ebbi  fe-npre  innanzi  al  penderò  ; 

Canto  egli  còli  bene  ,  che  ne  refìai  maraviglia¬ 
to ,  Dimandai  al  Capitano,  per  qual  accidente  co- 
Jut  divenuto  era  Eunuco  j  ma  egli  mi  rifpofe,  che 
non  ne  lapeva  cofa  veruna  ,  e  che  non  1’  aveva 
giamrna,  potuto  rifolvere  a  fargliene  la  confiden¬ 
za  •  Dilli  allora  a  quell'  infelice,  che  io  m’  in¬ 
tendeva  un  poco  di  Alìronomia,  e  che  m’  afficura- 
va ,  fe  ciò  non  gli  aveffe  fpiaciuto  ,  di  narrare  al 
Capitano  la  cagione  di  ftia  difgrazia  .  Arrofsìeoli 
a  queffe  parole,  e  pareva  turbato  j  ad  ogni  modo 
penfando,  che  fofie  imponibile  ,  che  io  fapeflìnul-- 
la, del  fuo  ddaftro,  acconfenci  di  permettere  ,  che 
parlan.  a  mio  talento  ,  benché  lo  didelfe  con  fuo 
dolore  ,  vedendo  bene  ,  che  diverebbe  la  favola  di 
tutta  U  orinata  .  Ma  incominciato  }  ch'ebbi  il  rac* 
conto  ,  e  udendomi  nominar  il  Padrone,  in  cafa  di 
CUI  io  era  per  imparare  la  profeflione  y.  rimafe  così 
.marciente  confuta,  che  mi  fece  pietà,  e  gli  dilli  , 
eie,  s  era  di  fuo  fpiacere  ,  celierei  di  profeguire 
piu  avanti.  Egli  mi  rifpofe  con  cattiva  lingua  Fran- 
ceie,  per  effer  mtefo  da  pochi,  che  non  ricufava  , 
che  naraflilafua  miferabile  ifforia  ,  purché  ciò  non 
legume  in  prefenza  di  tanto  popolo,  poiché  ,  difs’ 
s*  i ,  vedo  bene,  che  voi  ne  fiere  perfettamente  in- 
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formato  .  Gli  ptomifidinon  aprir  la  bocca  con  al¬ 
tri,  che  col  (olo  Capitano;  con  patto  però  ,  eh  e- 
gli  mi  farebbe  confapevole  dei  fine  di  quell  acciden¬ 
te  ,  che  mi  era  ignoto  ,  e  me  io  prorpife  .  Ci  fe- 
parammo  per  tanto  dal  rimanente  della  Compagnia^ 
egli  ,  il  Capitano,  ed  io  ,  ed  efiendofi  allontanati 
alquanto  ,  facendo  fembiante  di  palleggiar  lungo  il 
fiume  ,  in  un  luogo  ameno  >  gli  dirti  ,  che  della  lua 
Uccia  mi  aveva  informato  il  portaror  della  lettiga, il 
quale  non  lo  aveva  mai  perduto  di  vi fia, anzi  fempre  io 
aveva  feguito  (  poiché  non  giudicai  a  propoli to  il 
fargli  fapere  3  che  io  averti  avuto  qualche  maneggio 
in  quella  (coperta  y  )  e  che  avendolo  veduto  partaf 
in  Carrozza  nel  Lctabatd  Strcctt  ,  il  fuo  volto  non 
mi  era  feonofeiuto  affatto  .  Ma  ,  difs  io  ,  poiché 
noi  fiamo  qui  Ioli ,  fateci  voi  flefso  jl  racconto  della 
voftra  difavventura  5  poiché  potrei  io  efferipi  (cor¬ 
data  qualche  circofianza  ,  o  non  efferne  fiato  bene 
iftruico  .  Rifpofe ,  che,  febbene  fi  rifolveva  a  ciò 
fare  con  qualche  difficoltà,  lo  farebbe  nulladimenp 
per  farci  piacere;  e  prendendo  il  filo  molto  ionta* 
no  y  diede  principio  alla  fua  floria  nella  f  e  w  1  e  1 
maniera. 

II  Padre  mio  ,  eh’  era  un  Proccoratore  di  lìn+ 
colti  s  I*  *?  a  Londra  mi  aveva  allevato  per  impie¬ 
garmi  ne!  Foro  .  Morendo  mi  lafcjò  un  piccolo  pa¬ 
trimonio  ,  che  ben  corto  fu  da  me  fcialacquato  in 
compagnia  di  cattivi  a  mici  .  Viflì  inquarto  Ipavcn- 
tevoìe  dirupamento  ,  fenza  penfar  ad  applicarmi  ad 
alcuna  cofa  ,  finattantochè  la  neceflira  mi  colf r i nfe. 
Allora  folamente  cominciai  ad  aprire  gli  occhi,  ed 
3  rimproverare  me  rteffo  de’  miei  difordini  5  prefi 
cafa  in  Cliffordo  Inn  ,  eh’ e  un  Collegio  di  Avvocati^ 
e  mi  rifclfi  di  attendere  alla  mia  Profe (l'ione  ,  In 
poco  tempo  trovai  de*  Clienti,  a  cagione  del  buon 
ne  me  di  mio  Padre ,  ch’era  affai  conofciuto  ,  c  ben 

inten- 
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infetidendo  tue  te  le  iottigliezze  del  foro  guadagnai 
tane®  danaro  >  che  ballava  a  foddisfare  alle  f peie 
Je  pui  capi  licoofe  .  Aveva  lèmpre  amato  le  Donne, 
ed  aveva  avuta  la  buona  ,  o  piuttofìo  fa  cattiva  for- 

tc.* .  xr  ^ i u f c i r e  felicemente  nella  maggior  parte  de* 
miei  amorofi  rigiri. 

La  prima  volta  ,  eh  io  Vidi  colei  ,  eh*  c  fiata  Ja 
cagione  fatale  della  mia  miferis^fu  nella  Chiefa  di  S. 
Dunftari  ,  do  ve  confefio  per  mia  vergogna ,  di  effere 

itato  molto  fóvente  lenza  divozione  .  La  trovai  mol- 
to  bèlla  ,  ed  io  non  le  ipiacqui  .  Gli  occhi  furono 
ben  tallo  gl  Interpreti  de’  lenimenti  del  noflro  cuo¬ 
re  .  Proccurai  dopo  ciò  di  prendere  pollo  fui  banco 

Vicino  ai  fuo  J  ma  non  fapendo  eguale  partitovprende* 

pai  politi vamente  la  mia  paflìone  , 
fletti  qualche  tempo  ,  difperando  qua  fi  di  poter 
xtringei e  con  lei  qualche  Vincolo  di  amiciz'a  . 

Una  Domenica  ,  che  dal  Chericò  fiera  intonato  il 
Salmo  ,  ella  fi  levò  ,  e  mi  pregò  di  volerle  preOar  il 
mio  Libro  ,  dicendo,  eh’  ella  li  era  feordato  il  luo  . 
Glielo  diedi  con  una  prontezza  ,  che  Ja  dilettò,  e 
iervito  che  fe  n  ebbe  y  me  lo  refe,  e  mi  ringraziò  . 
Quella  co  fa  mi  rim  fe  in  qualche  fperanza  }  ord’c# 
che  rifolvei  di  offerirle  ,  ulcerdo  di  Chiela  ,  di  ac¬ 
compagnarla  fin  a  cafa  lua  ;  ma  ne  fui  impedito  dal 
fuo  Spofo  futuro,  che  mi  prevenne  .  Ritornato  a 
cafa  ,  tra  (Ti  dalla  laccoccia  il  mio  Libro  delle  pre¬ 
ghiere  ,  ed  avvedendomi  ,  che  non  fi  chiudeva  al 
folito  ,  volli  Veder  ciò  >  che  vi  era  .  Ma  chi  potreb¬ 
be  mai  credere  quanto  reflai  piacevolmente  (orpiefo, 
nel  ritrovarvi  un  piccolo  viglietro  della  mia  Bella, 
attaccato  da  lei  con  unafpifla  all’ ultimo  foglio  ,  e 
dove  rn  invitava  quella  fera  medefìma  verfo  le  fei  ore 
ad  un  luogo  ,  che  m’  indicava  . 
f*  Benché  prontamente  ubbidifìì  >  la  trovai,  che  mi 
afpectavaj  le  feci  miafeufa,  e  dopo  alcune  rimo- 
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éranze  di  amore  ,  reHammo  inceli  per  le  con  ver  fa¬ 
zioni  deli’ avvenire.  Mi  diffe  ,  eh’ era  molto  tem¬ 
po  ,  che  mi  amava,  e  che  benché  fi  folle  oppotta 
vi^orofamente  a  p r o g r e fli  di  quella  p a  fflo  r  e  ,  non  n 
era  giammai  potuta  divenir  la  Padrona  ,  e  chete¬ 
rà  coffrcttaa  dovermela  pafefare.  Mi  notifico  ,  Che 
doveva  eiTeré  maritata  concia  fuo  gemo  tra  poco 
tempo  con  quel  tale  ,  che  1’  aveva  accompagna¬ 
ta  ufcefcdo  di  Chiefa  ;  ma  che  le  bifògnaya  ubbi¬ 
dire  a  fua  Madre  ,  che  afTolutamente  cosi  comari- 

d  3  v  a  * 

Dopo  quello  tempo  ci  trovammo  in  molti  luo¬ 
ghi  appallaci  venne  ella  (iella  qualche  volta  in 
mia  Cala,  fìnattantochè  li  miei  vicini  n;or|  Tene  ac- 
corferò  .  Maritata  eh5  ella  fu  ,  non  tra  hi  Telammo 
di  fovente  ritrovarci  iniìerfié  ora  in  un  luogo  ,  ede¬ 
ra  in  un  altro.  Allora  P  infelice  ci  raccontò  in  qual 
modo  era  ffato  forprefo  con  lei  dal  mio  l  adrone  per 
via  di  uno  de’  lavoranti  }  e  quello  era  io  Hello  ;  ma 
perchè  aveva  io  rivolto  ti  vifo  verfo  la  fi  ne  11  r  a  per 
non  edere  conofcnrto  ,  non  mi  aveva  egli  veduto ,  ne 
poteva  pe r conleguer za  ricordarli  ,  chic  io  (odi  quel 
dello.  Ci  diffe  ancora  ciò  ,  che  dopo  gli  avvenne  nel¬ 
la  mede  lì  ma  maniera  >  che  ho  narrato  nel  comincia- 
mento  di  quella  Relazione  s  e  diffe  ,  che  dopo  I 
o  pervi zione  finita  ,  la  quale  era  Hata  cagione  della 
di  (grazia  della  fu  a  vita,  e  dopo  che  ii  mio  Padro¬ 
ne  ,  ed  il  fuo  amico  furono  partiti  ,  la  Bella  ve¬ 
dendolo  in  quello  (lato  ,  lolafciò,  fen^a.  dirgli  pa¬ 
rola  .  <  f 

Qnarnd’  ebbi  ricuperato  ,  continuo  egli  ,  Forza 

ballante  per  poter  fcrivere  ,  mandai  in  cerca^  di  al¬ 
cuno  de5  miei  intimi  amici  ,  e  tra  gii  akri  di  un 
Chirurgo,  cui  palefai  il  mio  travaglio  .  Mi  efami- 
nò  ,  e  trovandomi  in  ìHato  molto  pencolofo  ,  mi 
fece  metter  ajecto.  Stetti  più  giorni  in  quella  Ta- 
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Verni  ,  ed  in  fine  quali  per  prodigio  guari j  ,  e  ritor- 
nai  a5  miei  interrili .  Mar  elfendofi  pubblicata  lamia 
difgrazia,  divenni,  beri  collo  la  favola  di  tutti  co¬ 
loro  ,  che  mi  conofcev^no  ;  talmente  ,  che  trinereb¬ 
be  il  vivere  ,  e  prefi  1  a  riloluzione  di  ritirarmi  in 
qualche  luogo  della  terra  ,  dove  folli  feonofeiuto 
affatto  ?  Per  buona  forte  intefi  dire  ,  che  il  Capita¬ 
no  Oampier  era  di  partenza  per  le  Indie  j  e  con  tal 
fondamento  andai  ad  offerirgli  la  mia  ferviti!  .  Egli 
perche  conofceva  la  mia  famiglia  ,  cortefementc  mi 
ricevè,  e  dandomi  anche  la  carica  di  Munizioniere 
del  tuo  Vafcello.  Fino  da*  miei  primi  anni  avevaio 
imparata  l  a  Mufica  ;  e  la  mia  voce  ,  che  fi  era  affot- 
tigliata  non  poco  per  la  perdita  fa^ta  ,  mi  diede  luo¬ 
go  di  richiamare  alla  memoria  quel  poco  ,  che  ave¬ 
va  faputo  ,  e  di  efercìtarmi  in  quell’arte,  in  cui  fi 
dice,  che  non  riefeo  molto  male,  Àverei  nafeoffa 
la  mia  d  ifgrazia  a  tutto  1*  Equipaggio,  fenon  folli 
flato  ferito  da  un  colpo  di  freccia  di  un  Indiano  nel¬ 
la  cofcia  ,  e  quali  un  anno  Tulle  coffe  della  Floridaj 
poiché  effendo  venuto  il  Chirurgo  per  medicarmi  , 
nel  tempo  ,  che  1*  eflrema  doglia  ,  eh5  io  fentiva  , 
fatto  mi  aveva  qua  fi  perdere  la  conofcenza  ,  ben 
prefto  fi  avvide  di  ciò ,  che  mi  mancava,  e  lo  dille 
a  coloro  ,  ch’erano  prefenti .  Contuttociò- mi  repu¬ 
to  aliai  felice,  poiché  neffuno  da  quello  racconto  a- 
verà  prefa  occafione  d*  ìnfulrarmi ,  o  di  burlarli  di 
me  . 

Finita  che  fu  la  narrazione  ,  raggiunfimo  la  nollra 
brigata,  e  paffammo  il  relhnee  de!  giorno  con  alle¬ 
grezza  ,  ficcome  avevamo  cominciato  .  Il  giorno 
apprelfo  fece  la  fleffa  cofa  il  folo  mio  Equipaggio  > 
poiché  avevamo  cambiato  il  noflro  primo  difegno 
perii  timore  ,  che  fe  tutte  due  le  compagnie  de*Ma- 
rinaj  fi  foffero  divertite  infieme,  non  nafcelTero  del¬ 
ie  ccntcfc ,  e  non  fuccedefie  qualche  difordine  .  Il 
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riorno  dopo  V  equipaggio  del  Capitano  Dampier 

ebbe  anch’ egli  la  fua  giornata  di  ripolo.  # 

Sul  mezzodì,  mentre  mi  trovava  nella  mia  Came¬ 
ra  occupato  a  leggere  ,  mi  giunfe  all  orecchio  lo  ft re- 
pito  di  molte  mofehettate.  Subito  corfi .lui  Gallerò  , 
«poi  montai  fulla  Gabbia  grande,  da  dove  vidi  li 
miei  ,  che  erano  andati  a  far  acqua  al  Fiume  de  la< 
palili,  circondati  da  una  truppa  d  Indiani  ,  cne 
parevano  rifoluti  di  ucciderli  .  In  quell  iftante  feci 
rallentare  le  gomene  ,  e  con  il  vento  favorevole  in 
poppa  ,  sforzammo  le  vele  ,  e  ci  portammo  diritti 
diricci  alla  imboccatura  dei  Fiume  difpofli  a  qualun¬ 
que  cafo  ,  che  ci  potette  accadere  ,  Aveva  coman¬ 
dato  a’  miei  Marina;  di  armarli  di  un  Fucile  ,  e  di 
fiare  fui  Catterò  pronti  a  tirare  al  primo  mio  cenno, 
ed  aveva  fatto  caricare  tutti  li  noftri  cannoni  a  lac- 
chetti  .  Per  nottra  buona  forte  il  Mare  entraVa 
Fiume  ,  dimodoché  agevolmente  a  feconda  dei  Ma¬ 
rc  crefcente  giungemmo  fin  ai  luogo,  dove  le  mie 
genti  fi  difendevano  nel  miglior  modo  potàbile  .  S 
erano  fatto  un  riparò  con  le  loro  botti  vuote  ,  e  con 
le  lor  armi  da  Fuoco  avevano  impediti  gl  Indiani 
di  avvicinarli  5  frattanto  la  polvere  ,  ed  il  giorno 
cominciava  loro  a  mancare,  ed  avevano  di  già  ri- 
foluto  di  arrenderci  .  Ma  dopo  di  efferfi  accorti  di 
noi  ,  che  giungevamo  ,  precipicofamcnte  fi  m> fe¬ 
ro  a  correre  alla  volta  del  nottro  Vafcello  .  Gl  In¬ 
diani  li  volevano  feguitare,  ma  noi  dì  lontano  gli 
fermammo  con  una  fcarica  della  nottra  Mofchetcaria, 
e  del  noftro  cannone,  il  quale  n*  ammazzo  più  di 
cinquanta,  e  pofe  il  rimanente  in  fuga  .  Ricevem¬ 
mo  a  bordo  la  nottra  gente  per  difcenderc  il  Fiume, 
ma  il  Mare  cominciava  di  già  ad  effer  baffo ,  onde 
avanti  di  giugnere  alla  imboccatura,  il  Vafcello  fi 
arenò  ,  in  modo  ,  che  fummo  coftretti  di  afpet- 
tar  ,  che  il  Mare  di  nuovo  tornatte  nel  Fiume  . 

N  Quel 
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Qiicll  accidente  mi  recò  mulco  faffidio  ,  e  ordi¬ 
nai  /ubico  ai  mio  Luogotenente  di  prender  Io  Schi¬ 
fo  ,  per  andar’  ad  informarne  il  Capitano  Dam- 
pier  „  r 

Frattanto  per  non  (far  ozio  fi  ,  mandai  venti  Uo¬ 
mini  armati  con  ordine  di  far  la  guardia,  mentre 
g  ì  altri  riempivano  le  botti  d’acqua  ,  il  che  an¬ 
che  in  breve  tempo  fu.  fatto;  dòpo  di  che  carica¬ 
rono  le  botti  nella  barca.  Non  volli  però  ,  che  fi 
portai  ero  nel  VafcclJo  s  per  timore  ,  che  non  ^!i 
recalle  danno ,  mentre  fi  trovavamo  arenati,  benché 
lopra  unv  fondo  cretofo  .  Un5  ora  avanti  la  notte 
vedemmo  un  Indiano  ,  che  correva  con  tutta  le¬ 
na  alla  no  lira  volta  ,  e  che  da  lungi  ci  pre°ò  in 
Fortoghefe  di  riceverlo  nel  Vafcdlo  ,  /iccome  fe- 
ci mo  con  tutta  la  poffibile  ifolfecitudine  .  Giunto' 
che  fu  a  bordo  ,  ci  dille  ,  che  gT  Indiani  in  nume- 
ro  di  mille  erano  rifoluti  di  venir  Verfo  la  mtz- 
za  notte  a  feconda  del  Fiume  con  le  loro  barchet¬ 
te,  fapendo  beniffimo  ,  che  non  potevamo  partire 

dal  luogo  in  cui  eravamo  ,  fe  non  con  Falca  nuova 
marea  . 

Collui  ,  che  dapprincipio  fu  da  noi  creduto  *un 
Indiano  ,  era  un  Fortoghefe,  che  gl’indiani  fatto 
avevano  prigioniero  l’anno  avanci.  £  perchè  inten¬ 
deva  il  loro  linguaggio  ,  ed  era  /lato  prefenre  ai 
li  loro  deliberazione  ,  non  aveva  avuta  difficoltà  di 
laper  il  loró  dilegno  ;  ed  avendo  prefa  1’  occafìo- 
ne  ,  cn  eglino  fi  trovavano  occupati  nell5  unire  le 
loro  genti  ,  fe  n’  era  fuggito  per  darcene  avvifo  . 
Gli  feci  dire  ,  che  farebbe  ^enerofamente  ricom- 
penfato  del  favore  ,  che  ci  faceva  ,  e  regimai. in 
quell  Mante  tutti  li  miei  Officiali  per  veder  ciò  , 
che  doveva  farli  in  un  pericolo  così  urgente  »  l’i- 
folvemmo  di  dimandare  foccorfo  al  Capitano  Dam- 
pier  |  che  venne  Libito  ,  conduceiVdo  nel  fuo  Schi- 
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fo  cinquanta  Uomini  armati.  Col  luo  config  io  ne - 
1’  ofcurità  della  notte,  sbarcammo  a  terra  lei  cari 
noni,  ed  alzammo  lenza  ftrepito  una!  piccola  - 
teria  ,  che  per  via  obi. qua  batteva  il  Fiume  . 
locammo  due  altri  Cannoni  caricaci  a  lacchetti  d  e 
troal  Vafcello  ;  e  nafeondemmo  la  noffra  gente  die* 
tro  ad  una  fpecié  di  parapetto  di  terra  ,  eie  1  e 
ce  in  ogni  una  delle  due  parti  dell  acqua  con  orti 
ne  di  non  far  fuoco  fopra  le  barchette  deg 
diani ,  fe  prima  non  fodero  tutte  pallate» 

Un  ora  dopo  mezza  notte  ,  udimmo  Io  itrepico 
delle  loro  Ragaje  [41]  nell7  acqua  ,  e  fu b ito  dopo, 
vedemmo  quali  ducento  barchette  ,  che  diicen  e 
no  il  Fiume.  Le  hfeiammo  venire  in  diltanzi  di 
50.  patti  dal  noftro  Vafcello,  fenza  tirar  un  lol  col¬ 
po;  ma  allora  fecimo  un  coù  terribile  fuoco  lopra 
coloro  ,  che  quali  tutti  rimafero  tagliaci  a  pezzi  , 
e  prendemmo  una  barca  ,  in  cui  erano  dodici  n 
diani  coi  loro  Capo  t  Quando  incomincio  a  tarli 
giorno  5  reftammo  ftupici  in  vedendo  U  ttrage  jChc 
fact’  avevamo  di  qtie’  difgraziati  1  Gli  argini  Ite (u 
del  Fiume  erano  tiriti  di  fangue  ,  e  rimali  in  un 
medefìmo  tempo  ripieno  di  orrore,  e  di  cómpattio- 
ne  :  in  quanto  a  noi  non  perdemmo  ne  meno  un  lol 
-  Uomo  .  Diedi  al  Portogliele  ,  eh’  eri  venuto  ,  cen¬ 
to  Lire  Sterline  *  e  due  Abiti  interi  tutti  nuovi  * 
uno.  di  tela  ,  e  T  altro  di  lana  ,  per  ricornpenfarlo 
del  fervigio  predatoci  ;  e  me  ne  fervii  in  c|u ali¬ 
ta  d7  Interprete  .  Ci  difTe  ,  che  avevamo  tra^l  u- 
gionieri  uno  de*  loro  Cacichi  ,  o  fia  uno  de  Re 
della  lor  Nazione.  Gli  ordinai  di  dimandar  a  que¬ 
llo  Cacichio  la  ragione  ,  per  cui  ci  erano  tanto  ne¬ 
mici  ,  non  avendo  noi  tacco  loro  alcun  male  .  Rifpo* 
fe  ,  eh’  eglino  ci  avevano  prefi  per  Ifpagnuoli  ,  o 

N  2  Por- 

(  a  )  Con  quefìo  nome  chiamano  »  temi  delle  lo* 
ro  Canotti,  0  fieno  barchette « 
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Po,  toghe/I  >  due^Nazioni ,  che  odiavano  mortalmert* 
tc  a&*a°Ion?  de  cattivi  trattamenti  ricevuti  da  lo¬ 
ro  ,  Ma  aggmnfe,  altamente  fpiacergli  d’  efferfi  in¬ 
gannato,  trovandoci  Inglefi  ,  e  nimici  degli  Spa- 
gnuoli  al  pari  di  loro  $  e  eh’  egli  ci  pagherebbe 
argamente  il  fuo  rilcatto  ,  fe  concedere  °li  volef- 
fimo  la  vita,  e  la  libertà.  Noi  gli  dicemmo  di  sì, 
purché  ci  delle  cento  libre  di  polvere  d*  Oro  ,  e 
venti  l^re  d  Oro  in  verga  $  e  (ubico  mandò  un  In¬ 
diano  de  fuo!  a  cercarle  .  Frattanto  ellendoli  al- 
j  *  ci  approfittammo  dell*  occafione  per 
uicir  del  Fiume  >  affine  di  ancorarci  nel  luogo  ,  don¬ 
de  eravamo  partici  . 

il  giorno  appreffo  quali  a  mezzodì  ,  vedemmo 
«ìugnere  due  barchetee,  1*  una  delle  quali  portava 
1  Oro  , c  molte  perfone  di  qualità,  le  quali  veni¬ 
vano  ad  onorare  il  Re  loro  y  e  1*  altra  era  carica  di 
frutta ,  e  d  altre  provifioni  da  bocca ,  le  quali  fe¬ 
ci  per  uguali  porzioni  diltribuire  a’  noftri  due  c- 
quipaggi  .  Prefi  l’Oro  in  verga  per  li  miei  Affo- 
ciati  y  e  partimmo  la  polvere  tra  noi  ,  offervando 
Je  lolite  proporzioni  ordinarie  .  Il  Capitano  Dam- 
pier ,  ed  i  fuoi  recarono  foddisfattilfimi  di  ciò  % 
che  ricevettero  per  loro  parte  ,  ed  inftanreroente 
rai  pregarono  a  non  volerli  lafciare  $  ma  rifoluta- 
mente  negai  compiacerli ,  e  folamente  promifi  lo¬ 
ro  ,  che  quando  avelli  vifitate  molte  Piazze  marit¬ 
time  del  Mare  Meridionale,  ritornerei  a  San  Sal¬ 
vatore,  e  gli  afpecterci  due  meli  colà,  incafochc 
fon  li  t ro valli  . 

Ponemmo  gl’  Indiani  a  terra  ,  ed  il  giorno  fe» 
guente  falpammo  ,  e  (aiutammo  il  Capitan  Dam- 
pier  con  undici  colpi  di  cannone  .  Egli  ci  refe  il 
medefimo  faluto  ,  e  ci  portammo  verlo  lo  Stretto 
Megallano  ,  volendo  fare  quel  cammino,  peranda- 
re  nel  Mare  meridionale ,  perfuafo  ,  che  quella  fof- 


t>el  Capitan  Roberto  Bojìe .  _  < 

fe  la  «rada  più  brieve;  oltre  di  che  mi  e™  anGV<" 
invaghito  di  quel  cammino  .  Nulladimeno  >' 
Luogotenente"  mi  di  (Te  ,  che  faremmo  cofabuona 
fe  cf  fermaflìmo  a  Buenos-Afrè. ,  Citta  del  d°m> 
nio  Spagnuelo ,  dov’era  ficuro  ,  che  avereflhno  p 
luto  vendere  fottomano  coti  profitto  le  noflre  mer- 
catanzie  <  Communicai  la  cofa  a  tutto  1  G<|U,P 

«io,  che  unitamente  convenne,  quell  elkre  il  mi„liot 

partito  ,  cui  poterli  appigliate .  E  co.rfeguu  mmo 
la  cotti,  è  fecimo  la  ftrada  del  Rw  della  l  lati  » 
dove  giunfimo  in  venti  giorrù  fenz  alcun  acciden 
te.  E  perchè  eravamo  allora  ni  guerra  colla  Plan¬ 
cia,  e  colla  Spagna  ,  inalberammo  lo  Stendardo  di 
Trancia  per  poter  con  maggior  ficurta  neS°?‘^« 

La  Città  di  Buenos- A y res  e  litua t a  cinquanta 
le*’he  difeotta  dal  mare  ,  fui  fiume  della  Piata  ,  che 
lun^i  da  quella  Città  fi  nomina  Paraguay  ,  ed  ha 
li  fu  a  forbente  molto  addentro  in  quel  I  aere  .  i-a 
Provincia  T  che  n*  è  bagnata  ,  fi  chiama  àcagion* 
di'ciò,  la  Provincia  della  Placa  ,  éd  e  abitata  da 
tina  numerofa  Nazione  d'  Indiani  $  che  qualche  vo  ¬ 
ta  negozia  con  gli  Spagnuoli ,  e  che  anche  piu  (pei- 
fo  gli  uccide,  quando  gli  (centrano  ioli ,  e  ditar- 
maci  \  poiché  fonò  concra  di  loro  inftigati  da  una 
Spirito  di  vendetta,  che  paffa  da’ Padri  ne  figliuo¬ 
li,  e  che  fucchiano  ,  per  così  dire  col  latte  .  Quin¬ 
di  avviene,  che  (limano  un’opera  degna  di  ricom- 
penfa  V  ucciderne  qualcheduno  ,  per  trarre  quindi 
generalmente  de’  premii  da*  loro  Cacichi  * 

°  Chiamali  quella  Città  Buenos-  Ayres  ,  ovveròdi 
Aria  buona  ,  dalla  bontà  dell’ aria  ,  e  della  lua  fi- 
tuazione  .  Noni  approdano  colà  le  non  una  Volta  1 
anno  Vafcclli  d’Europa,  li  quali  portano  a  gli  Abi¬ 
tanti  (e  mercatanzie  delle  quali  hanno  bifogno  ,  <t 
prendono  in  contraccambio  dell’Ora  ,  da  loro  (li¬ 
mato  meno  del  ferro  ,  imperocché  in  quel  Paefe  ò 

N  i 
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meno  necefìario  del  ferro.  Giunti  che  fummo  lun- 
gì  due  leghe  dal  Porto  ,  gettammo  l’ancora  in  u- 
na  piccola  Baja  m  otto  braccia  di  acqua  fondo  d’ a- 
rena,  INon  giudicammo  ben  fatto  P  accodarci  d’av- 
Tantaggio  alla  Citta,  per  timore,  che  non  entrale 
fiella  mente  del  Governatore  V  impedirci  d’ ufcire 
dall  orto,  quando  volevamo  . 

Benché  non  foflìmo  a  villa  di  Buenos*  Ay rei,  con* 
tuttocio  in  poche  ore^  dopo  avere  gettata  T  anco¬ 
ra  ,  vennero  al  noflro  bordo  fconofciuti  alcuni  Mer- 
catanti  de  piti  ricchi  per  informarli  di  ciò  ,  che 
avevamo  per  vendere  .  L’uno  di  loro  mi  dille  ,  di’ 
egli  credeva ,  che  fe  avelli  voluto  far  un  piccolo  re- 
gaio  al  Governatore,  non  mi  farebbe  flato  diffici- 
Je ,  il  negoziare  tutto  il  mio  carico  con  vantaggio. 
Accettai  il  fuo  coniglio  ,  e  mandai  in  quell’  iifante 
al  Governatore  per  mezzo  del  mio  Munizioniere  ti¬ 
ra  pezza  di  tela  di  Olanda  ,  e  fei  pezze  di  drappo 
di  leta  d’ Italia  .  Le  gradi  molto  ,  e  mi  fece  alii- 
curare,  che  non  mi  darebbe  veruna  noja  ,  purché 
io  non  negozia  (fi  troppo  fcopertamente  .  Comprefi 
ben  io  cip  ,  che  volevano  lignificare  quelle  parole  . 
Io  per  contrattare  con  cautela  maggiore  ,  non  ven¬ 
deva  ,  che  ad  una  fola  perfona  alla  volta  ,  nè  la- 
fciava^  tampoco  venir  a  bordo  due  Mercatanti  infie¬ 
rii  e  :  l’uno  era  obbligato  d9  affettare  /  che  fi  foffe 
sbrigato  l’ altro  . 

In  due  giorni  di  tempo  vendei  tutt’ilmio  cari¬ 
co  con  maggior  vantaggio  ,  di  quanto  avefli  giam¬ 
mai  potuto  fperare  >  dopo  di  che  permifì  alla  mia 
gente  di  difpcrre,  com’ella  voleva  delle  mercatan¬ 
te  y  eh’  erano  fue,  eofa ,  che  cagionò  in  tutti  loro 
iin  fommo  piacere  .  Il  giorno  dietro  invitai  jl  Go¬ 
vernatore  con  taluni  de’  principali  Mercatanti  del¬ 
la  Città  a  venir  a  bordo  del  mio  Vafcello  ,  dove  li 
tratrai  nel  miglior  modo  potàbile  .  Egli  in  contrae- 

cam-. 
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cambio  mi  pregò  di  andare  con  lui  nel  Cufici  0  1 
giorno  feguenceVYi  andai  5  ma  perche  non  a 
troppa  fede  agli  Spaglinoli,  d.edi  ordme  fegreto 
mio  Luogotenente  per  trarmi  d  imbroglio,  in  ca 
fo  ,  che  qualcheduno  penlafie  arredarmi .  _ 

'Entrati  che  fummo  in  Città,  non  trovai ,  cn  el¬ 
la  fede  degna  di  molta  (lima,  non  confiftcndo  in 
altro,  che  in  due  fole  ftrade  fatte  in  croce  , e  cin¬ 
te, da  un  muro  fatto  di  paglia,  e  creta  .  II  Saltel¬ 
lo  medefimo  non  era  di  grande  apparenza  j  quelto- 
non  impedì  ad  ogni  modo  ,  che  poti  folti  trattato 
con  ogni  magnificenza.  Il  Governatot  era  un  uomo 
molto  piti  libero  ,  ed  aperto  nelle  Tue  .maniere  di 
quanto  fogliono  elfere  generalmente  gli  Spagnuoli. 
Prendendo  congedo  da  Jui  ,  tra  regalò  due  Schiavi 
Indiani  ,  ed  una  catena  d’Oro»  che  pelava  tre  li¬ 
bre,  e  dueoncie.  Ritornato  che  fui  a  bordo,  ra- 
gunai  gli  Officiali  per  faper ,  clic  fìrsda  aveffimo  a 
prendere  a  Ilora  ,  giacche  non  accadeva ,  che  piu  an- 
dafiimo  nel  Mare  Meridionale  per  vendere  le  noftre 
mercatanzie  ,  avendole  di  già  fmalcite.  -  Dopo 
effere  flati  qualche  tempo  efaminandp  il  viaggio  da. 
fa rfi  ,  rifolvemrao  concordemente  di  far  veli  per 
lo  ftretto  di  Megallano,  e  di  paflare  ne!  Mare  Me¬ 
ridionale  per  ivi  fcorrere  fopra  i  Va fcelli  Prance- 
fi  ,  e  Spagnuoli  .  Comunicammo  il  noftro  difegno 
all5  equipaggio  ,  che  ne  refìò  foddisfatco. 

Cominciai  allora  a  pentir rpi  di  non  effermi  uni¬ 
co  col  Capitano  Dampìer  }  poiché  non  aveva  gente 
baftevole  per  intraprendere  qualche  cofa  di  confi- 
derabile  :  non  difperai  ad  ogni  modo. di  fcontrarlo 
nelle  noftre  Scorrerie.  Levammo  T  ancora  >  e  par¬ 
timmo  con  un  vento  favorevole  .  Una  mattina  il 
mio  Servidore  mi  venne  a  [vegliare  ,  e  mi  diffe  , 
che  fi  vedeva  un  Vafcello  ,  che  facevi  forza  di  ve¬ 
le  per  raggiugnerci  ,  e  nel  medefimo  iftante  entro 

N  4  anche 
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anche  il  Luogotenente  per  ricevere  gli  ordini  intor¬ 
no  a  ciò,  che  aver  ebbe  dovuto  fare.  Subito  mi  le¬ 
vai  ,  montai  fui  Gallerò,  e  con  J*  occhiale  vidi  , 
edere  quello  un  Vafcello  con  bandiera  IngJefe  .  Io 
allora  credendo,  che  ciò  non  fode  per  ingannare  } 
feci  innalzare  Io  Stendardo  Francele  $  cofache  fe¬ 
cero  quaglino  ancor  dopo  di  aver  appena  vedutoli 
noAro  .  Ordinai  ,  che  Terza  tumulto  lì  preparalfero 
tutte  le  cofe  necelfarie  al  combacsimenro  >  proibii 
a’ miei  di  farli  vedere  fui  Gallerò,  e  feci  fpiegare 
tutte  le  vele  al  vento  ,  per  far  credere  a  coloro  , 
che  ei  infeguivano,  che  li  temevamo,  e  che  fuggi¬ 
vamo.  Frattanto  noi  fecimo  una  falfa  firada  co J 
bene  ,  che  infenfibilmente  ci  furono  ad  dodo  .  Tie 
©re  dopo  mezzo  giorno  ,  non  erano  eglino  da  nei 
loicani ,  fe  una  una  mezza  lega  ,  e  tiravano  ad 
gni  quarto  d  ora  una  cannonata,  per  farli  crede.e 
no  Ari  amici  . 

In  un  tratto,  ci  voltammo,  inalberammo  lo  Sten- 
dardo  Inglefe,  c  ci  portammo  lopra  di  loro.  Fu¬ 
rono  eglino  Aranamentc  forprefij  econtuttociòcorì- 
tinuarono  a  tenere  alzato  Io  Stendardo  di  Francia, 
€  pareva  ,  che  A  preparaffero  al  combattimento  , 
benché  ci  fodero  molto  inferiori  di  forze  .  Dafeo 
che  lor  ebbimo  una  fiancata  di  tutto  il  -cannone  , 
confelTando  ,  eh*  erano  Francelì ,  comandai  loro  di 
arrenderli,*  eglino  mi  rifpofero  con  una  fcarica  del 
loro  Cannone  ,  eh5  io  refi  loro  duplicata  ,  e  con 
felice  fucceffo,  che  di  fubito  ammainarono  ,  e  di¬ 
mandarono  quartiere.  Ordinai  al  Capitano  di  venir 
a  bordo,  ciò  ch'egli  fece ;  e  mi  dille  ,  eh*  il  Aio 
Vafcello,  che  fi  chiamava  la  felicità  ,  era  del  Si¬ 
gnore  di  Gtnncs ,  e  che  non  erano  tre  giorni,  che  il 
vento  gli  aveva  feparati  dal  redante  dalla  Fiotta  .  Lo 
trattai  con  rutta  la  maggior  amorevolezza  potàbile  a 
cagione  del  S'»gr>oie  di  SanC  Olon  .  Gli  diedi  cha¬ 
let  - 


Del  Capitan  Roberto  Bojk .  tot 

j£ttaCnd-5eftnUza  SKi  dS 

Zct  lui alcu'n So  .  Ben  tolto  »’  .««fi  , 
che  la  mia  generofnà  n0"h<m[;ic0  a  la- 

genti  )  ne  volendo  »  ch  el  fut  Caffero,  e 

ioni,  che  aveva  -J.  Ar¬ 
dore  di  Irancia  a  Marocco  ,  e  che  P, 

In  tempo  avvenire  ,  non  uferei  tanta  gentilezza  a 
Jrancefi  i»  cafo  che  ci  cadelfero  nelle  mani .  Quel¬ 
ita  dichiarazione  li  rallegrò  ,  e  vi  ’ 

che  lodarono  ciò  che  fatto  aveva  ;  poiché  febbene 
eli  Marinai  fieno  generalmente  groffolani ,  e  » n 
ci  nelle  loro  maniere ,  quello  non  impedì  punto , 
che  noti  fapeffero  corneali  altri  ammirare  «co* 
eglino  a  lóro  modo  un  azton  generoia* 
uLi  nollri  Officiali  mi  dilfero  ,  che  temevano  d 

incontrarli  nella  Squadra  comandata  dal  Signor. 

di  Gennet ,  la  quale  elfendo  compolta  di  cinque 
vele  farebbe  certamente  troppo  lotto  per  potergli 
reliftere  }  dall’  altra  parte  avevamo  «itelo  dire  dal 
Capitano  del  Valcello  >  eh  egli  fi  era m i  - 

camminato  per  lo  «retto  di  Magellano .  Il  loroti 
more  mi  parve  ben  fondato  ,  e  comprefi , .  che (  fa¬ 
rebbe  un’  azione  ugualmente  temeraria  >  che  i.ra 
-  vacante  il  voler  venir  alle  mani  con  un  Nemico  , 
fiV  era  di  gran  fatta  a  noi  fuperiore  ;  mentre 
quantunque  m’ iacrefceffe  la  vita ,  con  tutrociòla 
carità  mi  vietava  1’  efporre  ad  un  cosi  evidente 
pericolo  quella  di  tanti,  li  quali  non  fi  erano  per 
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ancne  annoiti  di  Vivere  .  Da  qui  fu  adunque  che 
f!’\  filo 1  fi  di  rinunziare  per  quefta  volta  allacurio- 
iua  ,  cp' aveva  di  pattare  Io  ftretto  di  Magellano, 
ma  piuttoftq  di  veleggiare  verfo  quello  del  Maire, 
ciò  che  anche  fecimo  Albico'.  Dopo  cinque  Giorni 
di  navigazione  ,  fcopriijimo  quello  Stretto  "tanto 
conofciutp  da’ Marinaj  a  cagione  delli  tre  Scogli, 
che  fi  chiamano  li  tre  Fratelli  per  la  loro  vicinan- 
zi  y  e  fimilitudine .  '  '  ’ 

Giunti  che  colà  fummo  ,  Rincontrammo  in  una 
rapida- corrente  ,  che  portava  verfo  Ponente  ,  ed 
un  continuo  e  jtòraprdinario  sbattimento  di  VafceK 
io  ;  pure  felicemente  lo  pacammo  in  due  giorni  , 
ed  entrammo  nel  Mare  Meridionale  .  Il  giorno 
dopo  il  n offro  palfag^io,  vidimo  le  nuvole  di  Ma¬ 
gellano,  dal  che  fecìmo  conghiecturare ,  d’  elfere 
dirimpetto  a  quello  Stretto  famofo  .  Quelle  Nu- 
vole  ,  che  fono  canto  oifervate  da'  Naviganti ,  ap» 
parifcono  fempre  nel  mede/ìmo  grado  ,  e°  nella  mt- 
de/ìma  forma  ,  eh’ è  una  forma  orbicular®.  Fecimo 
ffrada  diritta  ,  volendo  tenerci  fuori  dalla  veduta 
di  terra  per  non  elfere  feoperti  5  ed  il  tempo  ,  che 
continuava  ad  elfere  ofeuro  ,  molto  ci  favoriva. 

Quafi  a  un’ora  di  notte,  udimmo  lo  tòrepito  d* 
una  trombetta,  che  giudicammo  venir  da  qualche 
Vafcello  ,  che  fofse  in  mare  ,  perocch’  eravamo 
troppo  dalla  terra  lontani  .  Feci  allora  accendere 
tutti  i  notòri  Fanali,  e  dirizzarci  dalla  parte  don- 
de  avevamo  udito  il  fuono,  che  ci  fervi  a  condur¬ 
ci  diritti  diritti  al  luogo  ,  dal  quale  partiva  .  In 
mezz’ora  di  tempo  feoprimnio  ,  benché  Paria  fof- 
fe  tuttavia  molto  ofeura  ,  un  Vafcello  che  rran- 
cpiilJamerue  navigava  ,  il  cui  equipaggio  pareva 
trovarli  immerfo  nell*  allegrezza  .  Ma  cangiò  ben  1 0* 

(^^accia>  la  cofa  ,  raggiunti  che  gli  ebbimo  , 
potòo  in  ordine  il  notòro  Cannone  ,  e  gli  andammo 
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?àAotto  .  Ci  fecero  Capere  ,  di’ erano  Spagnuo  w  e 
io  comandai  loro  di  renderli  in  quell  iftante  ,  e  man 
dare  il  loro  Comandante  a  bprdo,o  che  altrimenti 

darei  loro  veri, n  quartiere  .  Subito  abballarono  lo 

Stendardo,  e  pofero  in  acqua  ^j.^no'ftroVafcel- 
mnie  il  Capitano  venne  a  bordo  del  noitro  ai 

?”  É sii  Vchi.*.*»  Do»  e,.:  m„Sr.  ,  £  N  ho 

V afcello  nominava!!  .1  F„.e.  F»  1  >>«««{ 

Perù  Mi  aveva  data  la  comtniffione  di  trasferir  3 
:  f  ,,  °  ck’è  il  luo<*o  dove  fi  man- 

da  in  efilio  la  maggior  parte  degli  Affarti  ni ,  o  al 
tri  fcellerati  dell’ America  •  Ma  ,  ciocche  mo  t 
più  ci  importava, ci  diffe  ,  che  aveva  a  bordo  il 
Htgtl  Sin, ado ,  il  quale  e  una  fomma  di  danar  '  » 

che  il  Viceré  dei  Perù  manda  di  quando  in  quan 
do  per  pa-ar,  e  per  veftire  la  Guarnigione  ,  ed 
ancora  per°  rittaurare  le  Fortificazioni  di  Baldi  via  . 

Quella  fomma  alcende  ordinariamente  a  quattrocen- 
tomila  feudi  a  non  ne  potemmo  contuttocio provar 
altri  che  ducento  cinquanta  mila  j  ma  fummo  ben 
rifarciti  di  ciò  che  mancava  ,  da  una  gran  quanti¬ 
tà  di  ricche  mercatanzie  dell’  Indie  Orientali  ,  eh 
il  loro  Vafcello  detto  la  Maniglia  aveva  di  cola 
recate  ,  ed  avea  dipoi  caricate  fu  quella  Nave  , 
poiché  s”  ufa  tra’  Mercatanti  del  Peni ,  di  caricare 
tutto  ciò  che  vogliono  fpedire  a  Baldi  via  ,  nel  - 
fcello,  che  porta  il  danaro  per  la  Guarnigione  , 
effendò  allora  più  che  mai  favorevole  1  occhione 
per  vender  le  loro  Mercatanzie  con  vantaggio . 

’  Una  così  ricca  preda  trafporto  le  mie  genti  dall 
allegrezza  ,  ed  io  fofpettai ,  che  credeffero  di  ef- 
fere  divenuti  ricchi  a  baftanza  ,  onde  s  mvoglial- 
fero  di  ritornar  in  Europa  .  Ma  ben  toflo  ebbi  a 
confolarmi  ,  vedendo  che  ciò  aveva  prodotto  un 
effetto  totalmente  contrario  ,  e  eh  eglino  riputa¬ 
vano  quel  felice  principio,  come  un  buon  auginio 
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per  fare  nel  viaggio  eh' avevamo  intraprefo  ,  urti 

più  mediocre  fortuna  ,  che  non  li  lafciaffe  invidia- 

re  li  buona  forte  di  alcuno» 

Trattai  con  molta  umanità  1  Prigionieri  ,  eh’-. 
«no  quarantalei,  tra’ quali  fi  annoveravano  q «in- 

te"i*  ^Vbbera0  P5*«re  di  cangiar  di 

*  Iufi"g»ndofi  di  fperimentar  minor  rigore 

Af  «  J\°Are  m jni  \  che  ^u«lle  degli  Spagnuoli 

oÌna  de’T3  1  ,d°V  \eran°  trasferiti  per  portare  la 
pena  de  loro  delitti  .  Trovava!!  tra  «li  aItr;  un 

.certo  Roberto  ,  Inglcfe  di  nazione  ,  il°qua/e  ,  per 

quanto  ho  Caputo,  è  flato  d. poi  condannato  a  mor- 

te,  per  aver  fatto  .1  Corfale  ;  Io  lo  prefì  al  mio 

ferv.g.o  con  due  Francefi,  quattro  Spagnuoli ,  ed 

al  Trombetta  ,  eh’ erano  nel  medefimó  cafo  ,  e  co- 

Wnln3 'J  *T«io  mio>  che  n*  aveva  molto 
bafo  no  -,  ed  intefi  ,  che  tute'  il  loro  delitto  non 

era  fe  non  un  femplice  fofpetto  di  Pirateria  ,•  dal 
che  reflai  peritalo  ,  che  forteto  buoni  Marina)  . 
Ciò  che  m  imbrogliava  altamente  ,  era  ,  il  non  fa- 
pere  che  cofa  doverti  far  del  Vafcello  ,  e  del  ri» 
manente  del  equipaggio  .  Sj  io  gli  rilafciava ,  era 
certo,  che  metterebbono  in  coflernazione  tutto  il 
Paefe  ,  e  lo  farebbono  rifolvere  ad  armarli  in  cot- 
lo  concra  di  noi  j  e  fe  li  teneva  preffo  di  me  pre¬ 
vedeva  ,  che  ben  torto  ci  b/fognerebbono  nnoVe 
provigioni  j  poich  eglino  nonne  avevano,  che  per 

un  mele  ,  il  che  fopprabbondava  al  bifegno  del 
laro  viaggio .  ° 

Il  Capitano  effendo  flato  informato  di  ciò  die 
«ni  teneva  in  penfiero ,  mi  fece  dire  per  via  d’ un 
interprete  ,  che  poiché  aveva  trattato  così  bene 
verlo  di  lui,  mi  prometteva  Copra  il  fuo  onore  , 
ai  prendete  il  cammini  di  qual  Porto  ,  eh’  io  a- 
vefli  voluto  ,  e  di  pubblicare  ,  fe  lo  de/iderarti  , 
che  io  era  tornato  nel  Mar  di  Ponente  ,  Gli  rif* 

polì. 
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poli  ,  che  febbene  avelli  potuto  hoarmi  de  a  . 
parola  ,  non  poteva  egli  peto  afficur.ir.i  >  hd(j_ 
ivQ;  follerò  del  medefimo  fentimento  .  I  * 

c  “Sìt 

-  1 f» 

S^'JSS  !  -  "i®  il 

Elsa;  irà  'SSSyia 

il  ronc»rtato  difegno  in  elecuzione  ,  dopo  di  cnc 

ii  coricai  per  dotmire  .  Paffai  rutta  la  notte  pen: 

fando  e  fognando  alla  mia  cara  Villars  :  Parevaou 
di  vederla  «a  le  braccia  del  Rinegato  Acme  * 
facendo  tutti  gli  sforzi  per  l.berarfcne  »  *  «»»  ■ 
mandomi  in  fuo  foccorfo  t  e  patevami  che  prima 
di  poterla  l'occorrere  ,  la  morte  era  venuta  trarla 
dalle  mani  di  quello  fcellerato  .  Quel  Sogno  mi 
percoffe  in  sì  fatta  guifa  lo  (putto  ,  eh'  ™  **. 
Li  mortalmente  afflitto  ,  e  non  fo.quand  avrei 
pedo  fine  a’  miei  fofpin *>  ed  a  miei  g  » 

non  fodero  (lati  interrotti  f’’,  j*1/. 

fufo  ftrepito  de’ Marina),  uditi  fui  Cadero  •  Ire 
cipitofamente  mi  alzai  ,  e  codi  per_  veder  a  a 
sìone  di  quel  tumulto.  Trovai  la  mia  gente 

Lunata  ’  fecondo  1*  accordo  fatto  Dapprincipio 

rimafi  tutto  fpaventato  ,  avendomi  fatto  il  fo  0 
porre  in  dimenticanza  ,  quella  non  edere  che  una 
hnz’one  ;  ma  quello  non  durò  lungo  tempo  ,  e  mi 
regolai  appunto  come  fe  la  cofa  foiie  fiata  di^r 
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e!Tf!“2ì;  della  mia  cara  conforte  iti 

preda  della  paffione  d’un  Uomo  belliale  avea  af 
perfo  .1  mio  voltò  di  una  cosi  grande  HaZ 

^Lo'ToloVT'  d‘  S^rdu  mi  dille  dipoi  ,  che 

li  ZZt  M"‘  P"  »P»«r  't»«“ 

r  Fu  Permef*sagli  Spagnuoli  di  Ihr  tutt’il  eiorno 

mfrn  aaM0peru  del,a  Nave,  e  lì  ftudiò  d’infoi- 

A  delibare  diffidi  p,,evazione  de’noftr.  Marina;, 
egli,  e  i  Melf  3  •  Cap'.tano  Spagnuolo  ,  poiché 
1  Me  cacantl  m^el  prigionieri,  o^ni  giorno 
mang  avano  meco ,  ch’egli  molto  bene  avev^a  pre- 

Are  to  d  fir0  f,r,eC^CnEe  a  che  farei  fiacco- 
1  di  cutter  ali  orinazione  del  mio  equiòarr 

Fe°Vh  r'v0rna,re  ^1  Mare  Meridionale.  Migifpo'- 

un,feLC1O-m0,t.°gh  dl-rPiaceva  >  e  che  mi  augurava 
derc  p  Vla^S,o>  qualunque  ttrada  fotti  per  pren- 

faccia' in  /ffeT;5110  *7^  lo  in«anna  >  voltammo 
Dopdo  il  mo»  °  ’  -C  ecini°  Ve^a  ver fo  Ponente  . 
che  uno  ,?ezzo  S'®rno  Koberto  mi  venne  a  dire, 

con  noi*  q"eS  '  Spa«"uoli  ,  contento  di  «are 
r  ,mPeonava  di  portarmi  tra  dieci  »jor_ 

da  Otto,  fe  a  vedi  voluto  “dar. 

ci»n-P  ;cc,l°4  cfle  avevamo  prefo  ,  ed  un  fuffi- 

n  Mio  777  di  Marina; .  Allora  mandai  acca¬ 
deva  mrLV^'  !nC®rroSar  da  Aberro,  cheinten- 
;  ,  ;10  be"e  {o  Spagnoolo.  DilV  egli ,  che  mi 
rl'egn  d'  noti  informarmi  di, cos’  alcuna  ,  prima 

r7n7l  ,°ff77T7r0  raff3re  '  ma  che  Per  affici 
Ini  ri  •  U  tcde  ta  *“a  »  poteva  mandar  con  elTo 

‘e  òli  feqrUe  fmi  p,^e‘Ie  proprio  ’  purché  ‘‘olamen- 
„ddlV  a  facofta  dl  prendere  feco  uno  de’fuoi 
fe„rPtuni  ^1°  confidente,  il  quale  era  a  parte  del 
diafnh7  6  d?veva  operare  in  IW  compagnia  .  Die- 

OIÌl  ialò0^0lidineoa  vent‘.de’ miei  Marina;,  e  ad  un 
el  noftro  Equipaggio  di  accompagnarlo, 

e  di 
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ai  ubbidirgli  per  tutto  il  tempo  di  quella  (pe¬ 
linone  >  còme  fe  fpffe  flato  il  loro  Capuano  me- 

leR.eftatnmo  d’  accordo  d’ afpetcar  gli  dlj\cl 
ii  nella  medefim’  altezza  d.  mare  ,  dove  allora  era 
ramo  .  Feci  dire  al  Capitano  Spi  gnu  0  lo  col  mezza 
\\  un  Interprete,  che  uno  de  iuoi  ,  d  cui  le  n 
dille  il  nome,  era  partito  coll tuo  Valcel Ilo  P«Jua' 
che  Teoreta  fpedizione,  e  che  fubito  che^  ritorne 
r-bbe  °  féguiremmo  il  noftro  cammino.  Rilpofe  , 
diiaHivoglia  cofa  ,  che  quella  folle  ,  f  per  a  va  die 
riufcirebbe  fecondo  il  fuo  difegno  ,  Pef5.hf  n.on 
mancava  nè  dellrezza,  ne  coraggio  .  Ditte  >  -ch“ 
era  (lato  condotto  già  un  altra  volta  a  Baldi  a  , 

‘e  che  aveva  trovato  il  modo  di  fuggire  ,  e  che  non 
dubitava  punto  ,  che  fe  folle  di  bel  nuovo  cola 
Condannato ,  tuttavia  non  fuggirle  ancora  ,  facen¬ 
domi  intender  in  un  rnedelimo  tempo  ,  che  poteva 
ben’  e°li  in  quella  irhprefa  ufar  dell  inganno  . 
Ciò  mi  fece  qualche  poco  temere  ,  ed  avrei 
in  quell’  iftirite  .richiamato  addietro  il  Valcei- 
(0  ,  fe  mi  folli  rifoluto  più  pretto  .  Ma  Ope¬ 
rando  ,  che  ogni  cofa  averebbe  avuto  buon  fine, 

preli  il  partito  di  fermarmi ,  afpettando ,  che  n.. 

ro  fcorlì  li  dieci  giorni. 

Aveva  fatti  veftir  civilmente  all  ufo  <,  Europi 
li  due  Indiani,  che  m’aveva  regalati  il  Governa¬ 
tore  di  Buenos- A  y  re* ,  ed  aveva  loro  infegnata  la 
lingua  ìnglefe ,  la  quale  intendevano  in  poco  .tra- 
po^aflai  bene.  Li  trattai  con  tutta  la  dolcezza  pot¬ 
abile  ,  e  mi  eran  così  obbligati  ,  che  certamente 
lì  farebbono  per  mio  amore  efpolìi  ad  °Snl  Pe(r1’ 
colo  .  Trovai  in  loro  moka  dellrezza  ,  docilità  , 
ed  un  buon  naturale  ;  il  che  mi  perfuafe,  che  le 
li  trattalfe  bene  con  tutti  gl'indiani  dell  Ameri¬ 
ca  in  generale,  non  fi  tarderebbe  molto  a  render- 
“  li 
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li  a  fnici  degli  Europei,  ed  in  particolar  deliri- 
glefi.  Dall*  altra  parte  è  un  gran  male,  eh’ un  Po¬ 
polo  cosi  numerofo ,  viva  in  una  cotale  ignoranza 
del  vero  Iddio  .  Feci  iftruire  ne*  fondamenti  della 
Religione  h  due  ,  che  aveva  meco  ,  e  battezzare  , 
ponendo  nome  ad  uno  Roberto,  ch’era  il  mio  no- 

ine,  ed  all  altro  Giofeffo  ,  ch’era  quel  di  mio 
Padre . 

Tre  giorni  avanti  il  tempo  fhbilito  per  il  ri¬ 
torno  dei  nodro  Spagnuolo  ,  feoprimmo  due  Va- 
(celli ,  che  venivano  alla  nodra  volta  >  e  non  ra¬ 
pendo  di  quale  Nazione  poteflero  edere  ,  ci  pre¬ 
parammo  a  combattere  .  Ma  ben  tofto  ci  seco  rfì- 
mo ,  edere  il  Vafcello,  che  avevamo  prefo  ,  con 
altro  a  noi  feonofeiuto  ,  il  che  molto  ci  ralle¬ 
gro.  Raggiunto  che  ci  ebbero,  lo  Spagnuolo  ven¬ 
ne  a  bordo,  e  mi  difle  ,  che  era  riufeito  meglio  , 
che  non  aveva  penfato ,  e  che  portava  in  contan¬ 
ti ,  e  in  mercacanzie  quali  ottanta  mille  Reali  ,  e 
ci  fece  il  feguente  racconto  . 

L’ultima  volta  ,  difs’  egli,  eh’ io  mi  trovava  pri¬ 
gioniero  a  Baldivia  ,  fui  impiegato  in  fervizio  di 
un  ricco  Mercatante,  chiamato  D.  Sanyo  J{amhe^9 
il  qual’ era  il  più  avaro,  il  più  gelofo,  ed  il  più 
malizioso  furfante,  ch’abbia  conofciuto  giammai. 
Era  (olito  ^d’  afpettare  >  dando  in  una  cafa  di  cam¬ 
pagna  ,  ch’egli  teneva  fulla  riva  del  Mare  ,  1*  ar¬ 
rivo  del  Vafcello  Sittnado  ,  eh' rè  appunto  Io 
dedo,  che  prefo  ci  avete  voi  ,  e  d’  andar  di  na- 
feodo  a  bordo  per  negoziar  co’ Mercanti  .  E  per¬ 
chè  ciò  era  a  mia  cognizione  ,  feci  il  difegno  di 
quefta  mia  fpedizione  ,  tanto  per  vendicarmi*  delle 
bidonate  ,  che  quel  vecchio  Villano  mi  ha  fo- 
ventc  dace  fenza  veruna  cagione  *  quanto  per  gua¬ 
dagnar  del  danaro.  Giunti  che  fummo  una  mezz*. 
leg*  lungi  dai  luogo  ,  vedemmo  una  barca  ancora¬ 
ta  .  « 
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ea  *  Stetti  qualche  tempo  fofpefo  intorno  a  ciò 
che  doveva  fare  ,  temendo  di  rimanere  (coperti  j 
ma  finalmente  mi,  rifolvei  di  tentar  la  mia  lotte  , 
La  Barca  levò  V  ancora  ,  e  venne  verfo  di  noi  , 
lo  che  mi  cagiono  una  nuova  forprela  >  la  quale  fi 
cangiò  in  allegrezza  >  quando  vidi  D.  San^o  me- 
defimo  (opra  il  Caffero  .  Si  accodò  a  noi  ,  e  ci  pre¬ 
gò  d’ ammainare  le  vele  >  affinchè  poteffe  venir  a 
bordo  ,  ficcome  anche  fecimo .  Ed  effendo  entrati 
in  un  piccolo  feno  di  mare  molto  vicino,  gettam¬ 
mo  F  ancora  .  Io  non  volli  farmi  vedere  dapprinci¬ 
pio  ,  perchè  troppo  mi  conofceva  ,  onde  il  mio  con¬ 
fidente  Compagno  fece  le  mie  veci  ,  e  gli  parlò 
come  fe  folle  fiato  il  Capitano  del  Vafcello  .  Do¬ 
po  che  quel  vecchio  malvaggio  fu  a  bordo  >  dor 
mandò  dov*  era  D,  Giavxnnì  VìlUgro  ,  (olito  di  co¬ 
mandar  il  1 \tetl  Situado  3  ma  gli  fu  rilpofto  ,  che 
per  effer  infermo  non  aveva  potuto  far  quel  viag¬ 
gio  .  Pofcia  volle  parlar  co’ Mercatanti ,  dicendq^ 
che  il  Governatore  aveva  (coperto  ,  ch?  egli  nego¬ 
ziava  con  loro  di  nafeofio  prima  di  ogni  altro,  e 
che  così  s*  era  rifoluto  di  (corcarci  cqtì  uno  de’ 
proprii  Vafcelli  ,  eh5  era  attualmente  carico  per 
Buenos*  Ayres ,  e  che  altro  non  afpettava  fe  non 
la  tiofira  venuta ,  per  metterli  alla  vela  .  Mi  piac¬ 
que  di  faper  ciò  ,  effendo  rifoluto  di  farne  ona  pre¬ 
da  .  Il  mio  compagno  Spagnuolo  lo  pregò  df  entra¬ 
re  nella  fua  camera ,  e  mentre  ch’egli  vi  fi  trat¬ 
tenne  ,  io  aiidai  con  diec’  uomini  armati  a  bordo 
della  fua  barca  3  di  cui  non  ebbi  molta  fatica  ad 
impadronirmi ,  non  effendo  in  effa  fe  non  cinque 
Uomini ,  ed  un  Servidore .  Il  reftante  dell’  Equi¬ 
paggio  era  in  terra.  Tagliai  la  gomena  della  Bar¬ 
ca  ,  e  quella  del  noffrò  Vafcello  È  e  prdimo  il  viag¬ 
gia  delimito  mare  .  Navigarono  a  vele  piene  9  quan¬ 
do  feci  falcar  a  mio  nome  il  Vecchio,  egli  feci 

O  intento 
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incendere  in  pache  parole,  eh’ egli  era  mio  prigio¬ 
niero  3  e  ciò  che  fitto  gli  aveva  .  Il  e  fio  cosi  fat¬ 
tamente  traiiitto  da  quella  notizia,  che  credei  pe* 
qualche  tempo  vederlo  fpirare  ;  ma  lo  feci  in  pò 
riavete  ,  montandogli  la  boria  in  cui  era  il  fu o  cuo- 
re  j  e  1  anima  lua  ,  cioè  il  fuo  danaro.  Volle  lan¬ 
ciarli  fopra  di  me  per  (frapparmela  i  ma  fu  tratte¬ 
nuto  .  Frattanto  per  farlo  cambiare  di  umore,  mi 
piacque  leggere  il  fuo  inventario  ,  e  francamente 
gli  dilli  i  che  le  le  fue  Mercacarzìe  non  fi  foffero 
trovate  ad  élfo  conformi,  non  averei  voluto  aver  a 
fare  con  lui  .  Quando  vide  che  a  nulla  montava  io 
incollerirli  ,  e  lì  repi  care  ,  m’  offerì  la  metà  del  Ino 
danaro  ,  fe  gli  voleva  re  fì  i  tu  ir  il  Vafcello  con  ri 
fuo  carico.  Gli  rifpoli  ,  che  poiché  aveva  tutto  tra 
le  mie  mani  ,  non  mi  cura  Va  di  venir  a  p3tti  con  lui  , 
fc  non  quando  fi  fede  trattato  del  fuo  nfeatto,  chho 
limitava  a  dieci  mila  pezze  da  otto,  dal  quale  non 
diffalcherei"  nè  meno  un  quattrino  .  Retto  percoll'o 
come  da  un  fulmine  a  quella  dichiarazione  ,  e  non  eb¬ 
be  vigore  di  aprire  fa  bocca  per  darmi  rifpofta  .  An¬ 
zi  flette  lungo  tempo  in  filenzio  ,  che  credei  quali, 
che  non  av.ffe  a  parlare  mai  più,  e  per  confolarlo 
un  pòco  coll’ amena  v ?tta  del ÒVIare  ,  lo  conduci  fui 
>  Caffè ro  ,  po-ichè  ave  vamo  allora  già  perduta  di  mira 
la  terra  .  Quando  vi  de  che  non  poteva  nè  fuggirmi 
dalle  mani  ,  nè  impegnarmi  a  rèndergli  cofa' veruna, 
incominciò  ad  intenerire  il  cuore,  e  gettandoli  gi¬ 
nocchioni  ,  mi  fuppl  co  con  le  lagrime  agli  occhi  ,  di 
permettergli  almeno  la  libertà  ,  giacche  lo  volevamo 
affolucamente  rubare  .  Quella  parola  ,  che  la  difpe- 
razione  ,  da  cui  era  oppreffo  vedendoli  vicino  a  per¬ 
dere  il  fuo,  gli  fece  ufeire  di  bocca  ,  or»  1  accefe  di^ 
fiero  sdegno,  egli  comandar  di  disdirfene  in  quell 
iffante  ,  ciò  che  non  porei  ottenere  ,  1°  no*' dopo  dt 
avergli  fatto  dar  cerca  colpi  con  lo  Staffile  -  b.!i 
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diffi  dipoi  ,  che  doveva  portarli  ad  efercitare  gli 
acci  del  fuo  rifpetco  con  voi  ,  ed  a  quello  fine  lo  ho 

qui  condotto .  4  $ 

Non  porci  far  a  meno  di  non  ammirare  1  accortefc* 
tu  dello  Spagnuolo,  benché  non  ne  approva®  1  a- 
zione  ;  poiché  quand’  a^che  il  Vafcello  *  eh  egli  con* 
duceva  ,  in  riguardo  a  nói  folle  flato  una  buona  pre¬ 
da  i  in  riguardo  a  lui  per  mio  parere  ,  era  una  pura, 
e  mera  ladroneria .  ContUttocio  non  imnca^i  di  rin¬ 
graziarlo  à  cagione  del  hoftro  comune  interefle,  e 
di  a®curai  lo ,  che  farebbe  àbbondarrremente  ricom- 
penfatò  della  fua  fpedifcione.  Un  morhento  dopo  mi 
fu  condotto  avanti  b.Ramire^  più  morto  che  vivo  i 
e  perchè  aveva  faputò  eh5  eravamo  Inglefi  ,  mi  parlo 
in  quello  linguaggio ,  e  mi  feongiuro  di  metterlo  in 
libertà.  Gii  di®,  che  non  avea  dateihefédi  nul¬ 
la  s  ch'adempierei  ’l  fuo  defiderio  ,  e  che  fpera- 
va  ,  che  fi  chiamerebbe  foddisfatto  di  mia  perfona  « 
Mi  ringraziò  per  quanto  il  dolore  poeè^  permettergli* 
e  V  invitai  a  definare  >  il  che  accettò  con  fegni  di 
gradimento  « 

Frattanto  diedi  ordine ,  che  fi  crasferiffe  nel  nò* 
ftrò  Vafcello  il  carico  della  Barca  ,  ch’era  molto  con- 
fiderabile*  e  con  elio  la  miglior  parte  delle  provi- 
gioni ,  temendo  che  ciò  non  folle  appunto  quello* 
di  cui  piu  d’ ogni  altra  cofa  ci  averebbe  fatto  bifo- 
gOQ  .  Circa  1’  altfo  Vafcello  ,  eh’  avevamo  prefo  * 
per  efiere  del  Re  di  Spagna  ,  che  poteva  ben  folle¬ 
nere  il  dannò  del  perderlo  ,  mi  rifolfi  di  confervar- 
lo  .  Refi  a  D.  la  fua  barca  ,  e  molte  balle 

di  Mercatanzia  ,  che  non  ci  potevano  molto  fervire* 
ma  dalle  quali  egli  poteva  trar  molto  utile  .  Gli  ave¬ 
rei  anche  refa  volentieri  ogni  cofa  ,  come  pure  il  fuo 
danaro  medefimo  ;  poiché,  ficcom’ ho  detto ,  quel¬ 
la  mi  pareva  un  bene  mal’  acquietato ,  ma  non  lo  fe¬ 
ci  per  non  dar*  occafione  al  mio  Equipaggi»  di  la- 
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men  tarli  di  me.  Gii  diedi  ad  ogni  modo  venti  mila 
Reali  >  fomtna  ,  che  non  afcendeva  al  valore  di  ciò  , 
che  poteva  fpectare  da  quella  preda  a  me  ed  a’  miei 
Aflociati  .  Mi  ringraziò  mille  voltq  di  tanta  bontà  , 
e  per  rendermi  certo  della  fua  gratitudine  ,  mi  re¬ 
galò  un  belli  filmo  diamante  ,  che^tion  fe  gli  era  pre- 

10  ,  accorandomi  che  confìderarebbe  in  avvenire  gl* 
Inglefi  come  generofi  Nemici . 

Feci  mettere  con  lui  nella  barca  tutti  gli  Spagnuo- 

11  ,  che  avevamo  fatti  prigioni  ,  lafciando  loro  la  li¬ 
bertà  di  prender  quale  firada  voledero  ;  e  trattenni 
li  due  folamence  ,  li  quali  avevano  intraprefa  F  ulti¬ 
ma  fpedizione  ,  e  che  avevano  fcelto  il  partito  di 
rimanere  con  noi  .  Mi  refero  trulle  grazie  delle  ma¬ 
niere  onede,  con  coi  gli  aveva  riattati,  profetan¬ 
doli.,  che  le  giammai  la  forte  conducete  tra  loro  al¬ 
cuno  de’  miei  compatrioti ,  renderebbono  loro  la  pa¬ 
riglia  con  molta  ufura  j  vi  confelfo  che  quella  co- 
fa  mi  fu  di  molto  piacere,  poiché  un  Uomo  Tem¬ 
pre  fente  dentro  di  le  una  fegreta  contentezza  ,  ac¬ 
corgendoli  di  aver  fatto  qualche  azione  di  cortelia  , 
e  di  generofità  >  come  per  Jo  contrario  fe  fi  cono¬ 
sce  colpevole  di  qualche  fcelleratezza  ,  il  rimorfo  , 
e  il  timore  non  celiano  mai  di  tormentare  F  animo  di 
chi  F  ha  commeda  . 

Il  giorno  approdo ,  feparati  checi  fummo  ,  ragunai 
tutte  le  mie  Genti  fui  Cadero e  dopo  d’ aver  loro 
fatto  il  racconto  della  fpedizione  dello  Spagnuolo  , 
dimandai  loro  qual  ricompenfa  volevano  ,  che  fe  gli 
delle.  Convennero,  ch’egli  meritava  cinque  mila 
pezze  da  otto,  ed  il  fuo  Compagno  cinquecento ,  e 
che  il  rimanente  li  aggiugnede  al  bottino  fatto  in 
pattato  ,  il  che  feci  fubito  .  Lo  Spagnuolo  mi  rin¬ 
graziò  molto  gentilmente  in  Frantele  ,  perchè  ave¬ 
va  faputo,  eh’ io  intendeva  quella  Lingua  .  Aveva 

io  di  già  crfiervaco  in  lui  moka  accortezza,  c  un 

in- 
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ingegno  vivace  ,  con  una  grande  [perw^1  ^IvhW- 


fedel  mondo  ,  evolta  maggior  generofita ,  efch 
tezza  ,  di  quanto  fi  doveva  naturalmente  a  F* 
da  un  Uomo  fittile  a  lui ,  il  quale  fi  credeva  effere 
di  nafcita  vile.  Pareva  , che avelie  quafi  treni  anni, 

nè  aveva  alcuna  delle  maniere  grav,  degl.  Spagnuo- 

Ji,  benché  fotte  nato  in  Siviglia.  Gli  ditti,  eh*  io 
mi  Infirmava,  eh’ egli  brevemente  mi  narrerebbe  la 
Storia  della  fua  vita  .  Mi  rifpofe  ,  che  fi  ihmava 
onorato  d’  ubbidirmi  così  in  quella  ,  come  in  ogni 
altra  cofa  ,  ma  che  mi  pregava  ad  afpettare  ,  eh 
avelie  fatta  meco  domefi ìchezza  maggiore  J  poi 
che,  dille  lorridendo,  la  mia  Storia  ha  non  .lo  che 
di  così  -piacevole  e  comico,  che  riulcirei  male  re¬ 
citandola  ,  le  mi  rifolvelli  a  farne  in  quello  punto 
il  racconto  .  Per  tale  ragione  bitogno  rimPCtterio 

ad  no  altro  tempo  .  n 

C  incasinammo  per  Ponente  per  andar  a  l  ana- 
ma  ,  penfando  che  li  Prigionieri  rilalciati  non 
maocherebbono  di  fparger  la  Voce  ,  che  noi  era- 
vamo  ritornaci  nel  Mar  di  Ponente  .  Dopo  alcune 
ore  di  Navigazione  [coprimmo  un  Vafcello  *  che 
faceva  il  noftro  medesimo  viaggio  *  Diedi  ordine  al¬ 
la  noftra  Barca  predata  di  corrergli  ad*doiTo  >  ed  in 
fatti  avanti  notte  Io  prete  .  Era  quefta  una  Barca 
carica  di  Sevo  ,  6  di  cuoja  per  la  Concezione  •  Mi 
pentii  d*  averla  attaccata,  per  eltere  così  tarda  al 
viaggio  y  che  non  poteva  feguirci  j  ciò  pero  non 
ottante  non  era  cofa  ben  fatta  il  lafciarla  andare  . 

Don  Vedrò  .A quitto  (  quello  era  il  nome  del  nottro 
(caltro  Spagnuolo  )  mi  dille  ,  eh’  egli  volentieri  fi 
prenderebbe  il  fafiidio  di  vendere  con  vantaggio 
la  Barca  ed  il  carico  }  quand’  io  non  avelli  faputo 
che  fare  de’  Marina;  ,  che  la  conducevano  ,  li  qua¬ 
li  non  erano  fe  non  quattro  ,  cioè  ,  tre  Indiani  » 
cd  uno  Spagnuolo .  Gl’Indiani  furono  ben  canteri- 
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)  tì  ci  impiegarli  in  nofìro  fervigio  >  e  loro  proroet-, 
temmo  ia  metà  di  tutto  il  bottino ,  che  averefil- 
mo  potuto  fare  p^r  lo  avvenire  .  Inquanto  allo  Spa¬ 
gnolo  ci  tifo) vemmo  di  trattenerlo  ,  finattantochè 
avetfimo  pollo  fine  alle  noftre  cofe  ,  e  di  rilafciar- 
Io  a  qu-èl  irempo  .  Quindi  confidato  nelf  abilità'di 
Don  Te4M)>  lo  iafeiai  partir  con  Ja  Barca  ,  dando¬ 
gli  tre  Spagnuoli  ,  che  gli  affiflefiero  nel  Tuo  dife* 
gno  ,  con  promifjìone  ,  che  egli  mi  diede  di  ri¬ 
tornare  il  giorno  feguente  .  Non  eravamo  difeoft i 
che  cinque  leghe  dalla  Concezione  ,  onde  colà  ci 
rifolvemmo  di  affettare  il  di  lui  ritorno,  fermi  in 
Veduta  delie  Mammelle  dì  Biobio ,  che  fono  due  fcQ- 
gli  così  chiamati , 

Il  giorno  feguente  vedemmo  venir  Don  Vedrò  in 
una  Virocca  ,  Vafcelletto  Spagnuolo  ,  che  porta  una 
fola  vela  .  Mi  recò  un  bel  regalo  di  frutta  ,  aven¬ 
done  in  oltre  baftevolmente  per  tutto  V  Equipag¬ 
gio  ;  E  bene  !  mi  difs"  egli  ,  farete  voi  contento 
del  negozio,  eh5  ho  fatto  ?  Non  ho  potuto  cavar 
dalla  noflra  preda,  fe  non  ventimila  pezze  da  ot¬ 
to  y  quel  vecchio  furfante  di  Governatore  non  m’ 
ha  voluto  dare  di  più  .  Quando  ben  anche  avefle 
cavato  di  meno,  non  averei  per  quello  Jafciaro  d* 
effer  contento  della  fua  fpedizione  ,  e  lodarla  . 
Mi  raccontò,  ch’il  Governatore  della  Concezione, 
comprava  tutto  il  fevo  ,  e  tutte  le  cuoja  ,  che  A 
portavano  in  quella  città,  ed  obbligava  pofeia  co* 
loro  ,  che  gli  fpacciavano  alia  minuta  ,  di  comprarli 
da  lui  al  prezzo  eh’  egli  voleva  5  onde  fi  era  coraggip- 
famenre  indirizzato  a  lui ,  e  gli  aveva  venduto  il 
carico,  e  con  eflo  la  Barca  .  Frattanto  Don  Vedrò 
configliò  di  tefiere  quelle  acque  per  attendere  il 
Vafcello  detto  Manìglia  ,  che  s’  afpetcava  di  gior¬ 
no  in  giorno  con  la  fperanza  ,  che  ce  ne  potcfli- 
mo  impadronire .  Fu  approvato  il  fuo  fuggerimen- 

to 
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%o  da  tutti,  c  ci  rivivemmo  in  quell’  iftante  di 
far  legna  ed  aqua  per  il  bifogno  del  viaggio  -Gì 
dirizzammo  adunque  verfo  il  Capo  Giovanni  Fer¬ 
dinando  ,  dove  giunfimo  li  $.  di  Settembre  dei  an¬ 
no  1*9$.  Effendo  quello  un  giorno  per  me  of^rva- 
bile  ,  me\lo  ricordo  benilfimo  >  giacche  per  altro 
non  faprei  fare  (in  diffinto  diario  ,  avendo  perduto 
il  Libro  ,  fu  crii  fer  i  (fi  le  mie  memorie,  a  cagione 
di  un  Angolare  accidente  .  In  due  foli  giorni  wci- 
mo  aqua  e  legna  per  tutto  il  noftro  bifo^uo  ,  uc¬ 
cidendo  in  oltre  deile  Capre,  delle  quali  infinita¬ 
mente  abbonda  il  Paefe.  )  f 

Tre  fono  le  Ifole,  che  portano  il  nome  di  quei 
Giovanni  Fernando  ,  che  le  fcopri  il  primo,  becche 
non  fieno  abitate.  Si  trova  verfo  Ponente  un  gran 
Porto  ,  capace  di  contener  cinquecento  Vele  ,  e 
dove  le  ancore  trovano  Tedici  braccia  d*  acqua  ,  in 
fondo  d’  arena  .  Partimmo  da  qui  con  un  vento  , 
che  favoriva  il  poftro  difegno^  radendo  la  coffa  ver¬ 
fo  Ponente  .  Il  primo  di  Gennajo  non  avevamo  per 
anche  culla  fcoperto,  ed  era  da  temerai,  eh’  ilno- 
flro  colpo  non  fnfie  riufeito  in  Van©  $  poiché  la 
Maniglia  giugne  ordinariamente  ad  Acapulco  quafi 
a  Natale .  Frattanto  ci  rifolvemmo  d’  afpettar  an¬ 
cor  venti  giorni  ,  con  il  terminale  de*  quali,  fe 
non  avevamo  veruna  novella ,  ritornare  nel  Mar  di 
Ponente  >  e  per  non  effere  fcopetti  ci  tenemmo  lon¬ 
tani  dalla  veduta  di  terra  . 

Nel  giorno  fedici  di  Gennajo  vedemmo  due  Va- 
fcelli ,  e  diedirno  loro  la  caccia  .  Don  Vedrò  ci  af- 
ficurò  ,  uno  di  loro  edere  la  Maniglia  ,  e  P  altro 
un  Yafcello  che  la  feortava  .  Tenemmo  in  quell* 
iflante  configlio  ,  in  cui  rifolvemmo  ,  che  la  barca 
attaccherebbe  la  Maniglia ,  mentre  noi  con  il  no¬ 
li  ro  VafceMo  averemmo  preféntara  battaglia  alla 
Nave  da  guerra  ,*  e  la  ragione,  che  D.  Fedro  alle- 
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per  far  ciò  3  fu  che  la  Maniglia  ubbidiva  cosi 
poco  alk  v  eie  ,  che  la  .Barca  la  poteva  agevolmente 
cannonare  in  fianco  da  una  parte  ,  e  dall’  altra  ,  tasto 
più,  che  non  effondo  tanro  grande,  farebbe  al  co- 
petto  del  Cannone  de’ Nemici  ,  che  non  potevano 
^rvirfl  fe  n™  ài  quello,  che  avevano  fu]  Ca fiero- 
Il  \  afe w Ilo  da  Guerra  ,  vedendo  che  gli  davamo 
la  caccia  ,  piegò-  le  vele  per  afpettarci  ,  e  prepa¬ 
rarli  al  combattimento  ,  con  penfiero  ,  che  noi  1’ 
attaccheremmo  tutti  due  in  una  volta  ,  ma  s’  in¬ 
gannò.  La  nollra  Barca  gli  pafsò  innanzi  fenza  ti¬ 
rargli  un  fol  colpo  j  e  noi  ,  dopo  che  fummo  hi 
ifìaro  di  prefentargli  il  fianco  ,  gii  fcaricammo  con- 
tra  tutto  il  noffro  cannone  ,  altamente  gridando  in 
f«^no  della  noftra  allegrezza  .  Predo  ci  refe  il  cam¬ 
bio  ,  ma  noi  ritornammo  a  caricarlo,  con.  tanto 
vigore,,  e  fe  gli  ferammo  addoflo  con  tanca  pre- 
flezza,  che  incominciò  a  prender  la  fuga.  Lo  fe- 
guitammo  $  e  così  viaggiando  di  fianco  ,  fecimotm 
nuovo  fcarko  ,  da  cui  rimafe  tagliato  P  A  Ibero  fu<* 
di  Maiffra  ,  onde  fu  coffrecco  ammainare,  ed  ar-»* 
renderli  . 

Effend*  i!  mare  molto  tranquillo  ,  qusmtnnquc 
con  vento  frefeo  ,  prefì  lo  Schifo  ,  e  fui  a  bordo 
di  quefto  Vafccllo,  con  quaranta  Uomini  ben*  ar¬ 
mati  r  andai  a  bordo  di  quel  Vafcello  .  Ordinai  lo¬ 
to  d’ impadronirli  de'  Marina;,  e  di  rinchiuderli 
fotte  coperta  ;  ma  reffai  molto  forprefo,  non  tro¬ 
vandone  fe  non  Tedici  in  tutto,  oltre  otto  eh*  era¬ 
no  rimaffi  uccifi  nel  combatrimenco  ,  e  tra  quelli 
uno  fola  ,  che  aveva  (embiante  di  effere  un  Offi¬ 
ciale  .  Ci  diflero  ,  eh5  il  loro  Capitano  con  cencio- 
qjyant*  Uomini  del  fuo  Equipaggio  ,  era  andato  a 
bordo  della  Maniglia  ,  dopo  che  ci  avevano  vedu¬ 
ti  la  mattina  ;  imperciochè  la  maggior  parte  de’ 
Marinai  di  quel  Navìglio  erano  infermi  » 

Da 
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Da  quefto  racconto  ,  giudicammo  ,  che 
te  alla  noftra  Barca.bifogna ffc  Accodo aJ«n 
do  più  di  crentacinque  Uomini  d  ccj“  P  So  * 

é Vlifi»?!*  alla  Jcrcri- 
S  d?v£.i?“£  d' •»«  <«  *>»"“!- 

che  avendoci  conofeiuti  per  Ingleh  parvero  molto 
difpofti  a  fetyircx  a’  gali  , 

fé”;' rio  Se  diurne  .  Quefti  M«inaj 

L.  r  lìrrom  cslino  fono  ioJJtl  di  cnid 

^tìcchi  C  T  l  a  1 1  (tYlì'  %  Il  CvOlJl  *t3  .  i  r 

marfi  ,  per  quella  fola  ragione  ftimandofi  £°PP0’ 
e  deprezzando  gli  altri ,  a5  quali  danno  .  n  olo  d. 
CùMi  •  A  forza  d.  Vel|  ben  toflc »  £ge -  , 

Minizlìa ,  dalla  noftra  Barca  laimtuic  *  , 

che  non  avea  potuto  molto  allontanar  i  ,  j  ff 
aveffe  incontrato  una  vigorofa  icfirtenza  ,  e  toi  e 
molto  danneggiata  ne  fuoi  attrezzi  .  . 

contuttociò  perduto  un  Uomo  ,  e  folamente  era 

fiata  coftretta  di  girare  per  acconciare  Cannone 
me  Avevamo  noi  pollato  tutto  il  noftro  Cannone 
in  uno  de’  fianchi ,  e  giunti  che  fummoaHapoppa 
del  Vascello  .  glielo  [caricammo  incoierò,  Biranao 
S  bordo  per  caricare  di  nuovo-  In  quello  momen¬ 
to  vidi  una  Barca  occupata  a  far  qualche  cola  di 
dietro,  fenza  però  intendere  quale  .  Mi  preparava 
con  una  Cannonata  d’ impedire  a  coioro  la  via  di 
tornar  a  bordo,  quando  con  ft«  Pavidi ,  * 

fere  quello  lo  Schifo  noftro  ,  ed  in  effo  Don  Ve¬ 
drò,  che  approfittando  dell’  ofeunta  cagionata  dal 
fumo  delle  noftre  [cariche,  inchiodava  d  -imonc 
della  Maniglia  per  impedirle  il  girare.  Fatto 
fto  ritornò  con  tutta  lollecitudine  a  bordo  del  a- 
fcello,  che  allora  aveva  finico  di  racconciare  il  Ur- 
tiame,  e  con  la  fua  Mofchetteria  conrefe  a  nemici 
di  venir  colla  loro  fciabppa  a  [chiodar  il  Timone, 
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il  che  fi  mettevano  in  iliaco  di  fare  .  Nel  mede/l- 
«no  tempo  ci  arrifchiammo  di  mofirare  il  fianco  al 
loro  Vafcello  ad  onta  della  Tua  lmifurata  grandez¬ 
za  ,  francandogli  incontro  il  cannone  per  ben  tre 
volte  3  onde  lo  coftriofimo  finalmente  ad  ammaina¬ 
re  io  Stendardo  ,  ed  arrenderli  .  Comandai  a  tutti 
gli  Officiali  3  che  v* erano  ,  di  venir  a  bordo  del  no- 
firo  Vafcello,  ciò  eh5  eglino  fecero  .  Gli  ricevei  con 
tutta  civiltà  ,  e  andai  fubito  a  vifitare  la  Preda  . 
Reftai  ftupefatto  della  fua  prodigiofa  grandezza  ; 
Aveva  ella  fette  Coperte  ,  e  la  di  lei  firuccura  era 
cosi  forte,  che  il  noftro  cannone  non  aveva  potu¬ 
to  trapa/Tarla  da  banda  a  banda  ,  benché  vi  trovali] 
più  dì  feflanca  Uomini  uccifi.  Perquelloanoifpet- 
ca ,  è  cofa  degna  di  maraviglia,  che  due  foli  fieno 
fiati  li  feriti ,  e  nefiuno  uccifo  . 

Erano  a  bordp  della  Maniglia,  più  di  cento  In¬ 
fermi  ,  onde  quel  Vafcello  affomigliava  uno  Speda- 
le  .  Aveva  un  ricchiffimo  carico  ,  ftimato  afeende- 
'  re  a  più  di  un  millione  ,  e  ottocento  mila  Scudi  . 
Non  vi  trovammo  ad  ogni  modo  molto  contante  > 
oltre  F  Argenteria  del  Governator  di  Luconia,ch* 
è  una  .dell'  Ifole  Filippine  ,  il  quale  ritornava  dai 
Meffico  luogo  delia  fuanalcita,  e  della  fna  Patria. 
Behchè  quella  folle  la  più  ricca  preda  ,  che  fino  a 
quel  giorno  avelli mo  fatta ,  eravamo  molto  intriga¬ 
ti  .  Riufciva  imponìbile  con  il  poco  numero  di  gen¬ 
te  ,  ch’avevamo  di  ricondurla  nel  Mar  di  Ponente* 
ovvero  nelle  Indie  Orientali  ;  poiché  avevamo  al 
«offro  fervizio  la  mèta  più  de’ Prigionieri ,  che  di 
Marina;  .  Quindi  bifognò  ritrovar  con  D.  Vtàro  la 
maniera  di  rimediar  a  quell*  inconveniente  ;  Egli 
ci  configli?  di  mandar  ad  Acapulco  ,  e  di  chiede¬ 
re  ivi  il  rifeatto  del  Vafcello  ,  e  dell’  equipaggio  . 
Quello  mezzo  ci  parve  ugualmente  difficile  ,  che 
pericolofo,  ma  egli  foltecnè,  che  non  eranèFuno, 
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nè  l’altro,  e  che  fe  volevamo  lafciar  il  penfieroa 
lui  ,  fi  prometteva  dell’efito  felice.  Pure,  giacche 
fi  trattava  di  grandiflima  conleguenaa  ,  lo  pregam¬ 
mo  di  dirci  avanti,  con  qual  modo  credeva  egli  di 
poter  ciò  efeguire  •  Prenderò  ,  ci  rifpofe  ,  lo  Schi*i 
io  col  Capitano  del  Vafcello  da  Guerra  ,  il,  Gover¬ 
nar  or  di  Luconia  ,  ed  uno,  o  due  altri  de  piu  di¬ 
dimi  delP equipaggio  Spagnuoli  ,  li  quali  farebbo- 
no  Caper  1*  accidente  alla  Città  di  Acapulco  ,  ma 
non  altrimenti,  che  con  lettere*  mentre  nomsbar* 
cherò  in  terra  ,  fe  non  un  fplo  ,  che  fervira  ad  ap¬ 
portare  la  notizia  .  E  fe  *ccadeffe  ,  che  voleffero 
armar  contra  di  noi  ,  mi  regolerò  in  modo  ,  che  a 
tempo  ne  averete  1’  avvifo  per  ^fuggirlo  *  I  olio 
dirvi  peri?,  che  nulla  debbe  temerfi  da  quella  par* 
te ,  imperciocché  fo  >  che  gli  Spagnuoli  non  hanno 
alcun  Vafcello  da  Guerra,  il  quale  non  ila  JontaT 
no  più  di  ducento  Jegh«  ,  e  che  quello  ,  che  voi 
«li  avete  predato  ,  era  l’unico,  ch’eglino  avevano 
per  difendere  le  loro  Cofte  .  Ci  piacque  il  Proget-, 
to  ,  e  gli  confidammo  la  cura  di  porlo  in  efecuzio-. 
ne  .  Partì  per  tanto  il  giorno  feguence,  accompagna¬ 
to  dalle  Perfone  indicateci  ,  e  noi  col  noftro  equir 
paggio  lo  feguicammo  da  vicino,  efiendo  ben  per- 
fuafi  ,  anche  da  quanto  C5  differp  gli  Spagnuoli  me- 
defimi  ,  che  di  nulla  dovevamo  remere  .  Avendo 
fatto  racconciar  il  Vafcello  da  Guerra,  mi  r  noi  fi  di 
non  privarmene  ,  ma  di  vendere  la  noftra,  parca  : 
e  così  quando  fummo  a  vifta  di  terra,  feci  trasfe¬ 
rir  ogni  cofa  nella  Nave  ,  la  quale  con  la  efperienza 

trovai  effere  velociffjma  al  viaggio  •  x  . 

Il  giprno  feguence  D»  Vedrò  ritorno  con  molti 
Mercatanti  ,  e  con  diverfe  Perfone  di  qualità  per 
trattar  il  rifcatto  della  Preda,  patteggiando  dopo 
molte  parole  di  reftituicla  mediante  le  sborfo  di 

un  millione  ,  e  ducento  mille  Scudi ,  fenza  confi¬ 
derà- 
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derare  alquante  balle  di  ricche  mercatanzie  ,  te 
quah  avevamo  prefe.  Quella  fomma  ci  doveva  el- 
er  pagata  fra  fei  giorni,  ed  afpettammo ,  chepaf- 
Ijt.  fodero  ,  tenendoci  nella  medefima  altezza  di 
Mare  ,  dove  allora  eravamo,  non  molto  curando- 
«ni  di  accodarmi  alla  terra  per  timore  di  qualche 
accidente  .  Rimandammo  colla  gente  della  Città 

•in  h  ^  infermi  ,  e  i  feriti  ,  e  convertimmo  con 
un  baratto  la  Barca  in  provigioni  ,  ed  altre  co fe 
neceflane.  Al  tempo  alTegnato  ,  gli  Spagnuoli  por¬ 
tarono  il  danaro  accordato  ,  e  noi  gli  rendemmo 
loto  li  Vafccllo  con  il  Tuo  Carico  . 'Dopo  quello 
ci  rnolvemmo  di  comun  Pentimento  di  por  fine  al¬ 
le  madre  corfe  ,  e  di  ritirarci  nella  nodra  Patria  i 
polene  tutti  fenza  efcludere  il  più  milerabile  Ma- 
rina;o ,  eravamo  divenuti  ricchi  badancemente  .  Ciò 
non  ottante  valevamo  approdare  a  San  Salvatore 
•  c.f  trafile  (dopo  aver  paffato  Io  ftrec- 

to,  di  Magellano  )  canto  per  fare  colà  certe  prò- 
Vigiom  ,  quanto  per  ve'ndere  le  nodre  Mercatanzie, 

«  Por/e  in  adettoli  nodri  Vafcelli  .  '• 

C  indrizzammo  dunque  nello  drerto  di  Macella- 
np,  ed  ubammo  cucca  la  pollìbite  follecitud-ine”.  A’ 
tre  di  Maggio  (coprimmo  quelle  famofe  nubi  ,  che 
lervono  di  guida  a’  Marina;.  Le  vicine  montagne 
eiano  coperte  di  neve  ,  il  che  cagionava  un  dire¬ 
mo  freddo  j  ma  noi  avevamo  avuto  il  penderò  di 
provvederci  di  buoni  abiti  ,  edi  forti  liquori.  Ci 
ancorammo  al  Porto  Tamina,  chiamato  in  altri  tem¬ 
pi  il  Porto  de’ Cavalieri  .  Gli  Olande!!  gli  diedero 
quello  nome  in  un  viaggio  ,  che  fecero  nel  1598, 
con  una  flotta  di  cinque  vele  .  Com’  eglino  agitati 
na  tempefte  ,  furono  coftretri  a  fermar  in  qùeflo 
a  orto  ,  ed  erano  i  primi  tra  quelli  della  loro  Na¬ 
zione,  che  avellerò  penetrato  sì  addentro,  PAm- 
miraglio  ,  per  confervarne  la  memoria  ,  creò  Ca¬ 
valieri 


/ 
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„.t:eri  fei  de’  fuoi  Officiali  ,  nominandoli 
lllll»  *  ì.r/.ft .Il  Giuramento,  eh’ eglino  fecero 

toccasene  di  quella  cerimonia  ,  fu  d ‘ 

,  non  far  mai  niente  ,  ne  confencire  ,  che  fi  Ucell 

cos’ alcuna  contro  al  loro  onore  ,  ovvero,  che  po¬ 
co*  alcu  .  yjjoojo  da  loro  intraprelo  , 

pronti  ad  efporre  la  vita  per  .1  ferv.g.o  della  loro 
Repubblica  ,  ed  a  fare  tutti  gli  sforzi  per  cacciar  » 
Spagn noli  dalle  loro  ricche  conquide  fatte  ne 
nuovo  Mondo.  Si  fece  la  cerimonia  fu  la  ma  de 
Mare  fu  loro  dato  un  cordone  di  color  verne 

mare,’  e  fu  Uriti*  il  loro  M"'e,(£naUV°1  1 
pietra  ,  fattagli  er.ggere  per  quell  effetto  . 

F  Vedemmo  molti  abitanti  di  quelle  Code  ,  l!(l“ 
li  .  quantunque  falvatici ,  fi  lattarono  agevo  mente 
ne  fuadere  di  venir  a  bordo  de’  noftri  Vafcelli  . 
Nulla  offervai  di  notabile  nel  loro .f®' "“'“"di 
come  alcuni  Viaggiatori  hanno  det  to  .  Il  •«*«.»  e{ 
ntielli  che  io  abbia  veduto  fra  loro  ,  non  era  aito 
più  di  (Vi  piedi.  Quell’è  un  Popolo  fenza  contrad¬ 
dizione  molto  miferabile ,  ed  ignorante  ,  ma  em 
plice ,  e  fenza  malizia,  nè  dubito  punto  ,  che  « 

racconti ,  che  fi  fanno  della  loro  eftrema  crudel  a 

come  pure  della  loro  moliruola  figura  ,  non  11 

lo  ftceito  di  MegeU.no  . 

nel  M„  di  Ponente ,  ed  i„fc»tb >!*«»■•  « 
trovammo  fott’ un  Clima  pm  caldo  .  *  _ 

fe  una  terribile  tempefta,  appunta  quant  o  erava 
mo  a  villa  dell’  Ifola  di  Fepy  ,  dalla  q»ale • 
gettati  dirimpetto  al  Porto  del  Defideno  fui  Ter 
ra  Penna;  onde  giudicammo  ben  fatto  l  eri  ra  3 
come  anche  fecimo  fenza  perdere  momento  di  tem¬ 
po  }  e  ci  ancorammo  in  diciafsetce  braccia 
qua  .  Dalla  parte  di  mezzogiorno  di  quel  * 

a  vede  r  Ifola  di  Vtngm*  ,  cosi  chiamata  ^ 


±  £  & 
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che  fvi  fi  tro^ano^Ii'lV-  •C0‘ì 

no,  ed  in  tre ore' ‘di  mi "  ™ìnn3Jv'>  fmontaro- 
to  di  quegli  uccelli  m  i^°  Vor.c*rono  cinquecen- 

*  ■?  ■■  sT-  'Thi  L^r1  • 

Li,  "ZLfrz  M“ laro  s'*™  '  ™?;:: 

fchiato  di  ni’  T  ,  ^  dd  Co,or  bianc“  mi¬ 

la  di  un*  or,  1  L-3  Sr°Hezza  è  quafi  come  quel- 

tordeci  libbre  di  "°Ve  a"-  quat’ 

mente  di  pefce  Pno„  ’f  VJVano.1P"ncipai- 

La  loro  0  il  V/  ne  hanno^  però  >1  fapore  . 
Corvi  rrf  d“ra  3  1  l’ecco  e  come  duello  de* 

corto  e  loffnperr-Ìnt0oad(inco  •  Han“°  il  colio 

volo  ad  un*  6»  *  /ratine  i  anrC  dd  corP°  /omiglie- 
pofte  che  di  un  f  f  cene,CJ,1>  che  non  fono  com- 

?».  S Imo™  “e/isr  SET-*-*?1*».'  di 

me  quelli  de’CjVni.  Fanno  li  loro  1  .P'.edl  neri*  co' 
gì  deile  balze  fi  ?  V  ,oro  nid!  ne  pertu- 
fhe  chi  non  ' *  dIe  qudl C0S1  §ri,nde  è  il  numero  , 

mìr0 ,  n  5  Caul°)Corre  nTchio  di  cadere  a  o«m 
Palio.  Quando  paleggiano  falla  riva,  fi  dirizzai 

fopra  le  gambe,  ed  abbacando  leale  veneono  in 

certo  modo  a  ralTomigliare  a  tanti  P  4e  Ton  ci 

ira"!»1  ,“!o'r;  t'j”  *&& 

tenzoni  j-*'  1***»*i*  fia  ,1  jr,W  Gè»»,*™,  con  in- 
*  dl  S[»gMr  primietamerfte  a  S.StbtftUn, ,e  poi 

ittz  gì"  “f  f'r  "o,*rii"»  1'“» 

r  r  •  -  °‘  Giunti,  che  vi  fummo,  non  ci  voi- 
le  o  afcar  entrare  nei  Porto,  e  ci  tirarono pareC- 

p,  .  nonAre  da  ,oro  Forti  per  coftringerci  a  paf- 

ii  motivo  ‘d^°n  rPOtemm°  comPr<?ndere  quale  foffe 
fatto  1’  !nf  ‘  ^Ue  rrattarnent0  >  nè  giudicammo  ben 
mino  Jr  cr™rCfne  ’  e  co"ti"tlamm»  il  noftro  cam- 
via-«io  fron"  Salv*,,r'  •  DoP°  ventuno  giorni  di 
a  riconti  fri»  ^•nin'n°  Prajvaì  de  Znmba  ,  luogo  facile 
iconwfcerfi  per  Io  gran  numero  di  macchie  candì- 

de  , 
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4e,  che  ivi  fi  vedono  ,  e  che  in  lontano  paiono 
quali  una  tela  ,  che  fi  fia  Itela  per  imbiancati»  ,  o 

Pep£moe  davanti  al  Forte  di  Sant’  Antmh,^e 

10  falutammo  con  undici  colpi  di  canti  *  ■_ 

11  refe  colpo  per  colpo  ,  dopo  di  c  e 

gettar  l’ancora  lungi  una  mezza  lega  dalla  Cu  a  , 
la  quale  falutammo  con  undici  fpan  ,  per  M“» 
ce  ne  refe  folamente  fette.  Per  confi»  10  de  m'el 
Officiali  ,  diedi  a  cadatin  Mannajo  .m,,lle 
otto  per  la  porzione  del  loro  Bottino  . 

TcJ\  giorno  ,  della  quale  rimafero  molto  conten¬ 
ti?  Il  giorno  vegnente,  mi  portai  a  riverire  1 
vernatole  di  Sa»  Salvatore,  e  a  dimandargli  la  fu  a 
protezione.  Mi  ricevè  con  molta  onorcvolezza  ,  e 
mi  trattenne  a  definare  con  lui  .  U  P*»0  “  £ 

magnifico  ,  ed  accompagnato  da  un  eccei  ente  M 
fica.  Dopo  definare  r  gli  offerii  li  donativi  ,  cl 
avevamo  deftinato  di  fargli  ,  li  quali  ®c.c®t,to  C° 
molta  gentilezza  ;  ma  quando  gli  domandai  la  p 
miffione  di  vender  le  nofire  Mercanzie  nella  Du- 
tà,  me  lo  negò  apertamente,  dicendomi  >  eneo- 
«ni  Corta  di  commercio  con  gli  Stranieri  era  proib  - 
to  dagli  ordini  del  Re  di  Portogallo .  A_r»«  volle 


b‘V  7 - -  .  D  > 

rendermi  i  miei  donativi  *  nu  tanto  1 


pregai 
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dolerli  tenere  3  che  finalmente  gli  tenne  ,  e  mi_c 
e  in  Francefe  ,  che  a  riguardo  della  tirn  gen  - 
à  voleva  ben  forpaffare  qualunque  fi  folle  _ 

lo  ;  e  mi  accordava  la  mia  dimanda  .  ^r|.c\lJre  1 
e  manda  chiamare  alcuno  de’  principali  Mercatan- 
i  della  Città i  e  dopo  d’  aver  parlato  con  loro  in 

lifparte  ,  tornando  alla  mia  volta  ,  ml  ^  j  ,c  ìc 
fu,e*  Mercatanti  defideravano  andar  a  bordo  eie  no* 
Iri  Va  fedii  per  e  fa  minar  le  nofiic  M  e  re  a  t  anzi  e  , 
ì  che  qualora  aveflìmo  ftabilito  il  prezzo  ,  egli  (TJi 

offeriva  la  fua  promefla  per  il  pagaménto.  Uno^  ! 

cì  ne! 
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c]ue  Mei  Cutanei  mi  parve  piu  affabile,  e  più  fran* 
co  di  quanto  (ono  folici  di  edere  generalm'ence  li 
I  ortoghefi  ,  benché  la  maggior  parte  degli  Abi¬ 
tatiti  di  San  Salvatore  affettino  le  maniere  Francc* 
li  •  Accordammo  ben  predo  il  prezzo  ,  ed  il  Mer¬ 
catante  ,  di  cui  ho  palato  >  m*  invitò  con  molta 
ìltanza  a  cenare  in  Tua  compagnia  quella  fera,  co- 
fa  ,  che  io  penfai  di  non  dovergli  negar,  e  cosi  lo 
feguitai ,  accompagnato  latamente  da*  miei  due  In* 
diani  ,  che  di  gii  avevano  apprefo  molto  bene  la 
lingua  Inglefe  , 

Giunti  a  cala  fua ,  la  qual  era  belliffima  ,  ci  con¬ 
dune _  in  un  bei  Padiglione  ,  collocato  in  fondo  al 
Giardino,  dove  midiffe,  che  averemmo  dovuto  ce* 
nare  .  Ora  per  farvi  conofcere,  difs*  egli ,  che  irete 
ricevuti  con  affetto  (incero  ,  averete  la  compagnia 
di  mia  Moglie,  e  di  mia  Figliuola  >  cofa  ,  come  ben 
dovete  fapere,  molto  fhaordinaria  in  quello  Paefe. 
Ma  perchè  io  fono  dato  in  Inghilterra ,  edinFran* 
cu,  ho  anche  veduto,  che  le  Donne  non  fono  co¬ 
là  meno  faggie  ,  perchè  godono  la  intera  Jor  liber¬ 
tà  .  Gli  rifpofi  edere  io  molto  ben  perfuafo  ,  che 
Io  codrignerfe  altro  non  faceva,  che  accender  i  ior 
deliderj ,  e  renderle  piu  (calere  nel  trovar  modi  per 
foddisfarfi .  Io  fono  del  voffro  parere,  mifoggiun- 
s  egli;  e  quella  è  la  cagione,  perchè  io  lafcio  a  mia 
Moglie  ,  ed  a  mia  Piglinola  tutta  la  libertà  ,  eh5 
elleno  ponnq  defiderare  ,  e  fin  a  qui  non  ho  occa¬ 
sione  di  talentarmene  .  Un  momento  dopo  elle  ven^ 
nero  ,  eie  trovai  ambedue  molto  belle,  fnzi  snoi- 
*o  bionde,  malgrado  il  calore  del  Clima.  La  Ma¬ 
dre  pareva  di  età  di  quali  rremacinqu*'  anni  ,  e  la 
Figliuola  di  ledici  .  E  perchè  parlavano  benifiìmo 
Francefe ,  ebbimo  ben  tuffo  occafione  di  entrare  in 
difeorfo  .  Io  proccurai  molta  materia  ,  ed  in  po¬ 
chi  momenti  mi  accorfi  ,  efee  avevano  lo  fpirico  pron¬ 
te 
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3:0  ,  e  vivace.  Mi  rallegrai  con  loro  ,  e  dififi  ,  che 
io  reftava  maravigliato >  e  concento  di  trovar,  Da¬ 
me  sì  gentili  in  un  così  lontano  paefc . 

Dopo  cena,  il  Mercatante,  che  fi  chiamava  Don 
Giacomo ,  mi  dille,  effere  fuo  coftume  tener  a  dormi¬ 
re  coloro,  che  invitava  a  cenaf,  e  fperare  ,  che  io 
non  averei  avuta  difficoltà  di  ciò  fare.  Glirifpofi, 
che  accettava  1’  offerta  con  quanto  maggior  piacere , 
quanto  più  lunga  occafione  ella  mi  porgeva  di  goder 
la  buona  fua  compagnia,  e  quella  delie  due  Dame  , 
e  così  dopo  di  aver  fatte  alcune  palleggiate  nel  Giar¬ 
dino,  ogni  uno  fi  ritirò  nel  fuo  appartamento  .  Il 
vegnente  mattino  bevemmo  tutti  infieme  la  ciò* 
colata,  ed  io  invitai  Don  Giacomo  con  la  Moglie, 
e  con  la  Piglinola  a  definare  il  giorno  appreffo  nel¬ 
la  mia  Nave  s  cofa  eh' egli  mi  promife  di  fare  .  Dipoi 
prefi  congedo  da’  miei  ofpiti  s  e  perchè  il  caldo  e- 
*a  molto  grande,  m*era  flato  preparato  un  Valan - 
<hino  di  feta  ,  il  quale  è  una  forta  di  flromento 
fatto  a  guila  di  Sedia,  coperta  da  un  baldacchino  , 
o  fia  da  un  fopraccielo  di  forma  quadrata  .  E’  fo- 
flenuto  da  due  Schiavi  Neri,  ciafcheduno  de' qua¬ 
li  porta  un  baffone  di  legno  in  mano ,  foprailqua- 
ie  appoggiano  lo  flromento  medefimo ,  quando  fono 
fianchi,  ed  hanno  bifogno  di  prender  lena  .  Que¬ 
lla  è  la  Carrozza ,  che  conduce  da  un  luogo  ad  un 
altro  a  San  Salvatore  a  cagione  della  difugguaglian- 
za 3  e  rigidezza  del  terreno,  fopracui  è  fabbricata 
quella  Città. 

Mi  preparai  a  ricevere  quella  vifita  il  giorno 
feguente  nella  più  onefta  maniera  ,  che  mi  fofle 
potàbile  .  In  fatti  la  bella  Brigata  tenne  parola  ,  e 
giunta  che  fu  a  bordo  ,  ci  pofimo  a  tavola  •  D. 
Giacomo ,  la  Moglie  fua,  e  la  Figliola  rodarono  ma¬ 
ravigliati  della  varietà  delle  vivande,  che  loro  fu¬ 
rono  prefencate,  accomodate  alla  maniera  Inglefe; 

P  e  per 
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C  per  accrefcer  il  piacere  alia  ricreazione  ,  diedi  lo¬ 
ro  la  Mulica  ,  di  cui  rodarono  foddisfatti  .  Allo 
Crepito  del  Cannone  del  nodro  Vafcello  bevemmo 
piu  voice  alla  faluce  dei  Re  d’  Inghilterra  ,  e  di 
Portogallo  ,  e  quando  la  brigata  vollero  tornare  a 
terra,  feci  un  piccolo  regalo  d*  alcune  Stoffe  di  Teca 
alla  Madre,  ed  alla  Figliuola  .  D  .Giacomo  le  n’avvi— 
de,  e  mi  dille  con  molta  gentilezza  :  Mio  Signo¬ 
re  ,  quedo  non  è  giudo  ;  noi  non  pagammo  jeri  il 
piacere  della  voftra  converlazicne  ,  e  pure  fono  cer¬ 
to  ,  ch’ella  da  data  di  tanto  prezzo  ,  quanto  la 
nodra  ,  almeno  perquanto  a  me  fpetta  ,  mentre  in 
quanto  alle  Dame  non  dirò  io  nulla  ,  ma  lafcerò  , 
eh’  elle  rifpondano  con  le  lor  voci  .  Quel  compli¬ 
mento  ne  tirò  dietro  deeli  altri  per  parte  delle  due 
vaghe  Donne  ;  ma  perchè  ad  altro  tali  cole  non 
fervono,  chea  confondermi,  ed  a  farmi  arrortire  , 
mi  efeono  facilmente  dalla  memoria . 

Un  giorno  ,  o  due  dopo  ,  D.  Giacomo  venne  a 
bordo  ,  e  mi  dille,  eh5  era  pronto  il  dinajo  del  prez¬ 
zo  delle  Mercaranzìe  vendute  j  aia  che  dato  non  me 
lo  avercbbe,fe  non  folli  andato  a  riceverlo  in  perdo¬ 
na.  Mi  portai  adunque  alla  fu  a  cafa  ,  dove  cenai  j 
come  la  prima  volta  con  fua  Moglie  ,  e  con  fua 
Figliuola,  e  dove  dormii .  Il  giorno  dietro  ,  mi  dif- 
fe  ,  nel  dipartirmi ,  eh5  egli  ben  torto  averebbe  bra¬ 
mato  Vedere,  fe  alrra  cofa  oltre  il  danaro  poteva 
impegnarmi  a  ritornarlo  a  vedere.  Gli  rifport  ,  che 
per  farglielo  comprendere  farei  andato  a  definare 
con  lui  il  giorno  appreffo  ,  fecome  anche  feci  .  Do¬ 
po  il  pranzo  mi  moftrai  delìderofo  di  veder  la  Cis¬ 
ta  .  Incontanente  fi  molle  per  foddisfa  re  la  mia  cu- 
ripfità  ,  e  porti  in  ordine  due  Palanchini  ,  che  lì 
portafìero  ,  t5  incamminammo  . 

San  Salvatore  ,  Citta  Capitale  del  Braille  è  litua¬ 
na  vedo  il  Porto,decro  di  tutti  i  Santi, quali  ne’  dodici 
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gradii  e  quarantacinque  minuti  di  larghezza  mcn* 
dionale  .  E’  fpartita  in  due  Città  ,  alta  ,  e  balia  * 
Le  ftrade  fono  dritte  ,  ed  affai  larghe  ,  ma  per  la 
maggior  parte  fono  erte  ,  e  a  falirfi  molto  difficili» 
Col  mezzo  di  certi  liromenti  fatti  a  ciò  fi  carica¬ 
no  ,  e  (caricano  in  breviffimo  tempo  i  Vafcelli  • 
Apparteneva  in  altri  tempi  agii  Spagnqoli  >  magli 
Olande  fi  la  prelero  nell’  anno  1624.  e  la  foDtifica-i 
tono  molto  bene  .  Nulladimeno  gli  Spagnuoli  tro¬ 
varono  il  modo  di  riprenderla  1  anno  dopo  »  Noni 
ho  potuto  precifamente  fapere  in  qual  modo  li  Por»* 
coghefì  n 1  entraffero  in  poffeffo  >  tutti  coloro  , cui- 
f  ho  dimandato  ,  convennero  ,  che  fono  già  cinquant* 
anni ,  c  forfè  anche  più  .  L’  hanno  ridotta  ad  effere 
una  Piazza  regolare,  e  molto  forte;  poiché  ha  cin¬ 
que  Baftioni  oltre  la  Cittadella,  ed  è  ben  provve¬ 
duta  di  cannoni,  e  d*  altre  munizioni  da  Guerra  * 
e  d'  armi  per  dieci  mila  Soldati  .  E’  ordinaria  refi0 
denza  de3  Viceré  del  Braille  .  In  tempo  mio  ,  non  ave¬ 
vano  Viceré  ,  ma  i’afpeccavano  di  giorno  in  giorno  • 
La  Cactedraleè  un  Edificio  magnifico  ,  riccamentea- 
dornato  ,  e  dipinto  alla  maniera  moderna  .  LaChiefa 
de*Padri  della  Compagnia  di  Gesù  non  gli  cede  nella 
magnificenza  ,  effendo  tutta  fabbricata  di  marmi  d 
Europa,  con  tre  belliffimi  Organi, le  di  cui  canne  fo¬ 
no  dorate  .  Si  annoverano  ancora  nella  Città  di  S .Sal¬ 
vatore  venti  altre  Ghiefe  molto  confiderabili ,  e  molti 
Conventi  di  Kelìgiofi  . 

Ella  è  in  oltre  la  Refidenza  d*  un  Vefcovo,  che  abi¬ 
ta  in  un  Palazzo  belliffimo .  Per  quello, che  1  petta  agli 
Ordjni  Religiofi  ,  non  ne  ho  Veduti  tanti  giammai  in 
alcuù  altro  luogo/e  fi  confiderà  la  fua  grandezza  ,  ve¬ 
dendoli  in  ella  Beneditemi,  Francefcani,  Carmelitani* 
Agofliniani,  Capuccini ,  Domenicani  >  ed  altri  Frati 
Scalzi  ,  À  propofico  di  gente  fcalza ,  non  debbo  feor- 
darmi  di  dire  ,  che  la  maggior  parte  degli  Abitanti,  e 
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furc  ìcoiarmente  il  popolaccio  ,  non  ha  V  ufo  d!  ado¬ 
perate  Calzette  .  Si  numerano  ancora  tre  Conventi  di 
ÌRdigiole,  affollati  di  Suore,  che  non  fi  vedono  mai  j 
co  fa  ,  eh’  è  quali  comune  a  tutte  le  Donne, eccettuace¬ 
ne  le  moftdane  ,  e  le  Schiave  nere  ;  poiché  li  Porto- 
ghefi  tengono  le  loro  Donne  ,  come  il  dinaro  ,  chiufe 
conle  chiavi,  lenza  permettere  ,  che  altri  le  vedano. 
Debbo  nulladimeno  eccettuarne  il  mio  amico  D.GU- 
temo  >  il  che  cagiona  in  lui  una  molto  maggior  mara- 

figlia-.. 

La  Città  di  S.  Salvatore  fa  un  gran  commercio  con 
la  G  uinea  ,  e  con  altri  Paeli ,  e  palla  per  una  delle  più 
ricche  Città,  che  lìano  fotco  il  dominio  de’Porcoghe- 
£  .  Secondo  un  calcolo  moderato  vi  fi  contano  venti 
wiilla  Bianchi ,  (  averei  dovuto  dir  Porcoghefi, poiché 
non  fono  eglino  de’più  bianchine  quali  tre  volte  più  di 
Schiavi  neri.  D.Gìacomo  volle  ,  che  confummafli  cin¬ 
que  giorni  in  vedere  le  cofe  più  olfervabili  della  Cit¬ 
tà  ,  c  mi  trattenne  in  fua  cafa  per  tutto  quel  tempo  , 
fenza  lafciarmi  andar  a  bordo  una  fola  volta  .  Noi  vi 
partammo  una  gran  parte  di  quelle  giornate  a  giuocar 
all*  ombre  ,  giuoco  molto  in  ufo  tra  gli  Spagnuoli,  e 
li  Portoglieli ,  e  di  cui  fono  flati  i  primi  inventori  per 
quel  che  fi  dice  ,  per  prevenir  tutti  gl’  inconvenienti , 
che  poflono  nalcere  in  que’giuochi  ,  Ioli  ci  farli  tra  fo- 
lo  ,  e  folo  .  Ma  oimè  I  io  temo  bene  ,  che  le  Donne, 
che  vogliono  approfìtearfene,  non  v’  abbiano  più  colto 
guadagnato  ,  cheperduto. 

In  quello  mentre  compiuti  li  noftri  affari  ,  e  fatte 
tutte  Je  noftre  provigioni  ,  bifognò  prepararfi  alla 
partenza  .  D.Gìacomo  mi  teftificò,  che  molto  gli  difpia- 
ceva  di  perdermi ,  ed  io  pure  non  lo  iafeiava  fenza 
rammarico  $  poiché  le  fuc  onerte  maniere,  e  la  dolcez¬ 
za  della  converfazione  mi  avevano  conciliato  a  poco  a 
poco  molta  amicizia  verfo  di  lui .  Andai  prender  con¬ 
gedo  dal  Governatore  ,  che  mi  fece  un  regalo  di  parte 
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inzuccherate  di  America  ,  e  mi  pregò  di  definire  cofl 

lui,  il  che  non  potei  negargli  fenzaoffefa  del  mio  0* 

nore.  Dopo  definare  *  P.  Giacomo  mi  follccito  dii una 

manici  coà  obbligante  di  . Voler  cenar  per  1  ultima 

volta  con  lui  ,  eh’  io  non  potei  difpenfarmene  .  un 
difìì  però  ,  che  ciò  farebbe  con  patto  ,  che  feco  non 
mi  trattenere  a  dormire  fecondo  il  Ino  (olito  ,  il  che 
fi  compiacque  di  promettermi .  Mandai  uno  de  miei 
Indiani  a  bordo  ,  con  ordine,  che  mi  venitler  a  pren¬ 
der  a  terra  conio  Schifo  a  dieci  ore  di  fera  • 

Venuta  V  ora  prefi  commiato  da  V.  Giacomo  ,  e  dal* 
la  fu  a  famiglia,  dopo  d’  averlo  quafi  forzato  ad  ac¬ 
cettare  un  Orologio  d’ Oro  ,  ed  aver  fatto  un  rega  o 
a  fua  Moglie,  e  Figliuola  di  un  Anello  di  Diamanti, 
che  mi  aveva  dato  il  Governacor  di  Luconii  ,  per  gra¬ 
titudine  dell’  avergli  refiituite  le  fu  e  Argenterie  ,  e 
le  fue  Gioje  ,  quando  rui  refi  Padrone  del  v^alcello 
sicapulco  nel  Mare  di  Mezzogiorno  .  E  bene  ,  dille  D. 
Giacomo,  vedo  che  volete  pagare  malgrado  mio,  eia 
avete  bevuto,  e  mangiato  in  mia  cafa  ,  mafaprobene 
ricompenfarvi .  Frattanto  la  Madre  s  e  la  Figliuola, 
non  poterono  a  meno  di  non  fpargere  delle  lagrime  % 
vedendomi  rifoluto  a  partire.  Vi  confeffo  ,  che  fai 
fenfibilmcnte  tocco  ,  e  da  ciò  rinovandofi  in  me  1  idea 
della  mia  cara  Donna,  fi  fparfe  fopra  il  mio  volto  ui\  , 
aria  così  malinconica ,  che  D. Giacomo  non  dubito  pun¬ 
to  ,  che  ciò  mi  cagionale  dal  rammarico  di  averle  ad 
abbandonare.  Io  vedo  ,  difs’  egli ,  che  1  amicizia >  e 
F  amore  fi  può  in  pochi  giorni  contraere,  e  partico¬ 
larmente  ,  quando  i’  incontra  fomiglianza  di  lenti— 
menti .  Mi  piacque  ,  eh’  egli  prendefle  la  cofa  a  quel 
modo  ,  re  mi  poli  in  penfiero  di  doverlo  difingannare  . 
\  Stabilimmo  di  tener  infieme  un  commercio  di  lette¬ 
re  ,  e  d’altro*  e  m’impegnai  di  mandargli  alcune  Mer^ 
catanzie  di  Europa,  $’  Iddio  mi  faceva  la  grazia  da 
tiiugnere  a  falvamenco  *  In  fine  gli  diffi  add  io  a  difpet- 
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di  tutte  le  ripugnanze  ,  elfendo  di  già  palTato  il 
tempo  di  ritirarmi  .  Mi  abbracciò  egli  teneramente  , 
c  mi  parve  si  afflitto,  che  non  poteia  meno  di  non  ren¬ 
dergli  la  pariglia  per  una  Specie' di  fimpatra  ’  Volle 
anche  feguirmi  ,  fenza  peniaraciò  ,  eh*  egli  faceffe  a 
ma  diedi  ordine  a*  fuoi  domefiici  ,  da  me  largamente 
ricompeniati  dell  incomodo,  che  poteva  aver  dato  lo- 
fo,  di  chiudere  la  porta,  quando  folli  ufeito  . 

Prefì  la  firada  del  Porto  ,  camminando  come  fe  fof* 
fi  fiato  fur  iofo  ,  benché  immerfo  in  un  profondo  pen¬ 
siero  j  ma  uno  de5  miei  Indiani  me  ne  traile  ben  tofio, 
gridando  ,  che  mi  guardaci .  Mi  rivoltai,  e  vidi  quat¬ 
tro  Fortòghefi  ,  che  ci  infeguivano  .  Subito  pofi  mano 
alla  Spada  ,  ed  involtai  con  il  mantello  il  mio  braccio 
finiftro per  meglio  riparare  i  colpi,  che  avventati  mi 
Solferò  .  Mi  attaccarono  tutti  quattro  ad  un  tempo; 
ma  li  miei  Indiani  ,  a?  quali  aveva  ordinato  di  portar 
delle  Spade  ,  fi  fcagl/arono  loro  addoffo  ,  ed  in  un 
momento  ne  difiefero  due  fui  piano  -  Io  finii  di  ucci¬ 
dere  il  terzo  ,  non  fenza  ricevere  molte  flrite  ,  ed  il 
quarto  vedendoli  rimafto  folo  ,  prefe  la  fuga  .  Ma  le 
mie  genti, ch'erano  fnelle  come  Daini, ben  to fio  j  1  rag» 
gionfero  ,  e  prendendolo  per  i  capegli  lo  firafeinavano 
nel  fango  ,  per  condurlo  alla  mia  prefenza  $  coficchè 
il  furfante  gridava  con  akiffima  voce  :  Milcricordial 
Mifericordia  !  Allo  firepito  ,  che  noi  facevamo y  li 
Marina;  ,  eh5  erano  venuti  a  cercarmi  ,  e  che  mi  af¬ 
fettavano  nello  Schifo^  accorfero  armati  di  pillole  , 
e  coltelli ,  temendo,  che  non  mi  folle  lopraggiunto 
qualche  accidente  ;  ed  elfendo  capitata  nel  medefimo 
tempo  la  Guardia  della  Città,  e  vedendo  gl5  India¬ 
ni  ,  che  firafeinavano  un  Portoghefe  ,  fi  gettò  l'opra 
di  noi .  Li  miei  Marina; ,  e  i  miei  Servitori  caricaro¬ 
no  la  Guardia  con  tanto  vigore,  che  la  cofirinfero 
a  prender  la  fuga  ,  benché  folle  tre  volte  più  nume» 
rofa  di  loro.  Ciò  non  feguìad  ogni  modo  con  no? 
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Aro  vantaggio  5 'poiché  lutea  la  Guarnigione ,  avvi- 
fata  dei  facto, fopraggiunfe  in  quel  momento  .  Ordi¬ 
nai  allora  a’  miei  di  arrenderli  fenza  maggior  reniten¬ 
za  ,  non  dubitando  3  che  non  fortimo  per  e  (ter  ben 
torto  podi  in  libertà,  perchè  eravamo  innocenti. 

Frattanto  V.  Giacomo  avendo  udito  lo  rtrepito  del- 
F  armi  fi  fece  accompagnare  da"  fooi  Domenici  nel 
luogo  della  zuffa  3  e  vi  giunfe  molto  opportuno  , 
poiché  gli  Portoghefi  incominciavano  a  maltrattar¬ 
ci  .  Quando  mi  vide  in  quello  flato  ,  e  dopo  3  che 
gli  ebbi  narrato  in  che  modo  era  pallata  la  cola  , 
reftò  molto  afflitto  3  e  non  tralafcio  cos  alcuna  per 
perfuadere  la  Guarnigione  a  lanciarci  andare  •  In 
quello  mentre  venne  un  Gentiluomo  fpedito  dal  Go¬ 
vernatore  ,  che  ci  comandò  di  feguirlo  .  Mi  feci  ve¬ 
dere  ubbidiente  3  pronto  feguendolo  3  accompagnato 
da  P.  Giacomo ,  ma  perchè  tanto  era  il  fangue  ,  che  mi 
andava  ufeendo  dalle  ricevute  ferite  3  che  furono  co- 
flretti  di  condurmi  nella  cafa  di  quello  generóso  ami¬ 
co  3  e  di  mandare  nel  punto  fleflo  a  chiamare  uh  Chi¬ 
rurgo  .  Per  mia  buona  forte  le  ferite  non  li  trovaro¬ 
no  effer  mortali  3  ma  era  per  altroeftremàmente  in¬ 
debolito  della  perfona  per  gli  sforzi  fatti,  eperii 
molto  fangue  verfato  .  ' 

V.  Giacomo  andò  a  cafa  del  Governatore  ,  e  V  infor¬ 
mò  di  tutto  T  affare  3  e  dello  rtat03  in  cui  mi  trovava. 
Ma  il  Governatore  non  ertendo  ancora  pienamente 
perfuafo  della  mia  innocenza  ,  comandò  ,  che  forte 
porta  una  Guardia  alia  porta  della  cafa  3  in.  cui  mi 
trovava.  Frattanto  furono  licenziati  li  Marina]  3  li 
quali  andarono  incontanente  a  bordo  >  ove  fparfero  la 
confusone  3  raccontando  ciò  ,  che  n\  era  accaduto  . 
Subito  li  due  ooliti  Vafcelli  levarono  T  ancora,  e 
fi  accertarono  quanto  piu  fu  loro  poflìbile  alla  Città, 
rifoluti di  cannonarla  fertza  verun  riguardoj  nel  ca¬ 
lo,  eh*  io  non  forti  inceflantemente  rilafciato  .  EfTen- 
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olili  ftara  recata  notizia  di  tale  difegno  ,  feci  loro 
credere,  cjo  effer  feguito  per  aflìcurarmi  dagli  inful- 
ri  de  1  ortoghefi >  e  che  a  tal  effetto  mi  avevano  da- 
ta  una  Guardia  ,  finattantochè  V  affare  {offe  ridotto 
a  luo  fine  .  Non  rimafero  di  ciò  foddisfatti  ,  anzi 
cent  Uomini  dell’ equipaggio  ,  con  gli  Officiali  ,  e 
*  Vedrò  y  tutti  ben  armati  fcefero  a  terra  ,  e  giura¬ 
rono  di  non  volere  tornar  a  bordo  fenza  di  me  .  Frat¬ 
tanto  il  Governatore  fi  trasferia  cafa  dì  D.  Giacomo 
per  iaper  con  maggior  efattezza  dalla  mia  fteffa  voce 
le  par ticolarit a  di  quel  funeflo  accidente  j  ed  10  ^in¬ 
formai  in  quella  maniera  ,  che  mel  potè  permettere 
Ja  mia  debolezza  .  Nell’  efaminare  li  corpi  morti  dc^ 
Portoglieli  y  da  noi  uccifi  ,  reffarono  forprefi  di  ri¬ 
trovarvi  quello  del  Nipote  dell’  ultimo  Governatore. 
Quefto  feoprimento  inalpri  fommamence  gli  animi  , 
e  non  fu  poca  fatica  il  trattenere  il  Popolaccio  ,  ra-* 
gunaco  davanti  alla  mia  cafa  ,  d’  entrare,  e  di  farmi 
in  pezzi  ,  poiché  ,  febbene  li  Portoglieli  facefiero 
poca  fiima  del  Nipote  ,  confervavano  ad  ogni  modo 
una  grande  venerazione  per  il  Zio  ,  che  s’  era  Tempre 
portato  con  ogni  Torta  di  probità  nel  Tuo  Pollo  ,  ed 
erano  tormentati  continuamente  dalla  memoria  di  a- 
verlo  perduto  .  II  Governatore  acquietò  li  piu  fedi- 
2Ìofi  ,  dicendo  foro  ,  che  fe  io  folli  flato  reo,  nona- 
verei  trovato  vcrun  perdono,  0  grazia  perqualfivo- 
gliacofa,  che  potefie  dopo  feguire  .  In  quell’  iftan- 
tc  medefimo  >  benché  fuffe  già  paffata  la  mezza  notte* 
il  Governatore  ragunò  la  Giufiizia  per  farmi  il  pro¬ 
ceffo  ,  e  fui  portato  in  un  Palanchino  ,  così  debole  , 
come  io  era.  Io  ad  ogni  modo  feci  avanci  chiamare 
il  mio  Luogotenente  ,  e  gli  diflì  ,  che  non  dovelfe 
remere  cofa  alcuna,  e  che  intanto  rimandaffe  a  bor¬ 
do  la  gente  .  Giunto  ,  che  fui  al  luogo  .,  in  cui  do¬ 
veva  pronunciarli  la  fentrenza  ,  il  Governatore  co- 
nvand^,  che  mi  ci  deffe  una  Sedia  .  L’  affare  fu  ben 
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tofto  terminato  in  mio  favore}  P®10*1®,^,  J!!?!  dej 

(e,  «u.ou.relUw  ,  eh’  '»  S«..Joce  dui  «‘C'j 

Governatore  defunto  ,  confefso  ,  c  e  a  in- 
np  aveva  difeanato  di  uccidermi  ,  perche  aveva 

So dS  7  C&  io  era  fuo  Rivale  nell’  amore  del 
vaga  V onna  Sianca  Figliuola  d.  V.  Giorno  ,  da  cfl 
eoli  era  ardentemente  innamorato.  Que^a dic"‘a 
rione  forprele  altamente  me ,  ed  anche 
“!S  mi  aveva  mai  abbandonato  ,  e  ambedue 

proceftammoa’  Giudici  ,  ciò  effere  l 

impoftura  di  quel  Gentiluomo  ,  cagionata  dalla  lua 
aelofia .  Eglino  ciò  credettero  agevolmente  ,  e  in  tal 
modo  ,  che  mi  licenziarono  interamente  afloluto. 

Il  Governator  avendomi  poi  tratto  in  difpar 
fece  mille  cortefie ,  dicendomi,  che  molto  g  P 

che  quell’  «cidme  -i />»«.  »«•  "f."  t 
diftutbo  i  e  mi  ave*,  privuo  del  ri» i ,  di  cui  « 

veva  tanta  bifogno  .  Lo  ringraziai  dell  . 

e  l’ afficurai ,  che  il  maggiore  de’ mie,  dolonerafta. 

to quello,  di  effere  flato  la  cagione  ,  benché  inno 
cente  di  un  così  trifto  accidente,  in  un 
v’  era  flato  sì  ben  accolto  .  D.  Giacomo  mi  p  g 
ritornare  in  fua  Cafa ,  per  reftatvi  finattantoch  fi a 

guarito  delle  ferite}  ma  il  Governatore  mandou  da 

patte,  gli  diffe  in  Francefe  :  loto,  che  l  »«««'»  | 
Le  voi  avete  eoi,  Capitano  ,  (  pacando ■  4.  «O  • 
quella  j  che  vi  fa  defiderare  di  averlo  in  cala  volt™ > 
nulladimeno  fe  mi  foffe  permeffo  di  darvi  un c0^>' 
direi ,  eh’  egli  andaffe  a  dirittura  a  bordo  del  fuo  Va. 
(cello }  poiché  quantunque  per  verità  innocentismo, 
temo,  che  qualcheduno  degli  Amici,  e  Co» 
del  defunto  ,  li  qHalinon  fono  pochi  ,  non  tentino 
qualche  via  di  torgli  la  vita  ,  fenza  curarli  in  conto 
veruno  def  timore  della  Giuftizia  .  In  effetto  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Portoghefi  fono  gelofi  *  ^a'izl0,.’vf®"! 

elicati v ì ,  e  rade  fiate  fi  prendono  il  faftidio  d 

C  il 
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\  Cogli  altri  le  regole  più  communi  dell*  equità  . 

Ringraziai  il  Governatore  del  fuo  buon  con/ialio  , 
approvato  da  D.  Giacomo  a  difpetto  del  desiderio*,  eh* 
aveva  di  godermi  infuacafa.  Mi  feci  per  tanto  con* 
dui  re  in  quell  iftante  a  bordo  j  e  comecché  era  gìor- 
no  chiaro ,  il  Governatore  gentilmente  fi  offerfe  d5ac- 
compagnarmi  con  Ja  fua  girar  dra  j  ma  lo  pregai  a  non 
prenderli  quell  incomodo  ,  ts\nto  più ,  che  non  ci  ri¬ 
maneva  di  che  temere  .  Non  potei  ad  ogni  modo  ot¬ 
tenere, che  D.  Giacomo  non  mi  feg  Biffe  ,  e  che  non  ve- 
j-nifle  fin  al  Vafcello  .  Per  (tradirmi  diffe,  eh5  egli  pen¬ 
ava  d’andar  abitare  in  Inghilterra  ,  e  perchè'era  fat¬ 
to  affai  ricco  ,  voleva  tra  due  o  tre  anni  ,  ritirarli  dal 
commercio  per  viver  tranquillamente  il  rimanente  de* 
giorni  fuoi.  Mi  pregò  di  fcrivergli  giunto  che  folli  in 
Europa,  e  di  notificargli  il  luogo,  eh5  aveva  fcelto 
nella  mia  Patria  per  mio  ordinario  foggiòrno  ,  affìcu- 
randomi  ch’egli  verrebbe  ,  quand’altro  non  lo  movef- 
fe  ,  per  il  foio' piacer  di  vedermi  .  Lo  ringraziai  d’un 
cosi  gran  contraffegno  ds  amicizia ,  e  dopo  d’efferci 
teneramente  abbracciataci  lafciammo  con  le  lacrime 
agli  occhi. 

Appena  era  egli  partito  ,  eh’  effendo  il  vento  favo¬ 
revole  levammo  F  ancora,  ed  ufeimmo  dal  Porto  . 
Giunti  che  fummo  in  alto  mare  ,  mi  fu  recata  una  let¬ 
tera  fcricta  in  Francefe ,  di  cui  eccovi  il  contenuto  » 

;  \  7  • 

Mio  Signore 

Prima  di  fidarmi  a  voi  ,  come  ad  un  intimo  amico  ho 
voluto  fperimentarvi j  ed  ora  fono  cosi  convinto  dalla  pro¬ 
bità  del  vofiro  cuore  ,  e  della  fjneerità.  delle  voftre  parole, 
che  non  dubito  punto  di  depoftare  in  voi  un  fegreto  ,  che 
fa  una  gran  parte  della  mia  quiete  .  Avanti  di  prender 
moglie  ho  avuto  un  certo  affare  amorofo  ,  che  ha  prodotto 
il  latore  di  qkeffa  lettera  .  JF in  ad  ora  h»  trovata  la  ma* 

niera 

•  < 
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nièr/t  di  celarlo  alla  mia  famiglia  ,  ma  colui ,  al  quale 
etiamtffa  aveva  la  cura  della  fu*  educatone  ,  e  con  cjfa 
atte  fio  fegrcto,  avendo  cefalo  di  vivere,  ho  temuto,  che 
In  toLpotefe  feoprirf,  lo  Inerigo  ,  fe  ave  fi  permefo,che 
dimorafe  più  lungotempo  in  quefla  Citta  .  Ora  cordando 
nella  bontà,  detvefl.ro  cuore  ,  e  nella  vofira  arate, V*  ,  » 

mando  a  voi,  con  una  fomma  ballante  a  foadt sfare  alle 

fpefe  della  fua  educacene  ,  eh’  logli  defederò  ,  proporle o- 
nat*  al  bene  ,  che  pofo  dargli  .  Vi  fupjhco  adunque  di 
f  renderlo  con  voi  ,  e  d ’  onorarlo  del  voflro  affetto .  f  e  ne 
trofeferò  eterne  le  obbligazioni  ,  e  mi  riputerò  felice  ,  fe 
in  alcun  tempo  mai  potrò  darvene  delle  pruove  .  frattan- 
no  vi  prego  a  credermi 

Il  più  lineerò  de’vc/ìri  Ornici, e  de'voflri  Servidori 

Giacomo  de  Ramires . 

Mi  protetto  .che  quella  lettera  mi  forprefe  all’ ul-' 
timo  fegno  ,  nè  mi  fu  poffibile  lo  immaginarmi  quali 
ragioni  aveffe  egli  avuto  di  celarmi;  quell  affare  lino  a 
quel  tempo .  Comandai  che  fi  faceffe  venir  il  Giovane 
in  mia  prefenza  ,  e  vidi  prefentarfi  nella  mu  Camera 

agli  occhi  miei  uno  de’ piu  bei  Giovanetti  »  che 
veduto  giammai .  Pareva  d’ età  d’ anni  i$.  aveva  lun¬ 
ghi,  e  biondi  capegli,  che  gli  cadevano  in  "torte  allei¬ 
la  fopra  lefpalle  .  I  lineamenti  tutti  del  di  lui  volto 
etano  così  ben  fatti ,  e  così  gentili ,  che  reltai  per  un 
momento  maravigliato  .  In  fine  lo  prefi  per  la  mano, 
e  l’ abbracciai, affiorandolo  che  in  riguardo  a  luo  ra- 
dre  m’  era  già  divenuto  caro,  quanto  fe  forte  nato 
mio  proprio  Figliuolo  .  Gli  ditti  quelle  parole  in  In- 
glefe ,  e  vedendo  ,  che  non  mi  nfpondeva  .gliele  re¬ 
plicai  in  Prancefe,  immaginandomi  di  non  elfere  nato 
intefo  .  Mi  relè  uffliliflimi  ringraziamenti ,  dicendo¬ 
mi,  che  non  dubitava  d’effere  da  me  trattato  con  ogni 
forta  d’amore ,  e  che  dal  canto  fuo  egli  farebbe  tut- 
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tocio  j,  che  dipenderebbe  da  lui  per  renderfene 
ritevole* 

Un  momento  dopo  mi  confignò  una  Cadetta  piena 
di  gjo/e  ,  pel  valore  di  cinquemila  dobbie  ,  ed  una 
piccola  icatcola  con  entro  mille  Moldove  (a).  Gii  pro- 
tniii  di  tenere  di  ogni  co  fa  quel  conto,  che  terrei  del¬ 
le  piu  care  mie  co  fé  *  Quelli  fono  effetti  desinati,  mi 
dine  egli  ,  per  il  mio  mantenimento  ,  e  per  le  fpefe 
della  mia  educazione*  Dipoi  fece  portare  un’altra 
cadetta  ^pregandomi  di  voler  accettare  ciò  che  in  ef- 
ia  dava  nnchiufo  y  come  un  donativo  >  che  mi  faceva 
tuo  Padre  *  Quando  la  vifitai ,  trovai  edervi  fei  gran 
piacri  d  argento ,  e  tredozine  di  tondi  del  mede/ìmo 
mecalloj  una  dozioa  di  coltelli,di  forchette,  e  di  cuc¬ 
chiai  d  oro  y  ed  una  mezza  dozzina  di  piattelli  pari- 
menti  d’oro,  per  mettervi  le  confetture  .  Quella  caf- 
letta  era  accompagnata  da  un’  altra  molto  maggiore  , 
piena  d  ogni  forca  di  con  ferve, e  di  cordiali,  e  feppi 
oltre  a  ciò ,  che  D.  Giacomo  aveva  farro  un  piccolo  do¬ 
naci  vo  a  cadaun  Officiale  del  Vafcello  ,  e  regalata  tale 
quantità  dj  carne  frefca  ,  e  di  vini  a’  Marinaj  ,  che  ne 
goderono  per  lo  fpazio  d’  una  intera  Settimana  .  Re- 
(iai  forprefo  da  quel  ecceffo  di  generofttà  ;  poiché  il 
regalo,ch  egli  mi  fece  ,  era  certamente  degnod’un 
Principe  ;  ond* io  anche  per  quello  mi  credei  obbli¬ 
gato  di  contraffegnare  tutta  la  poffibile  mia  affezione 
verfo  il  Figliuolo  d  un  sì  buon  Padre  .  Comandai  per 
tanto,  che  foffe  pollo  nella  mia  camera  un  letticiuolo 
per  lui ,  volendolo  Tempre  avere  vicino  alla  mia  per¬ 
dona  •  In  fatti  era  egli  nelle  fue  maniere  così  obbligane 
te  ,  che  ben  collo  prefi  ad  amarlo  con  quella  medefi- 
a?a  tenerezza,  che  averci  potuto  avere  per  uno,  che 

foffe 

(  à  )  I*  MoidorC  fono  monete  (Coro}  le  quali  bana¬ 
no  corft  nel  fygno  di  Tersogailo  ,  e  vagliono  quafi  fei ftte* 
di  fer 

ciafebed^nn . 


% 
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Coffe  flato  mio  proprio  F ‘ft1»?01®;. :f  Seriche  cu’ 

Ch,fÌ inferii PP«  dfe  U  vero ,’  non  erano  elleno 

pericolale  ,  e  dall’  altro  canto  aveva  M  nella  Nave  un 

Loniffimo  Chirurgo,  che  gli  diede !  tut tc  «o  che  » 

hifosnava ,  ed  ebbe  Tempre  1  occhio  Culla  maniera  3 

5nS  mi  governava .  R'wfcì  molto  bene  ,  conlide: 

rata  la  di  lui  poca  età,  coficchè  in  breve  tempo  reflai 
rata  uà  tu*  ^  a  ,,rpi  rlpfiderato  ,  che  qual- 

Si  v“n»  falilie  fui  Catterò  Jell.  .N«e  ,  per  prender 
aria  e  ricrearli  alquanto  ;  ma  mi  dille ,  che  P°"^.a 
tutto  il  fuo  piacere  nel  ioftar  occ uPacojefi^£n c  nc 

aveva  ancor  io  ,  de’  quali  poteva  far  ufo  come  de .  fuou 
Aveva  io  tra  gli  altri  una  grammatica,  ed  a  D  _ 
natio  Prancefe  ed  Inglefe  ,  comprato  a  S.  SaIvator«5 
li  ouali  molto  lo  dilettavano,  imperocché  era  vaso  , 
imoarare  la  Lingua  Inglefe  .  A  tal’  effetto  gl.  forame 
niftrai  tutti  li  foccorfi  ,  de’ qual,  mi  trovava  capace  , 
e  in  contraccambio  egli  m’ infegno  la  rortoghde.  in 
tal  modo,  che  in  breve'tempo  eravamo  i ridotti  in  fta . 
to  di  difeorrere  infieme  nell  una  e  nell  akra  hng  • 
Avevamo  rifoluto  d’ andare  diritti  diritti  all  Ilo. 
la  TcrcZ  ,  la  principale  dell’  -H0,c  >,<=  dopo  cinquan¬ 
ta  criorni  di  Navigazione, fcoprimmo  la  punta  dunadi 
quelle  Ifole,chiamata  Vico  a  cagione  dell  altera  dei- 
fa  montagna  .  Quella  punta  e  fatta  in  forma  di  Pira 
mide  ,  la  quale  fi  può  fcopr.re  tanto  da  lungi, ,qM«« 
il  Pico  di  Tcncrijfa;  poich’  eravamo  allora  d ìfcofti  cin 
quanta  leghe,  e  pure  la  potevamo  vedere  dift.nu- 
mente.  Due  giorni  dopo  cofteggiammo  1  Ifela  diJ»: 
Micbcle.Vammo  contenti  di  vederci  finalmente  giunti 
in  quella  patte  del  Mondo  ,  che  fi  chiama  Europa  ,  m 

cui  eravamo  quali  tutti  flati  allevati  ,  e  che  P«teJ 

mo  riguardare  come  noftra  Patria  comune  .  Ma  ch> 
che  ci  rendeva  più  contenti ,  fi  era,  c,:e  tutti 


vii  f  * 
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ull  "A  f°«rtU.nan’,e  con  noi  la  portavamo  . 

ra  r  ^°"°  de  i.an"°  gettammo  Fanco- 
n  r.el  l  orto  d  stngr*  Città  Capitale  dell’  Ifola  Tcrit- 

rf.  \eper  c°"£guenza  di  tutte  Je  .  Altro  non 
diro  df  quel  Porto  ,  Te  non  ch’egli  è  molto  cattivo 

quanto  ciU6°aftà  oe  tfempefte*  Ci  trattenemmo  coli 

provoloni  b  A  ref  ^ cCqua  ’  e  per  comPfar  nuove 
provigioni  .La  Citta  e  fituata  nel  fondo  del  Porto 

ed  al  piede  d  una  Montagna,  che  fi  chiama  ,1  Monte 

£  Bragie ,  lenza  eh  io  fappia  dire  per  quale  .ragione. 

E  bemflìmo  fortificata  ,  con  due  buoni  Cartelli ,  e  ot- 

;;rjr dl- renca  iibbre  di 

catcìvHlima  e  la  Guarnigione ,  poiché  nef  tempo,  in 
c  pallai  per  cola,  non  era  comporta  fenon  di  ducent’ 
Uomini,  coli  male  marnefe,  che  da  tré  anni  feorfi 
non  erano  Hat.  vertici.  Per  altro  la  Città  è  molto 
amena  ed  ha  un  rofcellctto  ,  che  nafeendo  molti 
miglia  Iontano,le  feorre  nei  mezzo  da  una  parte  al  Pai- 
tra  ,  il  che  molto  contribuifce,  alla  lua  nettezza  ,  ed 
alla  comodità  degli  Abitanti.  Si  vedono  oltre  a  cò 
J"  «Sni  quartiere  diftriboite  fontane  pubbliche,  Fac- 
qua  delle  quali  e  eccedente.  Di  colà  vengono  li  più 

uct:dj!  de!r‘  Canarini ,  poiché  {ebbene 
fieno  piu  piccoli  di  quelli ,  che  fono  portati  dalle  Ca¬ 
nade  medefime,  molto  li  fuperano  nella  dolcezza  del 
canto  .  Il  Denaro  e  molto  raro  in  quel  Wo  ,  e  pe¬ 
ro  ogni  cola  fi  truova  a  buon  patto.  Feci  prò  vip  ione 
ai  b’icotro  per  due  meli  a  prezzo  molto  più  mite  di 
quello,  che  averti  potuto  fare  in  alcun  Porto  d’ Eu¬ 
ropa  .  La  principal  Mercanzia  degli  Abitanti  è  il 
tormento,  che  mandano  in  Portogallo.  Per  altro 
poi,  il  traffico  di  quel  Popolo  è  cosi  fcarfo,  ch’il 

m.rlU  Porto“a.I,.°  ’  Per  ?lio  Parere  ,  non  ka  da 
c|ucjja  parte  moltj  vantaggi  . 

Aveva  io  intanto  profittato  bartantemente  nella 
lingua  Portoghcfe  per  poterla  par  lare  -,  onde  m’ aprii 
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con  ffuefta  la  ftrada  alia  Spagnuola  ,  di  cui  pure  im¬ 
parai  qualche  cofa  con  l’ aflìftenza  di  Don  Pietro ,  il 
quale  dal  canto  fuo  fi  era  così  ben  applicato  alla  In- 
defe  ,  che  la  parlava  francamente  .  Eboimo  la  forte 
di  far  amicizia  con  un  Padre  Francefcano  ,  il  quale  ci 
fece  vedere  leChiefe,e  1’  altre  cofe  più  confiderabi- 
}i  della  Citta  .  La  Cattedral’  è  un  belliffim’  edificio  , 
ben  dipinto,  dedicato  a'  S.  Salvatore  s  nome,  che  al 
pari  quello  di  Sant’  Antonio  è  molto  comune  tra’Por- 
tonhefì  •  Siannoverano  venti  altre  Chiefe  ,  oltre  la 
Cattedrale  ,  ed  otto  conventi  ,  quattro  de’,  quali 
hanno  Cappelle  riccamente  adornate .  Patte  eh’  ebbi* 
mo  tutte  le  noftre  previsioni,  fecimo  vela  con  pen¬ 
derò  di  non  approdare  in  alcuna  parte  ,  prima  dr  giu* 

ffnere  allo  Stretto  di  Gibilterra  ;  e  perchè  non  ci  ac¬ 
cada  cofa  veruna  degna  di  riferirli  in  quel  viaggio  , 
intraprendo  di  prefentare  al  Lettore  per  divertirlo, 
la  Storia  del  mio  compagno  di  fortuna  Don  "Pietro  A- 
quitto ,  appunto  quale  egli  mede  fimo  la  narrò . 


fine  del  primo  Tomo . 


tm 


